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*•••* alillvstrissimo , 

ET ECCELLA 0 SIG. DVCA - - 

MARIO CONTI 

. SFORZA, 



Duca di Segni , & d’ Onano , 
Prencipe del Sacro Romano 
Imperio , Marchefe di Pro- 
ceno, Signore di Torchia. 

di 



V. E. 11 Se- 
rio, Poem. 
Eroico, dd r: 
gnor Angcu- 
ta Scaramuccia , in teftimo* 
nio di quella profonda diùo* 



rione 



I 



D 







none , con la quale ho tempre 
riaerito il Tuo merito. Il dono, 
^er le (ledo è riguardeuolo» 
per l’aùthorità del nome del* 
l'Autore , il quale hauendo 
già donate alla luce molt’al- 
tre Tue opere, hàpotuto. eter- 
nar fé ftedo nel publico àp- 
p la-ulo, die hanno datò ai fuo 
valere tutti i Vimió’fiy che al 
:e fiorilcono-, Ma quan- 
tico il Foettìa non fu do 
parto di sì' nobile ingegno , 
baderebbe, per renderlo no- 
biliflìmo il nome di V. E. la 
quale congiungendo la luco 
d’ogni virtù alla chiarezza del 
fuo nobilillimo fangue più lì 
pregia delle proprie glorio , 

che 




che delle lodi de’ fòoi rnag- 
gipri, del|e quali fono piene 
tutte T Bilione. Dunque ef* 
fèndo grande la prefente ope- 
per ltf r^critl) dell'Autore , -, 
& eflèndo granduììma, per la \ 
grandezza del nome di V. E. ] 
&pfegp^^i^nte à rice- 
verla y con lieta fronte* & ad 
honorare.il diuoto defìderio 



d’ vn fuo humiliffimo fèruo ; 
mentre pregandole da Dio il 
compimento d* ogni defìde- 
rio, profondamente la ritte* 

rifcò . Roma il di ir. di* 

, ' - •* „ • .* 

Aprile 1635. ' . , Si .. •••• 
DitV.E*. ~c ..ci. v; •: .j 

: 'K1 * oì '•{ ' 

v Hymilifs . e Diuotifs. Sèra; , 






Aatonio Landini. r 
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LETTERA^ \ 

* » • 

D E L L ’ A V T O R. E 
Al Signor Ì 

* - 1 1 ? . J ì i - • i ? ■ 1 - * • , i r - 

N IC G0 Ì; A 

v IL l A N i- 



X * +■ * * 



♦4 ... 




A lI 4 dé^mai 8^emi- 
t ì nema dei ^iuditio di 
V. S. hormai celebre 
al Mandjp, non meno 
per le cónfìderationi 
già publicate col nome djpl Forefi , 
e del Fagiano y che per le Hime_# 
piace uoli col Difcorfo fopra 1 §k 
P oefia giocofa già impreffe fotto il 
velo dfeb’Àccademico Aldeano* al- 
tro non ifperauo s che le atuiedu- 
tiflime confìderationi , ch’eli* per 
fua cortefia ha fatto fopra la tellura 
del verfo , della quale mi fono fer- 

uito nel mio Belisario , già che à . 

con 
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confiderar al tro, per nòti inteitòm-J 
pere iiuòi) grauiflimi (ludi non l’ho 
pregata w H ora mi (ìa 1 ecito di a da 
durre i motiui, che d quèfta foggia 
di poetare mi hanno fpinto . Mi 0 
perfuafi di fapere, che il verfo fcì ot- 
to era il più acconcio di tutti gli al- 
tri, perche il Componitore tionef- 
fendo vbligato a definenza, poteua 
liberamente efplicatei fnoi pen(ie« 
ri , lenza foggettar/ì a ritfìè i Con 
tale ordine il Trillino Nobilifiimo 
Serittoredi Epico Componimento 
nella ncxflra lingua formò la fua Ita- 
lia ^ e così illuftrofii ÀnnibaI Caro 
nella. Traduttione della Eneida^ , 
aiiuenga bhe 4f ifìólcé , fit altri an -s. 
cera i’habbiario ridotta in ottaua 
rima , che appaiai non fono (lima- 
ti-nulla» Ala poi vedendo > che la-i 
dolcezza deliexcadenze è quella.* 
onde il Leggitore caua gran parte 
del diletto , determinai non priuar 

di efla la miaiatica. Conobbi aper- > 
TX- 4$ i tamerice 




«mente l’ottaua efler accolta con. 
mirabileiapplaufo dal Mondo , e mi ! 
accorti come con ella ne fono fatte; 
le £ più mirabili Compofitioni , che . 
®$lla Tofcana fauella fi tmouinoi 
non ho làputo p r erò conofcere , che ; 
tale applaufo polla ripugnare à non . 
ifcriuerii Poema con altr’otdine di * ■ 
rime . Il Boccaccio che fu delfòtt*. . ; 

4 V 

taua Inventore , io per me rtimo $,[ l 
che quando egH^uentòlla * lOgni 
altro penfiero hauelfe , che di for-. . j 
marci cofa che heroica fulfe 5 per- 
che qual proporcione haueatkdhjér: j 

roico gli amori di vn Parto celio epa ; | 
Menfola ?; fingrandi convella $àM:i 

Boiardo, lampliò l’AriOftoy’hiniftriàfE J 

Luigi Alamanni, & vi ternamente l’ha 3 
refa marauigliofa Torquato Tallo ti: 

Et è pur ancor verov che alloca cbe < 
il.medelimo voife cantari Soggetto ! 
maggiore , che il Conquifto di Gè- 
rufal emme, non già dell ottaua, ini À 
del verfo fciolto li preualfe . Inten**^ 

• • ^ •’ do 
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do del Aio Mondo Creato? • :Xepi‘tf 
bafiecompoAtioniL, che legghiamo 
dì ftile fono cantate in terza rima 
Coni guefta fcrifFero le loro facetie * 
il Bemia , il Caporali, il Magagnati,* 
& vltimamente, ma con la foli ta fua - 

erudittione ha V. S. fatto nelle fue r ; 

/* 

Poefie giocofe ; nondimeno con la 
ftelfa catena di verfo vediamo liga- ; 
ti , & efpreAlJ. diami -concetti di n v 
Dante * i Trionfi del Pettarca , e* 
1’EpiAole Heroiche det y Bruai . Fù t 
ventura delttottaua di- ricever dal- 
l’vfoi i ma non^da regotà>al£nna-, - 

rapplaufoine’ foggetti Hesoici . Et 
ioxonfelfo idhe dòurei eter eo n-v 
cerio con l l Vfo; ma fi come la Poe-i 
fia, fecondo Fiat on&è’m certo ftr^t 
rore, che impro ui famente feende n - « 
do, infiamma, è muoueVcomegli ^ 
vuole; laùnrehte , in cui s* appiglia * 
io mi vidi,* non dirò moffo, ma vio- J 
lentato a queftafefta rima • Dico- 
bene con verità , che in ifcriuendo- 
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là ho trovato inetta maggior diffi- 
coltà, che fors altri nòn ficrede ,1 
porche fe bene quiui fi auanzana 
* due rime;» non fi fogge però di non 
douerfi ftririgere i concetti brene- : 
mente » el£ bre aiti effonda amata: 
in quali tutte le compofitioni , mi 
fono dato ad intendere che forfè 
potrebbe eflerci talVno che perciò 
ancor quella gradilfo. Aggiungo ef 
fere certifiimo» ohe io riè più diteti 
to , nè più ornamento , nè. maggior • 
fentenza hanrei./aputo arrecare al- 
f ottauai.che à quella fatto mi hab* i 
bi> . Mi dichiaro ancori piu s che i 
quando jet* non haueifi pojcutote^. 
nere queft'ordine dì tefiura^ò mi: 
farei attenuto di Are compofitio- i 
ne, ò facendola, fittamente del veltri 
fp fciolto valuto mi farei : e dò non.) 
per altro , che in riguardo di tanti^v 
e tanti , che fcrit t o hanno, bttaue » : 
Squali tutti io mi conofco notabi- r 
lifiìmamente inferiore. Irà foggetti 

morti 
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.morti # Catialier MariHo.coriia fb~ 
Jita felicità s e faciltà dell’Ingegno 
fuo, e dopo lui il Macedoniche ttà 
vini il Bruniranno fcritto in quefto 
genere di Poefìa Panegirici , & En- 
comi di gran Prencipi, hreui sì 3 ma 
non tanto breui , che non ecceda - , 
no Centinaia dèlie danze . E va - 
glia dire i^e^^yedijwio pure in 
efsi Senten- 

ze , ornamenti , nòuitJ^Tbfb , e 
dilettatiòne mirabile . Ma 'òhe che 

fw * r ' 

lia , in quefta parte concluderò di 
hauer compiacciuto folamente a! - 
la mia inclinatibne , e fé ragio- 
ne ci è> farà quella del diletto , che 
mi par che poffa hauerfi da. tal 
qualità di rima , nella quale' mi 
perfuafì più che in ciafcun 1 altra.. ^ 
fàper efplicare con più naturale^-" 
za i miei concetti , & auuicinar- 
mi maggiormente all* opinione di 
Plutarco in Timoleone , alla pittu- 
ra di Nicomacho > che à quella di 

Dio- 





Dionifio . E cón quefto a V. S. ri- 
nerenteniente bacio le mani . Di 
Monte Cagiano &c» 3 <oJt 

f? 'i: * > ili 03 1 n otinL r /: - m H ìii ui? 
:-6 ; I vhigVxj; 0 ! *v *0 - ib :mn:/£ 
:: f : ì ih, ;d *~ 7 . rjiijj in ì«k*j 
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IL SIGNOR 



GIROLAMO 

DELLA MANNA 

' • * ‘ - ; ■ . 

d chi legge. 




E Voci, Fato, Dettino, Idolo, 
/ Paradffo , e limili, fiano da te 

allVfo de’Poeti Chriftiani , li qwali 
fjiàrgerebbono il fangue , prima di. 
lpargergl ’inchioftri contro i fenti- 
menti Cattolici . 



G LiArgomenti in ciafcun Can- 
W* fono del Molto Reneren- 
do Padre D, Michel* Arcangelo 
Botti Cremonefe Chierico Rego- 
lare della Congregatione di Som- 
mafca > & Accademico Ifumoritta . 



G Li errori occorlì nello ftam- 
parfi del Poema, lì rimettono 

I al giuditio del cortefe Lettore . . 

/ 
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* Imprimatur, 

Si nctekicur Reuerendifs. P. Magift. 

Sacri Pai. Apoft. 

* d 1*3 > £ 

A.Torniellus Vicefg. 



i • * * • t v/ * ^ . < 

Le gì Angelit* Scaramucci* Benfari u> Poe- 
ma Italicum , mandante Reuerendifsirfto 
" Patre F. Nicolao Riccardio Magiaro Sa- 
cri Palati) Apostolici , in quo^ihiirepeiàs 
quod pias , & catholicas aure^ offendac s 
ideoque dignum vìdetur, quod ob Auttò- 
n«*conatum laudabilem, & raram férmo- 
nis facilitatem pub iris Typis donecur , 
Rem*> VI. Kal. Augufti MDCXXXIV . 



, • • • r 

' Leo Àttatìus Philofopus , ac fi- 
era T biologia Dottor • 

'Imprimatur, ; - 



Fr. Antoninus Cellius Màgifter/Socius Re* 
uerendifs P.Fr, Nicolai Riccaxdi S»Pal. 
Apoitol. Mag. . 




I 
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r A V o LA 

DE NOMI PROPfttt 

Contenuti nel 

- ' Poema. 

.... : v . 

•iV*.’. »v ) .. A *• 



. carter?,! 

^ commette Vimprefa diStl- 

letto * 33. Lo prende. 36’. Vtlafcia 
in guardia 'Raimondo. 91. Loda- 
to dall'Heroe. i%G, 33 «. Vaiato fornente pone 
in fuga alcune fauadre. 3 49 v * 

ridatnante diCilicia m mo fi** 
da Rodogardo. 345/ 
marildo giovanetto Can diotto . 1 $. Incontra 
Gittone : cade morto . >161* r r 

tonto Cardinal Barberina Legato per quitti* 
re le guerre d’Italia , 314. - 
tmandro fratello di Gelftmere • ié« Ordina > 
V efferato, $3.» B yccifo da Oddo X 7*« . i 
Capitano „ 14. t v •. . t • , • t 
vano di Dalmatta Capitatto . 14. • v 

» Andro* 



$ 
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A. 



T A V O 1 ; 

\A*irmatà Figlia M Rè fi m_ . 

fira, 1^*' lodata dal? Eroe, <2 fi. JJ7» Romfe 

r<w Geìfimero ^ 15 ^* 

W Ir '^4*f«r4$44j«t4*4 <{4 Bdtmondr. $f*. 

fidafpeRè d'tbernia amante di Edemonda . Jo. 

Ù Cade tramortite. 70. C ettfolateda Edenopo- 
-v ^4. fpj-, Vcciie Dorando?-: Soccorre Ederhon* 
* <{4.217 • fi* rico'*ofce.2$6, tnlratra^ia.lfj, 
&rtèt**VBTee. Slj. h** J 
Ardagajfo Gigante,lB. *A frante t9n$ig**M*7l> 
morto . 7 6, 1 •/* ►«v*m4 •***••% 



fifmodeo Demonio tronO-Ctefilla,^^ . 

fide gaio da Marocco in nofira, 17 Tv VfcipM 
Cofmo . 234, 

firmando Cardinale Ricchilicu Configli* re del 
Rè Luigi ilGiufio . Jlf. 
jtnna <tAufina Reina di Francia, 31S. $1$. 
alleante duella conGlicone • ilo* 

Afe lepide chirurgo fana Edemonda . 137. 239} 
firchtmandro legifi a configlia Gelfimcre in afi 

femblea . 183» 

Jlrufio Ingegniere, itó. 
fijfrica de feruta, 4. - 



... ; . ■.' - •: B ..**»'** 

• ■> './'ri Vw.\«o«» in iìÉ. .tei 3 ► 

B Eli fari§ punga *** * ** * * k*fi*« Pa» 
la a Soldati r ****** ’juutfato dall Au- 
re Io • Rifiuta 1 ^* aiuti idetftÌMwo 

Létfcia tYnfune CtUndr*^ I» 0 rdmaFtffct* 

Cit+i Gufarla, * 0 * Rimetta il Gmfo fuga* 
#» . 7 i. Farla a* Juo*M*r HrgaU*iegm 

dGoUomtré r ******' ** 

domai* 



**v 



y» (. 
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k Vf O l A. 

Menot^ìr* guerrieri . ff, 
f Ìfbkft* di Chi àia* * La 

wandaà$tiUtt*> x$6. Prìegajjio, che f at- 
tua fermar* rifarne. 148. &i giunge ficcar» 

■ fi» 189. Ordina U battaglia', parla all' tjferm 

r citon ; mà '4? Fa ritirar lefihitrt.%33. *n{fe- 
Hata*, yà rivedendo le guardie . 144. Parla 
ctmClodoueu.x 45. ConSigardo. 247. e«n 
Co fino 149. con Poh arco. Mt u,Ffie àbat» 

* tagU* :< farla ad agni CàpitApo -xfé. Egli 

. h> battaglia. XJÌ- Vctide Crotolde.xy j.- 

• CV rat re mira Ca rt arine carta fintanti fan i 
chiamar* al Mante da trotti fio romito . 103, 

- riJWf . moJJri . **«. Sfilino dtGiujhn,*», 

. 'etUa conyutjia di Cartagine . £«$. Ritorna, ùo 
Campo. }x8* Chiama » Soldati à guerra,} 19. 
Ordina le Squadre 9 parla à C lodane 0 . 

3 ' incontra eoa Qtlfimert. | f 7. timidi. 3$©, 
Sfrondai iao Capitano . ’••* .w n 

** -.&*• *rÀ : t \\ r - * 



• ' »'* . * **Ì4-V: . 

* — : ' v k • • »* * - v • r. (■(>.* 

C lo ioneo figlio bl Re di franiti, ratte , 18, 
S' incontra con G elfi mere, e fi cadérlo tra- 
mortito. 6 ?. Lodato dall' Eroe. 99. Salva, c lo- 
tilde. 1 14. !<• »? innamora . 118, tfeWin» 

' x tanto di C rofiiUi 1 ^ 9 . P#WZ* con Foderar» 
do. 1 6 }.Fè Strage di Mori. 170* torna in 
- Campo, c rimanda lo feudo addogar do. 174. 
*0 Falfameute creduto morte. X 19 ‘Lodato dai - 
/'Frof, 24f. i^o. Sale ri Monte con l'Eroe, 
e f feto U difficoltà • 295, Stende tri Gigli 
per arma in vece dt tri Corone . Clotilda fu a 

a X Spofa, 




T* A f 9 * O I- Ai 

- Épof*.,FigUr Snccejfori. ^,$Ufi4rl? VE» 

* r#e. Fccidofrodega^dctr 347 o.ìSalna le 

fanciulle Cartagine fiv^S 4 * ' m «feruti 

Cofmo de Medici . 18. Parl4 itile fne {quadre ♦ 

* >22 3 4 Configlia l'Eroe* 2$ l*. Lodato dai Capi- 
, tom 249. >216; Configli* il-ilnc^ tfjót &• 

gue laViUorht . *76. Cw# l'Eroe poggia il 

Monte . 2 Suoi fucceflori .3 1 +* Dilegua I 

t^incantefmi di Cartagine-* i>ì$* Gli^^a 
\ tt Capitano. '^^Stringe gii Nemici *<§& .4 
tùtfmoutF dtCandf*. Clune, 16$ , 

Cedro [ y nel tu* tYoncafonOefprefsHgUheroici 

* fatti delltiRè d^Vr ancia .»V 

Cilmdrnm*ndato à fjnnr* il'Camgo de Rama- 

«v>. rj. jì ferito* 3% * Rje or» a in CarSégine.lf, 

. 0 gufato dxyna fibefira +14*.!* f- o*,m . j 
Ce+bério Mago chiamato ij^a Geifimett. 16 * Mm* 
#/ j Dentoni} ddanni de fortumi » P*ri* 
con S<tt&4» . 1 ©7* . 4J?è difender 

Cartagine con ine ante fmi, a88« Per Sto com- 
manda àgli fpirti. itjb. * 

Cleombroto Armeno . iq. E yetift da Gerirne* 
re* 19.' • «■* 

Cario fragno, 5©9v- * ’ 1 / 

CrcfiUa Figlia del Rè di tfapràbana, 4 ?. Difpo- 
ne Ro dogar do ad armarfi contro' frotnani . 48 . 

* <à»*jfèti# ié'tfftkV&nginngeye^i 

•* fornuf yn $arditfó$f*. Fi ***&« *•» 

prejhgìj tre Guertler i y *i 4©. 6» /«cr 

- duellare inCàrtagmt i ff IV Con incaute fma 
faina tré Guerrieri .271. Da yn palagio ri- 
entrando le Schiere è combattuta da ptnfieri : 

frammentagli erref {*01.33 7. 5 » f «tf e i>4**r 

•V w '" *{; 7 7. / ignito 




T A V O «, l. 

/ignito Sathan , 3$8» lodala Crete , dalla 
* * tfuale è illuminata. .^40. t - 

Colanti 00 Magno ytnce Maffentiol fi batte??* * 
Dona Rem *3 # l'Italia 4 Chi* fa. $o&, *' * f* 

Clot il da rompe in mare. Sfaldata Ì 4 Clodóu* § , 
ì l II 4 # *I#a bellóri ti tì4. Ùemanda aiuto à 
JBeh fario , depo’bauerh narrata la crudeltà 
' 'rfrf It 9 . V4 à Stiletto . Mff. - ' '*f 

CeriUnte capitano, 17 */** X***da M *oà*- 

mani, 

C tétotilè Capitano diQetuli. I7I. Parlaa*fy 9 i, 
h t?4ì WtcéfiodalPWtoe .2 7 y .* v» - V ••, » 
ditene Capitano, 178. Vccifio da Corfamon* 

^tfi *^n**«sriwwir Sk.J*r* ^ - 

dimoiar* di 'trip oli, ip/c. v-. r 

C attinie 0 inuentore del foco artificiato : Ardo 
r armata di Zumarlo. 1 fe 3. Fatto morire da 
Guide, ift . », '• \ » * v.i * **«•**.', , * v 

tarlo Ottano pa ffa il taro i+ziì ^ „ a ,,, 
Cartagine de ferina. *86. Cj/h* è'meantefmi . 
l92,.0rf<£»4t#.’f£O' 



. , _ * . ■. <■ / ■>{( ■ 
•i- ;■»*,* 



■ ~ '»r* 



•< .V 

l '>V 



D Grotti eo Capitano Vagherò * 4 . 577 ." 

Demonio mo*e tempera ,%o. Ingròffa m 
freme. iw Fronde forma di centauro, *40. 
infuria tre Cauallt. x yi. ; u 
Perineo Capitano. 1 77, Parifico Zdemonda, 117. 
Vifcordi* defunto* ,* 1 7. 



9 3 



. 1 v'U'v.'*' 

Wrat- 
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I A t O %■[*&• 

.. ». ;c * . , • J-’t* $* <**> *. / f ». ;i ♦'* *\& AV 5 

.- v > ^ ^ 

- *£':*- ‘ *> ««v-*. ' r ' u - f i- ***> - » <_ i>V. v^^.W y " 

t ' R«eH« <Éi C 4 r>ff»K». 17 . I» battagliagli 3 . 

i* •-**• **« y % * ****** •' 

Grajmofrt»»lc>o.} o Ontltàton FMift*' lo8. 
r V Vcctde Gir affo . li&. Uccide Arideo . 1^9. 

Vàlrtofo. vi . • w " u ‘ : 

tdemonà* Rema ^Inghilterra; $ ^Soccorre 
Adafpe . 70. Gli parta amorofamente f^n^ja 
^xjcopnYfi .193. B ferita da Dorando, ix?> 
Scopre Vamor [ho ad Adafpe . 17 3* Rofya min 

p gufano *%ftf 3 fi*' » • .• > w *• ’f > ’ i+'' \y I 

... n 

'* .-■* '* ' . ’s « 

> 

<? .» « V * ^ . , *» « ** » * » Jw 

F lorifia Regina dell* Ama%onitào.%o6. il$ . 
Ferdinando de Jtedici il ^ninto Gran Vn* 
ca di fofcana, fif ,* v • «> ~ - k 

Fnfore deferito ; 33 4* - : V* < 1 ■ 

Fara Albanefe Capitano. %f* 4 °* $ $ 7 * J - * 
Fenice descritta . 3 04. * * & 

Frande de fcritta . 228. 

Blegonte canalloMi C lodoueo lodata, i$o* 

> * * v <• ■* 

r » < * — 

G - ,- =,/ - s' ' 

G Elfimere Rè di Cartagine [degnato perla 
sbarco di Romani * ca. 8* Gitta dalle fine - 
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Fu faggio ne f imprefa , ardito , e giu; 
' D* heroica fama auidamerite Vagò j 
F del fdperbò Gel/ìmer IO fdégno 
Dkò , con ràrti dei Tàrtaròó Regali 
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Mentre dalcaiiò ftìi ? del nero oblìo 
Trar getti tónto gtoriòfi ìaéró, > 

Ó fèurano Guerrrèr , Cafflpion di Dro , 
Infpira nel mio còrfacro h 

• Tu mi palefa i nómi illuftri , e l’opre , 
Che il tempo auaro indegnamente copre. 



B Voi di Francia Regnato* (borano » 
Magnanimo LVIGI , Heroe di Chrjfto , 
Hor che col fenno, e èòn f muittatrtafto 
Fate (fimmòttal glòria ererrio acquifto ; 
Onde di ftupfor colmò il M ondo tutto ' 
N* attende perlai mirabfl frutto . iN 

A Ose. 



» CANTO 

Quelli di fanti Imprefa incoici carmi . 
Humil confacro al voilro eccelfo Nome , 
A voi, le cui felici , e pietos’armi 
Già, già le forze al fier Caluino han dome, 
A voi Rè l hriflianiffimo , che onufto 
Ven gite d’alto titolo di Gl V STO; 

Se mai le core» onde ftimato tanto <, 

Siete da quello fecol , per voi chiaro » 
Qualch’hora vi daran , talché al mio cato 
Del voftro orecchio non refhace auaro , l 
’ Parte di quelle vdrete eccelfe, e noue 
Pelfout an:<^douTOj|mofe pro^.^ 

$ià hauea pattato il mar tranquillo, e piano 
Di Celare l’armata , c già le prore * 
Fendean l’arene al gran lido Africano ; " ! 
Quando il pio Belifario apparfo fùore^ 
Del alta poppa d’oro, accio cJfvdiiré* 

1.9 ituol guerrier , ferme le naui, ditte . 

O miei compagni di. valore armati , . * t? 
Ecco la terra , in cui variabil forte 
: Non ne ha condotti , o vaccinanti fati , 

Ma il fourano Sp!cndor,che l’ampie porte 
Mottrò del Ciel,vincé(fo il Regno atroce. 
Sol ci ha guidati a dìfenfar la Croce . f. 



Opetto e il gran Capo, in cui le noflre fpade 
>aran dengue ottifrufcelli, efonti : 
vedran da la futura etadc 
,D otta nemiche a noi, formati monti, 
^.^P^de’più fcmofi Semidei, 
AlCieldi fpoglie inai wrem Trofei. 
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PRIMO. *5 

Pur viue in noi l’alto valor Romano , 

Pur viue in lor la gran viltade antica: 
Vagliamo noi con lancia, e fpadain manq, 
Non vaglioneffi a marwal fatica», . 

rt r Vii fiam noi di vincer Tempre in guerra , 
Di fuggiscili , e inlanguinar fa terra. 

Dunque da i marin lacci i piè disleghi ì 
Per meno hauer ciafcunofe qui fi tacque) 
A quel parlar , fe il cor)a gente pieghi , 
Per cangiar co’l terren l’i nttabil acque. 
Dai. turbini fi penfi , che talhora», , ^ 

Non fcr veder il Sol , chiufer l’Aurora . 

Diretti .al giungendo r armata al Kdo •' 

Formar quafi Peniniola i Nauigli ? 

Diretti» vdendo d’allegrezza il grido 1 
Di nouo irati de la terra i figli ,L 
Suellere i monti , e collocargli in aleo , 

Per dare al Ciclo iWcmerario afifalto . 

Mentre per isbarcar fonO i Guerrieri, o J 
In punto porigón Farmi lampeggianti , 
Copròn di fella i regi , alti defincri , 
Traggono fuorie macchinepefanti , < i 
le vettbuaglie, i bellici ftrumenti 
A preparar fi mottran tutti ardenti . . 

Ma giunto Belifario in sù la pròda , « A 
11 Padre eterno del cammin pattato p 
Ardente d’alta fe ringracia , e loda , . 

Che faluo con i Tuoi l’habbi a guidato 
Dagli afpri (cogli fuor, daini ar, da venti. 
Indi foggiunfe poi fi fatti accenti . 

A a Deh 




JLlwrcticò feti cada, Ingrato fhioltfi 
■«*;: i' Deh (a che il (angue de la turba Indégna 
Renda ferace a prò di Grulli il fuolo i 
« wWtmpìi'i che te «oh tiene inriuerehza * 
Trino ih & vnifcoin Eg&flt I • 



E fe Riamai ne ? tuoi dèctetiè ferite© i n: <1 
. ,.0 eterno Rè , che (otto la mia guida 
Queftò^Efferdto forte j In arme inuitto 
Debba cader , deh pria caggia * t s’ancida 
La vita mia da non indegna mano CI 
. a E dona à lui più accorto Capitano . 

Màfefia c’habbia à dar ( che in tè lofpcro) 
A rei di quelli infidi acerbi esempi ìA 
Prometto al nome tuo temuto » altero i 
Incenfi offrire , e facrifici , e tempi iU 
E fe à Cefar parrà > faccio ancor voto: 
Scacciar d* Italia Torgogliofo Goto /I 

Ciò lagrìmofo di Camillo il figlio sq ' rsM 
Dille » gli occhi tenendo hamih inalco» 
Pofcia in piè lotto , & àfeiugato il tiglio 
Difcefein:rtrf a con vn legger farito-iiT f * 
AUhor lo fegurr tutti » e in vn baleno 
D’huomini, e d’ armi fi vcfti A terreno* V 

Africa , che del Mondo è vn ampia parte »M [\ 
QuaE piramidal forma dimoftra ji»a r i il 
La cui bafes oue fon piu netti (parte V* A 
La punta ad Auftro imperiofa moftra i 
Le bagna il mar vermiglio il deliro fiàco » L 
E il Maurican profondo il lato manco * L 



Da 

« 
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Da la Cicrà, che d’Aieffandro hà il nome 
Lungi il Mediterraneo a l’alto Monte a 
Sofìentator de le ftellanti tome , t. 

Tre volte mille miglia farian conte» 

E in quella linea mille da l’Atlante « 

Hi fermato Garthagine le piante. ;• $ 

Predo Carthago vn giro fol di giorno.» l 
E ver Ponente . in terra dierle i'cfriere» 
Chi cercando fen và quinci d intorno 
Acqua > chi legna , e chi feiuagge fere » 
Chi tragge fuor da felce icabra 4 foco »* 
Ma i più di follo fan ficuro illoco • . t 

[ Nel centro del gran Camposalza » e itendè 
!i padiglion del Capitan fonraoo ■$ 1 t a 
- Altri Ipande trabacche » 8c altri tende ? 
Difpiega » altri di fronde copre il piane 
* A i buon guerrieri dolce» óc agiato letto » 
Alesi & jfà di canne , e giunchi il cecto^ 

Del Dace al padiglion nel fommo, e fitto a 
Il ferie o ftendardo > che dal vento 
Agitato dìfeopre il Crocifìtto » 
i r Quello fra cento Sacerdoti , e cento 
Già confacrò l’alto Paftor Romano « 

E ne honorò T Augufto Capitano . 

In dar principio al forte oprar di Marte J 
| , Si varcò di quel giorno il rimanente > 

Ma pria che il Sdie in ver la Maura parte 
Si libri» vn fuon di trombe il Campo séte» 
c Che i Capitan rappeila , & i foldaci , * 

^ Pe’l di che fegue a dimoftrarfì armati . 

•: A $ Già 



1 



6 C'À N T O 

Giàl'aer cominciaua ad ofcurarfi , 

II Sol già $ immcrgea nel mar di Spagna 
Già vcniuano i monti a dimoftrarn 
Veroni gii, e gli alti feogii che ilmar ba- 
Già ventilando fé ne giamo intorno(gna, 
L’humide auree te, e già foggiua il giorno. ( 

L’accorte core de la fredda notte 
Si cóparcon gli armatile a chi n’è fciolto, 
L’Habitator de le Cimerie grotte 
Tocca legger con la fua verga il volto s 
Così volando a l’aer bruno intorno l 
Sen va inuifibil con V eburnea corno ... 4 . 

a 

i 

Sol Jfelifario, che la via penfando . . 

Stà di facil vittoria , il 'tonno abbatte,* 1 
Per la prouida mente ei và dettando « 
Cofe diuerfe > e la!cia le men' atte: 

Hot quella prefa fogge, hor quella piglia. 
Nè lì rifolue ancor a qual ii appiglia . 

De la (lellante n otte auanzò poco* , i '[ 
Quando al fin fatto tregua co penfieri. 
Diero i difegni a la quiete i loco» j 
v Ma mentre il Sol prepara i fuoi deflrieri > 

E che l'Aurora di color lucente > 

Và dipingendo il balzo d Oriente . 

Da l’alto Ciel , che a gli altri Cieli è Cielo , 

E immoto mira ogni altro moto eterno , 
Michel, non lotto quel tremendo velo , 

. Con cui fpinfe i rubelli al cieco Auerno:s 
Ma in villa che fra il graue hi millo il 
V à a Belifar gran Melfaggieridi Dio.* i 

EgU « 
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H gli dice in su Tali. O nobilDuca, 

Al cui fauer dal gran Motor’ è dato * 

Ch’ Africa opprefla in libertà riduca * 

E1 giogo rompa alpopol battezzato , 

Che indegnaméte porta horfon cent’ an^ 
Memorabil (offre do, e fcempi,e dàni. (ni. 

Quando fia fortoil Sol da 1* Oceano , 

Virto che in Capo haurai Io ftuolo elètto* 
Spedifci torto , accorto Capitano 
A prender l’alce mura di Silictto , 

Sortien tua gente fempre a farmi della * 
Mi manda Dio» fon io Michele* hor rerta. 

Non ditte piùtlcelefteMeflaggiero* 
fi aperte l'ali d'or ratto fpario : 

Ebro d’alto ftupor il Caualiero * 

Al celefte parlare ! lumiaprìo (me 
Nè vidde più, che vn chiaro, e leggier lu- 
che fparue a vn tratto j ond’ei lafciò le 

(piume* 

Mentre ì Scudieri a cingergli fon pronti 
Ilutninofi ferri aprdua duri, 

Rifpondon l’ime valili e gli alti monti 
Al fiero fuon di trombe , e di tamburi* 
Che in fu’l mattin richiamano i Soldati 
A comparir, per dar la mortra, armaci . 

Sinché il guerriero s'arma, e il Caualiere 
Al fuo deftrier copre di fella il dorfo , 

In Cartilagine ftaffi Gelfimere , 

A cui più d’ vn MefTaggio in fretta è cqrfo 
Ad auilarlo , come il fuò terreno 
D’armato ftuohè’l mar di Naui è pieno . 

A4 A S1 
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A sì fera nouellabf kege altero . 

Punto , non'fi turbò , cimò r no J l prefe, 
Anzi diffe con Yoko jrato , e fiero ^ 
Dunque a turbar de* Tinnii bel paefe» \ 
Se ne fon corfe peregrine Tchie.e, 

Senza il nome temer di Geliimere ? . 



Hà mandalo ,in oblio forfè jl valope . , , 
~ ’’ * ‘ noftri quella gente indegna t 



Non fijammenta al .Vandalo furore . 
Quantenate abbandonar l’infegna ? 
Nonhà in memoria, chea fa nolf rilancia 
Piegò Roma la fronte, l,beria A e Francia } 

Forfè crepella , che per, volger d’anni u 
JEftirita fia del noft o ardir la fiamma ? W 
O forfè , perche a lei quei primi danni 
^ f ^on apportiam, contro di noi s’infiatnma? 
, O pur ( e quefto è certo ) qui fen viene, 

2 yer dare a’iuoi demerti acerbe pene? 



Io farò fuo flagello , io del Signore 
Del Cielo l’ira , io le torrò la vita \ *"'* * 

Io trar prometto di mia mano il core 
A quella turba , bench’ella infinita 
Si troui , e al par di quelle genti Per fe , 
Che in Grecia lèguitar l’ardito Serfe . 



Su s u feudieri il mio deftricr veloce , . 
Eritrèo s apparecchi, irato diffe; 
Armato qm niu ifca,e f?a feroce , 
Com’effbr fuol ne le mortali riffe , ‘ 
Qua venga l’elmo mio , . qua la lorica : 
Sia. tutta mia la marnai fatica . " 

1 • • • ■ 1 X. -• fe . . ■> 
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Di trarne tè Signor (qui di (Te Ocmcfnte 
li più terribil Caualier di Coree ) ?r - J 
Non potrei dir fenz’arrohir la fronte > > 
Ma, i’ fempi&farp teco , io darò mone 
Acutd» io vincerò quel .Capitano» 

E Ce v'^SMQg Wmperador Romano* 

A qi$ parlai fi moffer fieri Aliante^ * ncK 
( CJodomiro, Ilderico > Torrilmondo, 

' Brancardo non reltò^di farli auante., -d 
Con GifuJ/o animofo , & Agelmondo» 

Et alivi centp al Rè fi offerfer pronti » 

A far d’ emuli eilinti eccelfi monti . 1 

Dunque che ciafcon s’armilGdfimere i 
Comandai e lui a trouar .pofeia fen vegna. 
Che incontrar toftp le nemiche fchiere 
A l'improuifo con furor dilegua . 

Difpon le guardie vigilanti a i muri : 

Arme chiamante trombe, arme i tamburi. 



Corre il popolo a ftuolo al gran rumore A 
Ne l’ampia Reggi* fintela la cagione. 
Che infiamma il Signor lor fiabe furorèà 
Torna fiero a l’albergo , e JLe perfones.ff 
Vefte di fino acciari Tarmi o.gnVn piglia : 
Altri teme, altri ardìfee , altri configli * } 

Sfilano, c’hauea già canuto il crine , n . h ■ j 
E crefpo il vito, per lunghezza farmi ti<> 

O vide , ò vdì narra* V alterine ; >)sl 
Al Padre fuo , Se i grauofi affanni , \ 

apportò Geulerico al ùcrmlaapqfiH 
fe beuclk vecchi o,haaea l’ a^iffloiftero 4 
j:j fi f 



*o CANTO" 

Quinto Patria può darea vn filò più faggio 
D’honór, di grido, di ricchezza, elodi , 
Quanto fi può » per far lungo viaggio *'■ 
Apprender , quanto il d lecci, e goda 
Gràdhuonvo, oprar gra Stridi fua mino» 

Si veder, tifplendea tatto in SiUafio.- il 

Non c però chéta pregiò , e conofei&to - ; '- 
Sì accorto Vegliò pretto il kè non folte > 
Era affai , ond’era affai tenuto : 

Quelli con gli altri il fianco antico molle 
V erfo il regai Palagio, ode artiuatò; a 
Prefol per manoilRèfelpOferUto. a 

Partagli, che IVdir tutti d’intorno. ' 
i0 mio fedel ‘thè de l’età pattata ° 

Mai non vìuefti neghitcofo vii giorno, 
Dimmi , rammenti mai forte più grata. 
Che con pena fen venga di lontano 
La Victoria cercando il Capitano ? 

Vedetti al mondo mai correre A gftella ' J 
In bocca al Lupo? e l’Aquila veloce 1 
La Cèlomba cercar ?lt eruetta /nella 
JBramareiil dente del Maftin feroce > \ :o V 
Eccole tu *1 vedi , da le noftre mani ; - r 
Son venuti a trouar morte i Romani i * ^ 

Quei» che Ur nottra prole alzo da terra yip • - 
Sino a là ttelle il forte Gogidifco , ' 
Lardatoti fuo terreo; cercòll guerfa , - 
per fàrfi eterno . Dica il tempo prilCo f ‘ i 
spìnti noftriAuiiliuftriiin Spagna, tnPLo^ 
Hubbià Città Spianate* gente domain* 

■'t.u \'-w . 
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Et bora yn Capitan le voglie hi pronte^ 
Pattar il màr con temeràrio mote??"* * 
De ITnuitta Carthago opporti a fronte, 
Pafcer deltrieri armati alnoftro fuolò 7 
Far rimbombar le piagge al rauco grido? 
E nauigli approdar d’ Africa al lido ? 

Ah non fia Ver, hor hor co’I mio più forte 
Drappello affronterò quelli arroganti: 
Sarò in vn tempo lor prodigio , e morte. 
Sarò implacabihflìmo a lor pianti: 

Giuro pe'l Sol , giuro per gli Elementi 
T urti fferpar dai numer de’ viuenti . { 

Tal eiparlaua, e fiammeggiante d’ira c 
Lafcia del Vecchio la ma deft ra,e afcoI(a: 
prima gli occhi Siliano intòrqo gir a. 

Che. al fuoco figlio habbia la lingua fciol- 
Poì ditte ò Rè del 1 Africa ne genti (ta: 

E voi Duci famofì , & eccellenti. 



Prima che gli Aui noftri il luogo incolti H ^ 
La ciatter , non lontano ai mar Euffin©*, 
Con fòmma diligenza, e ftudio molto j . 
Pehfirqual futtel’Impeml domino, 

E vitto Honorio amico affai di pace i 
Vfcirdfì , per trouàr terrà ferace . u ^ ’ 3 



Per fàggio Rè, per geinerofo Duce 
Si eleggon Gogidifco , fra fotìrani 



f »- ‘ 






Il più fontano. C^uefti fuor cohducé 
T’armato ftuolo : attalta gli Alemani : ' 
Gli vince: noti gU è grata quelli ftanza.* 
Aniioof* pili oltre anCori’auafiza 
• -* A 6 Ode 



p CiA N T-O 

°Pr : 
Pre^ l oftafion aaccovj gmgne : 

fenW'Si O^taao inonda 
Si fa fopjrpfta i rlnnn va'. -t» niiota» ? J 



u ngvin 4 

Succcffe4 Qp^idifco Genfenco,, -• j a 
Del reai fang^e il più guerrier Signore» s 
Egli regnante fi icoprio nemico 
Vn Capitano al proprio Imperadore 
Npmato Bonifacio , c’hauea in pura ^ 
Africa tutta, e quelle aitei e mura . 

• -T* Putii li : uD iSCT 7 *I !■; .(t* J 

E richiamato in Corte. Egli andar- nega:, T 
Gir ffpedifcon contro Capitani, , ‘ T 
Ec egli il noftro Genferico.prega, 

Che aitar lo voglia à vincere i Romàni i 
Il nofiro Re , che lempre hebbe defio 
Il Regno dijUcar , colà fen gìo 



r il 



Tal fu V aiuto , e tal la noftra forza , 
S$?„VÌpce B luf «io arditamente ; 

Cnd ei fatto rnperbo tema» e sforza 
Di rettariolp , e vccidernoflra gente: „ 
Opra si ingrata rimirando nui , ! 

D’ Africa con i Tuoi fcacciamtnp lui*. -J- 

1 • ‘ * a# Wu j j * > *■ r 1 



Cosi del Mqìj^o tripartito in quella 
Famofa parte , hauemmo npi rilìoro » 
Coiicerchiaron ignorata tefta . 

I nofTrr Regi di corona d* oro . 







R II IMQ. 

Hor tufliai'n tefta'GeUimer > euoi * 

fedeli, e .pronti V.t^oi comandi'.' 

t£^ II ?? 1 P a A ar J e J? or C A tragger puoi 
Qapie.al mando noi fiam temuti, e gradi: 
A aperta /perieli 

Rivedrà de la nofa*ak* w denza, 



Che hor 1 4. ne vada con quelli «altri arcati ; 

, Benché di forze habbiace i! primo vanto » 
Non he farete mai da me lodati ; 

Anzi che ven riprendo , e biafmo tanto » 
Qual li dourebbe gipuenile imprefa , 

Non confultata ,e a i’improuilo prefa/i 

E s’hauefle ( ah pon iza dal Ciel (offerto ) - 
L’efTercito di Celare per guida , 

Quel Belifario , in armi tanto dperto* 
Cui fronteggiare in van Cofdroe li fida,' 
j)i noi che fora ? fe*a f eccella fama , 
Teffer Pal-n^e , e Trofei la Gloria brama ? 

Io mi rimembro allhor, che Ambafciadore, 
Mi fpedì Tranfimondo al gran GiullinQ, 
Scopo hauer Behfario di valaje n . , 

T reme ndo , e di fauer quali diurno : 
Gioftiando iT vidi ben valer per cento * 
Conigli andò perfetto io io rammento. 



Ma fioltOjche cerch’ io voci » eparole , 

Per ciòpronar, fe il grido tyo confonde 1 ,' 
illuftrarotando 4 chiaro Sole, * 
Quando de ;l’Ocea? gjr*np Jlonde? 

Ah wkf he a;qpefto Wk> 41 traggali vft *ì 






pio 
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Dio no permetta} che Càpion si forte (gna> 
Per enga a noi, ma quando ancor vi giti- 
lo fpero ben, ch’entro, di quelle porte, 

' E in quella Reggia fi a , chi feco pugna 
Virgolar prenda , e in nobile certame ,' 
Dì Cloto in vece 3 a lui tronchi lo ftanìe« 

la fomma dèi mio dir è che a perigliò 
Non debba girfi contr’vn huom si faggio* 
Senza prima cercar chiaro configlio. 
Senza prima fcoprirnoto vantaggio; 
Poiché l’opre di gqerra fenza irìgegno , 
Perder fanno Ihonor, la vita, e’1 Regno. 

Tanto a me par , & anco ò Rè ti eforto » * 
Che pria c he il Sol porti la ncualucè, 

A fcègliere huotfio accurato, e accorto} 
Che lp: j la gente, farmi, il fito, e’1 Duce, 
E ancor, fepuò,i difegni, e’1 fuo ritorno 
Sia deJa notte amico, e non del giorno. 



Spedifci ìntantoper diucrfe Aride : 1 vu ; \ 0 * 

A Capitimi , tuoi fedeli Araldr: 1 v 
Se auien che in qualche partela Citfade 
Non tengai mprrbeh fòrriiri * Y 

Fortifica V limitici , eaécòrtafpada ^ '} 
Manda* per trattener frenulo a bada • 1 

Congiunti tecò’i Capran feròfci { . te- 
gola guerra tentar pot rai hi fòrte f ' y 1 
Ailhordara* quei ffrazi afpri* & atroci * ; 
Che tu dice Ai a tuòì nemici/ e mòrte * : 
ònd 1 her PI mperar òr Ardite* taifrh > 
.Vinto i fcòMoggfògar potrai Bifanrtx* 



P/R ì M O. if 

Qui fi fermò Sillano . Ogn’vn tacendo' v 
Moftràtfa far dé’fuoi configli ftima ; r 
* Sol Gelfimere ftà con guardo [borrendo 
Cò gli ahrirchead armarli coifer prima, 
A guifa di Martin', che in ampio' forò » 
Trattenga illatck),che nò corra al-T oro. 

Mentre contefidòn la ragion* e l’ira ^ K ,*> 
Nel petto fiio -, co’l piè batte la terra i 
Di fdegnò sì, non di timor iofpira. 

Al fin la ragion vince , e l’ira atterra, ; 
Endice ftran amente infuriato^ 

Ah perche fon hor Duce , e non foldato ? 

Disfogherei fopra queft’empi ’I foco , 

Che mi forma nel petto ardente nido ; 

Par Sofferenza s’habbia per hòr loco 9 - 

Se ben non le farò per molto fido 5 
Perche intrepido ardir non hi ritegno^ 
D’afpcttar de la guerra ogni difegno . , r 

Sciiuànfi r , ditte, P nomi i n breuO c arca 
Di ciafCun Capitan, che quitte! ftaflIV ‘ 
¥n fé ne tragga yecòn fei milk parca. 

Per occupare al fier nemicò rpaffi- 1 (tf 
Vàdino Araldi a’miei guerrieri che armai 
PugHin co’Mori , e a gli altri miei foldaci 

Voli l’auifo , e fia qual vento pretto, 

E per rifpofta il loro arriuo intenda: v - 
Vada Cilindro tutta notte detto, '' 

Ei c’hà piu lingue ', & il nemico attenda ? 
Di macchine, e di mura il fieno in mano. 

Tenga il canuto 7 e nobile pillano •;> v,: t 

« “ 
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Sen Venga a me Cei berio, il Migo hotrédo : 
Cosìdecpo iìRè fiero accomiac olii 
]Da' lupi Baroni, i quali vn breue aprendo 
Afortepfefo , poiché tutti fcpffì 
Furpin vjvdoao, qt^ui fuor .deferita > { /* 

Si vtfeU pòrge d’ Alamandr o iouitco i x 

Queflidi Gelfimerer* germano»;: miss 
E per molte vittorie al mondo illuftre; K 
Valeua affai co’ldire,econU mapo ? , _ 
Ne i’impiefe difficili erainduftre j 
Tofto cne grafie hebb’efrefea Fortuna s 
Ratto fi parte » e le Tue genti aduna 

Con fen vanno tutti ad effegaire V -a 

Del Signor loro i deftinati vtfici . r 
Hor mentre trattan quefti,eL’armi>e l’ire, 

E Gelfimer diabolici artifici ; 

Belifario fiftà co’ fuoi penfieri ; -j 

Di Marte fra. Baroni, e Caualieri # v - 

Per dar moftra a le fchiere era già in punto* w 
Non lungi da le tende in largo piano * > 

Ma vp Guerrier lo trattene alihora giucQ, 

- D’armi , di vifp , e portamento fifap9 f: ì 
Reggea fchietto deftrier,con lieue morto. 
Inquieto al nitrir , bramofo al corto. • . i 

lunga vede il copria di color bianco * .<¥, , »; 

Cinto di molle., e ricamato, lino ; - * 

Gli pendeaicuruafpada allato manco, 

Ip tefahauea legger turbane, e finora 

t UfgiQ mqoilc if petto gli prpmeà un 'A 
he di lucide ■gmm «ipieiid^v t^T 

ii)* , 
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Lo feguiy$p duo Paggi , c duo Scudieri , ; . 
A’ fuoi comandi Tempre ardici» e pre^l : 
ìrW* ritorto , i ftrai pungenti, e fieri , 
Fortauan quei ; 1 nafta » e lo feudo qiyftì: 
Ma pria che giunga il Capitan comanda » 
Che, fj &ppi ?,oj[Kje yiejjpcrche, chi*^ màd j> 

D*vno Jjieko Sergente il pcefto moto ,y 
Succede al cenno del famofo Duce ; , 

A fronte, giunto del Guerriero ignoto» 
Prima il faluta, & indi chi’l conduce ; 
Corte: e il chiede, ale ChrHliane tender 
„£> voglia, ò error, e la rifpofla attende . 

Io fon , ditte Vliteo , del Rè de’ Mpri » , 

c Maumunda, alvoftro Capitan meflaggio^ 
Già due volte, hà ai luce i fuoi tefog , 
Scdperti’l Sol, che io prefi il mio viaggio^ 
1 E giorno , e notte, in verfo quella volta * 
M'hà portato il deftrier con fretta mólta < 



Cosi fatto palefjs il fuo delire , 

A Belifar fu lietamente ammeffo . 

Affili in foggio egual Y intùito $ire 
Tenéali .1 Cfmalier più degni appretto • 
Quiui giunto Vìitèo , r alta preìenz» 

■ H onoro con profonda riuerenza . 






Belifar ei conobbe ( ò meraiùglia ) 

AI veftir , non di gemme, e d'or fregiato,' 
Nè al vifo altero , a le fuperbe ciglia , 
Com’ è caHiorda’ Capitani v&to ; (re. 
Ma da quel che gli vicia da gli occhi fuo- 
4/1 Óltre cgn* vfo mortai, chiaro fplendoce . 



Mi | O i , * » ' 

il CANTO 



jNe f éràprìfcavn tal forfè fcopeffc 
In Mario fanimofo > empio Germano » 
AUhorche a i*onra rea fe fteffc» offerte 

* • la 

« 

J 



^ L>uce auguito.cne dalBoiea al’ Oftrfe 
, E dal primiero a l’ vltimo O rizonte , 

4 G lori ofo r en vai d ’alci Trofei, ' 

Degno elfo pollo feomai fri gii altri Dei •’ 

Maumuda il mio Signor,' che i Mori regge. 
Spinto dal tuo fauer , dal tuo valore , 
Ancor che habbia da te difeorde legge," 
Teco conforme hauer vorrebbe il core , 
Teco di vnir delia le noftre fchiere , 

* Tinche sVccida Tempio Gel/imcre • 

Credi Signor , che per letitia habbiamo 
Suenati ai tuo venir ben cento tori, 

Che cosi noi ringratiar fogliamo 
Gli Dei di quelli alciffimi fauori ; 

Che in vero è grà vétura c’huom si forte. 
Per dar li moua a’noflri emuli morte. 

Sempre fra Mori, e Vandali regnaro 
Difcord e graui , e guerre fa guinofe • 

Ma chi può foggettarfi a fcetcro auaro a 
A nationi barbare , e orgogliofe ? 
DeuotifummcTO tépo al voftro Impero 
; Con fida jse, con animo /incero ^ 



DI quel torte gwerricr mcrauigiiofe ^ 





Non 
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Non afpira il mio Rè,morto il Tiranno 
A guadagno volgar d argento , e d oro > 

. Ma fruir come gli altri vnaura fanno 
• Sorto Cefar tranquilla , e hauer ri fioro 
« De l'indegno feruaggio di tanti anni. 
Apportatore a noi d'oltraggi, e danni.» 

Nèmenoètal , che temeraria voglia? 
L'ingombri d’hauer teco egual comando: 
Hoggitecos’vnifce, hoggi fi fpoglia l 
L’Impero de’fuoiMori, e’1 pone in bado* 
Nè con lo icettro più farà vederfe 
Sinché mute non fian le trombe auerfe» 

Oltre di ciò ti dona la Cittade 
Di Tripoli , pur dianzi in guerra prefà : 
Quiui potrai ageuolar le ftrade , • 

Per offender altrui , per tua difefa : . * 1 
Qpiui potrai aflìcurar l' armata» 
Quand’Orioneappar, Thetide è irata J 

Egli è ben ver^ chè affediKà bòi òenla^ ^ / 
li Vandalico efercito, ma U forte rJt 

Marnimela noftro Rè,noa folfoftienla » 
Che.apporta:ancor di fuori acerba: mor- 
Perche l’ardir Morefco nonhaunvfo 3 (tèj 
Quando il nemico vien i ftarfiiinchiufo . 

Le n olire forze arman fei mila fanti : 

Vfati in guerra con Zagaglie , & Archi , 
Frenan mille Causili , ne fi vanti . Q 
Reggergli alcuno più animofi , e parchi 
Si allegran nè le belliche fatiche,' G 
E godon d'affrontar l’armi nemiche'.' -G 

Di 



Dig 
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Di quei fon quelli celebrati ai mondo , [ 

jChe nucrilcon le dalie di Coftanza : 
li crine han medie , il guardo furibonda %. 
Akorfo Auftro leggero non gli auanza : 
Jmaitan d’argent*a ipama; l’aureo freno , 

E zappati coni ;pièlèmpre il terreno .» 

Con qaeftfgià il gran Veglio. > che la morte *; 
Mandò in vnve ero a Sofonisba imiicta ,> 

I Romani feruì > fin che afpra force > * 

* Dicco a Carthago, e fer fua géce afflitta • 
Hor voi pur fiece quei Signori augufti » 

E noiferui pur barn vofiri vecudi . 

Ne ti penfar, cheramicitia noiln i * 3 > 

Debba danno apportar a la tua gente» 

O di novelli far qui riti moftra, 

O predando, ò offendédo, perche in méte 
Non è ciò del mio Rè » anzi egli vuole» 
Chetano leggi foi letueparoic. . > . 

Sig aor > de* Mòri ti potrai balere » n ^ 3 li 

Per afpro monte» e per campagna aprica» 
E fe ben fon le tue più forti fchiere * tM 
Noi fra il fudor fiam nati » e la fatica tri > 

: D* ogni Ragion la terra è nóftro letto» ‘ 

E il ciel d’ogni Ragione è noilro tetto • 

Quant’ hai fentito il mio Signor m’impofe, .1 
Ch’ io ti fponefsi, ò Caualier fourano . 
Qui fine al fuo parlare il Mauro pofe» . : 

? A cui fxobil rifpofta il Gapitano 
Diede pofcia che alquanto lui mirato 
Hebbé,c i gucrrier,cne gii fedeano a lato, 
o ; -ViV: Liete 



\ «- 



P R I J M O. i 
liete nouelie accorro raielfag^iero 
*?’ Certo mi porti, e da pregiarle moltorfro," 
« ,Vi! Che Maumuda, il tuoRèPaugufto Impe- 
t che noi féruiamo, égli a feruir Zia volto 
Non hà dubio veru,che il rtieglio 
• 5: Ma troppo gli ofta(ohimè)fua falla lègge . 

Non lice ad; vircampion, che cinga fpa&, 
i Per diferifar la fè , gl* infidi accorre : 
c Per vn obliqua , e difcofcefa ftraida * 
Indubio non fi dee la retta porre: *‘1 
. Non deuevn -Capitan, ’cHèCfirifiofégua, 
-Co’ Tuo* nemici hauer pace, inè degna, 

Cefare a tamoiglórtòfò acqóifto*, 1 u cO 
Non hd Zpinto defio d'oro, ò di Sfatò 9 
t Ma’vedendo fprmai- T honor di ChUfto 
• • Da Vandali , e- ogni Tempio profanato» 

, Kà moffo noi, e noi fiam qua venuti , 
Speranddfoida Dtae^leftl aratici it» 

Care mi fono in vertette Tofferte 
Del tuo Signdi* egfòtiè ghnèirendo. 

Ma perche fon prelfo mia legge incerte 
lo le rimando a lui , e non le prendo • 

Pur s’ei vuol/che Tàècolga, il Paganefmo 
Lafciar conujegli,e?remiere & Bactefiao. 

Allhor cotefto tuo Rè mi terrei 
Compagno in guerra,e ne la pace antico: 
Allhor co*l mio Signor mi adoprerei* 
Che fiato gli donane ampio, 8c aprico : 
Allhora, ond’ egli hor lieto s* olire a nui» 
In grada chieder$igU aiuti fin. 

coa?*** , 



Ma 
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Ma ancorché tanto non (acceda » guerrt-i 
Nò perciò intédo hauer co’l tuo Signore* 
. > k Perche a ITmperador chi humll s'atterra* 
o Jndt trahe Tempre guiderdon d’amore » 

, < £ s è di ftrana legge , c differente. 

Non fi vai t benché T amisdi Tua gente. 



Qui tacque BèiifariO, erutto grato 
Accommiatò Vlkeo , ma gli die prima 
Vnfortevsbergo, d’or ricco:, e fregiato 
Per finezza* beltà di moka Rima n : . 
t - ». rQuéflo del Capitan venne in poter* 

. i (golà delPerfo infra le fpoglfe altero. 



Così là doiie il celebrato Fiume a o 
* I campi allaga del ferace Egitto, : A 
li buon Luigi , il (anco , il chiaro lume.» 
Di Gallia , ancorché dal malore afflitto , 
Diaccor barbaro Rege ei non ToffcrTe* 
Per hauer da lai Croce armi diuerfe . 





dtlKJmo.Canto . 
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Riut d$ Btlif/tr [otto V infegne 

Li [quadre in mtftra .L'empio^ ejfecrddo 
Ctrberioi et* Satan trutta opre indegne . 
Si dk Stiletto al nobile Aliprando » 
Mentre it [coprire il Roman Capo è ardite 
Cilindro, da Dio n re fi a [trito • : 




I L Solgià mille Soli vagheggila : ? 

Dai quarto Ciclite! ferro Juminofo 
, ? Chein mille gui(è i Chriftiani armaua * 
Schieraci pel terreno fpatiofo > 

; Di Sor coperto , eten^reilc herbette» 
Mczo cinto di vaghe cojlinccte . v ’ - ;■ »_ 

Teneua il fen fecondo tonare aperto *.■>*. * 

fi che il Campo (coppia ratta l armata* 

Et a f armata il Campo era (coperto» 

Le /palle al lido in part£àleuaca » . ,»• 
FermoffiBeli(àrio> pcredere - 

Didimamente V ordinate fchiere . 

Vergini habicatrici d’ Helicona » , A 

Segretarie del Tempo, e de la Famai 
Cinte di quella trionfai corona > 

Che tanto A pollo riuerifee , Se ama ; . »■ 

- A la mia mente folo dettar voi 
Potete iCaqaUer» farmi i e gliHcroL 



?* 14 t CANTO..,. 

* primo di tutti gli altri Capitani 
h E Antraci©, che conduce in fella armati, 
Seicento valorofi Tranfiluani » 

Con lancia, e fcimitarra in guerra vfati • 
Da gelide campagne, e ricchi monti _ 

. Nè vengono, e a càuàl fofc fòrti, e pròifti. 

.. ", * - V , ■> -» . * r - • i. *• . v» 



Seguono quattrocento Dorotheo ><• 

Forti Vnghari, ma è Thrace il Duca loro : 
» Il natio , che obediuano , c^déo *. : 

Di grado pe*l delio c’hebbe de foto.: 
Ahi d’auaritia infame vino, e fiero, 
C^aikdbhii^ò'tirciv^invb' guerriero . 



Poi paffa il feròcifeimo Rampaldo , 

Nato in Arabia con i Tuoi ducento : 
Quefti han molle il veftir , r animo faldo , 
Ai corfo i lor dWtrier vincono il vento ; 

• ; • . Quindi è , che aifalgon gli nimicì armati, 
; Con mirabi! prezza da piu lati r l 

4 11 deliro Cleombrd^ appar nel piano 
Capo di cinquecento adorni Armeni : 
La metà meno nè conduce Algano, 
Raccolti per gtf afprifsirai terreni $ - 1 
Di Glifca > il Ciro , c n’c /ignoro 
Naturai egli , di fouran valore . 



tndivienrammofa, alta guerriera 7 ht.v*v 
Andromaca» del RèCircaflò figlia: 

Non è canto leggiadra Rimaner* , •'-> 

Quando nel Tauro fra beltà ripiglia, : ■* 
Quant’horcoftél, che d’animo, e fortori 
fillade auaoza # e Veuer di bellezza * 

Vaici < 

• •* ■ 

• -- —4 



SECONDO. ij 
Vnica figlia di Allabron fuo Padre 

Nacqu’ ella di Cromuco entro le mura : 
Da fanciulla a guidar feroci Quadre 
Apprefe 5 & a veftir forte armatura , 

Di languinofi afifalti hebbe il cor vaga/ - 
Sprezzò le telagli ricami, e Pago. 



Hor’ella alto deftrier , qual neue bianco 
Gratiofa reggea , con l'aureo freno , 
Sofpendea grane fpada il lato manco , 

Il cui pomo di gemme era ripieno : 
L’elmo a la chioma d’or già nó cotrafla , 
Che appaia alquanto , e in man portaua 

U’hafta. 

Seopria nel chiaro feudo altera infogna 
Di vn folgore , che vccilo hauea Cupido? 
Così la cruda pafofar difegna 
Al mondo il Può penfier, d’Amore infido : 
Le giuan prefifo quattrocento eletti 
Caualier , tutti à lei nati fogge tti 




Succede pofeia fi gpnerofo Fara > Y* 
Di fettecento illuftre Conduttore : 

Gli hà prefi da la parte al mondo chiara 
DiCvoia^ £ da le Greche ampie riuiere 
Hauea tre sfingi d’or fotto ? l cimiero , 

Di Pirro infogna , Auolo fuo primiero * 



De la Viftola in riua, e de fodera* 

E da ’campi agghiacciati Gerildonem 
Bellicofa bà raccolta inuitta fchiera » » 
Di nouecento , óc egli n’ è Campione;. 
D’ornamenti fon va ricca , e pomposa » 
E di ferine pelli i'pauentoia . 



1 6 



CANT O 



i 



jj ■ 



per nobilcade illuftre, e per valore 
Era l’vltima (quadra, che feguia: 

Quefta traheua feco il più bel fiore 
De’più farci guerrier di Natòlia. 

.Troia tù il fai che, benché eftinta, vedj 
Allegra queiti tuoi famofi heredi. 

Capo di tutti quelli era Timanto, 

Il più gran Mago, che l’Egitto haueffe 
Quelli» tofto che fu dentro Bifanto, 

Le Magiche arti al grande Augufto 1 
v Di tati armati l'honorato incarco (pred 
'Leuogli , & aggrauonne Poliarco. 

• k li ! 9 / •' 

poco anziei giunfe a la famofa Corte, 

• Huom d’alto fenno,e'di terribil mano: 
Si gloriaua del’ amica forte, 

• Che’l fé del fangue d’ Antenor Troiai 
Quell’ Antenor che l’armi alcépio offe 

" Poiché in Italia alta Cittade aperfe. 

ma al fin diftrutta dal fuperbo Goto, 
Cefalto, ch’era a Poliarco Padre, 
D’habiranti lafciò quel terren voto,' 

- Seco trahendo le più degne fquadre; 
Che fopra il mar con Scurezza indulto 
Vn’ altra ne formar più grande, e illudi 

Pofcia che a dar di libertà le leggi 
Poliarco a Vènetiaritrouolfi, 

Ou’ei fenda di Marte alti maneggi, 
Hauea fempre colà gli fpiriti moffi; 

♦ Onde vdita l* imprefa di Carthago, 
Tolto di ritr juaruili fu vago. > 

, i ' Co! 



— A&r 
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e di guerra 
Saflonb: 
nacque in terr 
)> e Macedoni* 
irò furibondo, 
:ro del mondo 

’.ualiero , 
iel comme/To 
parniero 
. efa» efpreffo : 
traccio mance 
vn caual biàco 

òro bagna 
alca Reina > 

1 campagna; 
•lina 

ohe guerre 
; e terre». 

n nome > 
e franche 1 : 
liome, . 
neue bianch 
•iocondo 
bicondo . 

lagon fen gì; 
nie Italie: 
copria 
niballe . 
glia hauea, 
eltollea . 

Segui 



i6 CA N T O 

Per nohilrade illuftre, e per valore 

Era r vltima (quadra, che feguia: 1 

Quefra traheua feco il più bel Hore 
De’più forti guerrier di Natòlia. 

Troia tù il fai che, benché eftinta, vedij 
Allegra queiii tuoi famolì heredi. 

Capo di ratti quefti era Timanto, * 
Il più gran Mago, che f Egitto hauefie 
Quefti, tofto che fu dentro Bifanto, ! 

le Magiche arti al grande Augufto 
v Di tati armati l’honorato incarco (pre 
Leuogli , & aggrauonne Poliarco. 

poco anzi ei granfe a la famofa Cortei ♦ J 
i'Huom d’altò fenno,edi terribìl mane 
Si gloriaua de Y amica forte, 

*■ Cne’l fèdelfangued’ Antenor Tròia* 

, Quell* Antenor chef armi altépio offe 
- vW ic h e * n Ita ^ a alta Cittade aperfe. f 

y .'-Ma al fin diftrutta dal fuperbo Goto, 

■ • Cefalio, ch’era a Poliarco Padre, 
D’habitanti lafciò quel terren votò,' 
>Seco trahendo le pra degne fquadré; 
Che foprail mar con fìcurezza induftd 
Vn’ altra ne formar più grande, e illuftre 

Pofcia che a dar di liberti le leggi 
Poliarco a Venetiaritrouoffi, 

Ou’ei fenda di Marte alti maneggi, 
Hauea ferapre colà gli fpirid mofu ; 5 
Onde vdita f imprefa di Carthago, 




« 

# 




O. 19: 

! di guerra 
S afonia: ; 

nacque in tetta: 
>, e Macedonia, 
irò furibondo , 
ro del mondo * 






jatìero , , 

del commeiTo : 

paruiero 
efa,efprefTo : 
traccio manco, 
vn caual biàcoo 

bro bagna, 
alta Reina , 
a campagna; 
alina 

ohe guerre 
, e terre» 



■.n nome > 

, e franche 1 : 
chiome, 

.1 neue bianche, 
giocondo 
ubicondo . 

Ràgon fen già, 
nie halle: 
feopria 
Vniballe . 
iglia hauea , 

eltollea . 

Segui 




i6 CANTO 

Per nobilrade illuftre, e per valore 
EraFvitimafquadra,chefeguia: 

Quefra traheua feco il più bel fiore 
De’più farci guerrier di Natòlia. ' * , 

Troia tù il fai che, benché eftinta, vedi J j 
Allegra quelli tuoi famofì heredi. 

Capo di tutti quelli era Timanto, 

Il più gran Mago, chef Egitto haueffej 
Queflh tofto che fu dentro Bifanto, 
le Magiche arti al grande Augufto ef 
v Di tati armati i honorato incarco (prefles 
f Ieuogli , & aggrauonne PoHarco. 

.li: 

poco anzi ei giunte ala famofa Corte, ì :% ~ 
i Huom d’alto fenno,edi terribil manosi 
Si gloriaua del’ amica forte, 1 > 

: Cne’l fè del fangue d’ Antenor Trbiario: 
, Quell’ Antenor che Farmi al cépio offerfe 
. . poiché in Italia alta Cittade aperfe. 

0**Ma al fin diftrutta dal fuperbo Goto j - - -• : 
CefaFto, ch’era a Poliarco Padre, 

■ D’habitanti iafciò quel terreo voto, 5 * 

*-> Seco trahendo le pm degne fquadrè * ' 

C he fopra il mar con fieurezza indolire. 
Vii’ altra ne formar piu grande, e Uluftre. 

Pofcia che a dàr di libertà le leggi 
Poliarco a VèneciaritrouolS, ' -* i 
Ou’ei fèntla di M arte alti maneggi, ’< 
Hauea tempre colà gli fpiriti motti; 1 
* Onde vdita V imprefa di Carthago, ' 
Tofto ditttrguanuftfù vago. ‘ . & - 

; ■ Così 
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SECONDO. ir 
Coà di Troia vn ho 'gran Germe antico 
A regger ritornò le Frigie genti : 
la cotal guifa il Citi li motta amico; 

Quando meno il penfiaono, anoiviueaà. 

Patta il Guerriero, e porti ne \o feudo 
Va libro d’or.ctiàfopra va ferro «grado. 

Sacceffer dopo i i Caulieri ì fanti, 

E il primo a còparir ftl il vecchio Emetto : 

In iitecc ato egli portò gran vanti , 

: Mentre d’ anmien giaUbero , e pretto; 

Hor che h è grane iUo\ giudi tio optido, 
Più gloiioh honomgj accyàfta ud n, 

PuemWa hsuea pe'\ territorio vigo 
Raccolti di Carimhia, eperl’alpeftf* 

Di C arnia, dou’èil variabilb^o- 
Genti nei coda sì leggete, fddW at( v 
Che haona co 1 piede alc.utto ilmir vu 
E l’eno Olimpo in va balco poggilo. ' 

Per le liuiere, tango il mai 4i \j c ,v j 
E deV^antiMoile litote nijnl. 

Pet \HndutoeP^nSit,^,e ? t t 4 ci ‘ e • 

Hà preto i Cuoi tremila limante- 
Huom di gran core, a aierauiPinL. 
Sprezzacor de mortali, edt li 

Aliprando d’ Angleria il g encrofo 
Vifconce, con fei mila in eoa .L.. 
Stuol di gran prone iUq£ e r * ,l 
Senza luon militar fàcroin vi;i, ofo » 
Di furto tratto fiior, acciòcki ì n0> 

Nonfafftaliho^6«TiÌ 0 no “ ?to . 

v Chiudca 



^>. *9 

guerra ? 
fonia : •. 

.que in ie»a: 
Macedonia, 
furibondo , 

del mondo « 



;er° » 

commeilo a 

uiero 
, efprefTo : 
:cio mancoj 
canai biaco< 



•bagna 
a Reina , 
impagnas 
a 

guerre 

terre» 



ome , 
panche 1 : 
me, . 
ue bianch 
:ondo 
ondo. 



on fen gì 
Italie: 



pria 
alle . 
a hauea , 
liba. 

Segui 
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*6 ■ CANTO 
per nobilrade illuftre, e per valore 
Era l’vltima fquadra,che feguia: 

G^uefta traheua feco il più bel fiore 
De’più foni guerrier di Natòlia. 

Troia tù il fai che, benché eftinta, vedi 
Allegra quelli tuoifamofiheredi. 

Capo di tutti quelli era Timanto, 

Il più gran Mago, che FEgftto haueffej 
Qaeflii tofto che fu dentro Bifanto, 

Le Magiche arti al grande Augnilo eli 
, Di tati armati l honorato incarco (preffej 
'Leuogli , & aggrauonne Poliarco. ' 

. i <: • , 

poco anzi ei giunfe fàmofa Cortei P- 

* Huom d’alto fenno,e'di terribil manosi 
Si gloriaua de 1’ amica forte, 1 - - } 
Che’l fèdelfangued’Antenor Troiano 
j^uell’Antenor cheTarmi alcépio offerf 

Eroiche in Italia alta Cittade aperfe. 

j&tSìhrr 

al fin diftrutta dal fuperbo Goto, - > ' 
Cefatto, ch’eri a Poliarco Padre, 

1 D’habitanti lafciò quel terren voto, : 

• J'Seco trahendo le pro degne fquadre; * ^ 
C he fopra il mar con ficurezza indolire, 
Vn’ altra ne formar più grande, e illuftre. 

Pofcia che adir di libertà le leggi 
Polifteo a Vènedaritrouoffi, * 

Ou’ ei fenda di M arte alti maneggi, - 

Hauea fernpre colà gli fpiriri moflis 
« Onde vdita l’ imprefa di Carthago, 
Tofto di ttcrjuaruifi fu vago. 5 N > ^ - 

Cosi 
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SEC OMO’ O. 17 15 

Raillon vn fao'gran Germe antico * guerra 

ritornò le Frigie genti : fibnia : 

la coul guifa il Crei li ano lira amico; cq e in ie 

piando meno il penfiatno, a noi viueari, Macedor 

Mi il Guerriero, e porta oe lo feudo furibonde 

b libro d’or, eli àfopra vq ferro ignudo. del mond 



totder dopo a i Cauilieri i fanti, 

£)1 primo acópitir fu il vecchio Ernefto? 
Inifteccato egli portò gran vanti , 

Mentre à’inmìen gn libero , e predo; 

Hot che n’ è grane il fol giudi tio optàdo , 
Fi gVoùofv W01 v i& accordando. 

Duem\lihaueipe'\ territorio vago 
Raccolti di Catinthia, e per l’a!peftr& 

Di Carnia, dou’è il variabil lago: 

Genti nel corto sì leggere, edeftre,(cat<v: 
Cfie haurià co' 1 piede afciucro il mar 
H l’erto Olimpo invìi baien poggiato „ 



Per le miete, lungo II mar di licia^ 

E del graniamo ale faffofe piante, 

Per YmdudrePiufi.ru, e per Cilicia 
Hà prefo i fai tremila Arridimm^ 
Haom di grancore,a merauigliiL 
Sprezzato; deportali, e de la Morte 

Aliprando d’ Angleria il generofo 
Vifconte, con fei mila ingombra il r>s 
Stuol di gran prone illui}^ C y a | 0r jS: 

issasse* 

.“—*8SL 

B a rt* D% 



iero , 
l conimeli 
:uiero 
ij efpreffo 
ccio mane 
caual biac 

> bagna 
:a Reina , 

am pagnas 

ìa 

“guerre 

terre* 

ome, 

franche-; 

>me, 

f ue bianche 

’condo 

ondo. 

?on f €n g' l3 
/falle; * 
pria 
>alle . 

3 hauea, 
plica . 

Segui 



** *4 C A N T O, , , 

* primo di tutti gli altri Capitani 
•V E Antraci©» che conduce il fetta armati, 
Seicento valorofi Tranfiluani » 

Coniahcia , e fciraicarra in guerra vfati . 
Da gelide campagne^ ricài monti 

Nè vengono» e a cauàl fok forti, e prónti. 

%V. * » 1 •> a • r. ‘ w 



Seguono quattrocento Dorotheo v ' 
Forti Vnghari, ma è Thrace il Dùca tòro : 
* Il natio » che obediuano > oidéo . . : 

Di grado pe’l delio c’hebbe de Toro.: 
Ahi d’aturitia infame vjtio, e fiero, 
C&afctdfetti6ò tiTcnaKtóvtf guerriero . 



Poi paffa il ferdciftimo Ràmpaldo, 

Nato in Arabia coni fuoi ducentò : ± 

Quelli han molle tt veftir , r animo faldo , 
Al corio i ìor dettrfer vincono il vento ; 
^Quindi è i che aiftlgon gii nimicì armati, 

•.>* JCqq mirata! prette^* da piu Uri* 4 

^ < », 

* Il deliro CIeombrò3> appar nel piano , -' : 

' Capo di cinquecento^adorni Armeni : 
U metà meno nè conduce Algano , 
Raccolti per gii afprifsimi terreni 
Di Glifca , prtfryb il Ciro , e n’è fignort | 
Naturai egli , di fouran valore * 

Podi vien Tammofa, alta guerrieri r 
Andromaca» del Rè Circaflo figlia. 

Non è tanto leggiadra Primauera , ^ 

Quando nel Tauro fba beltà ripiglia» 
Quant’hor coftél» che <fanimo,e fortezza 
palladc auauza $t Vener dì bell eza* ^ * 

Vaici 
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SECONDO. if 
Vnica figlia di Allabron iuo Padre 

Nacqa’ ella di Cromuco entro le mura : 
Da fanciulla a guidar feroci fquadre \ 
Apprefe , & a veftir forte armatura » 

Di languinofi affalci hebbe il cor vago ," 
Sprezz ò le tele, gli ricami , e Pago. 



Hor’ella alto deftrier , qual neue bianco 
Gritiofa reggea , con l’aureo frenò , 
Sofpendea graue fpada il lato manco , 

Il cui pomo di gemme era ripieno ; 
L’elmo a la chioma d’or già nò cotrafta , 
Che appaia alquanto» e inraanportaua 

U’hafU. 



Scopria nei chiaro feudo altera infogna ^ 
Di vn folgore, che vccilo hauea Cupido? 
Così la cruda pafofardifegna . 

: Al mondo il filo penfier, d’ Amore infido : 
Le giuan preflfo quattrocento eletti 
Caualier > tutti à lei nati foggetti . 




Succede pofcia il generofo Fara » 

Di fettecento illuftre Conduttore : 

Gli hà prefi da la pane al mondo chiara 
Di Croia * e da le'Greche ampie riuicre: 
Hauea tre sfingi d’or focto ? l cimiero i * 

Di Pirro infogna » Auolo fuo primiero » 



De la Vifloia in riua, e de l’Odera, ; . ; 

E da ’campiagghi acetati Gerildone,o 
Belli cofa hà raccolta inuitta fchiera » » 
Di noueceneo» óc egli n’ è Campione-. 
D’ornamenti fen va ricca , e pomposa , 
E di ferine pelli fpauentoj^* - ... , 

B Per 



»6 • CANTO 
per nobiltade illuftre, e per valore * 

Era l’vitima fquadra,che feguia: 

Quefta traheua feco il più bei fiore 
De’più forti guerrier di Natòlia. 

Troia tù il fai che, benché eftinta, vedi * 
Allegra quelli tuoi famofi heredi. 



Capo di tutti quelli era Timanto, 

Il più gran Mago, che l’ Egitto haueffe; 
Quelli, tolto che fù dentro Bifanto, 

Le Magiche arti al grande Augufto ef- 
v Di tati armati i’honorato incarco (prette* 
^euoglt , & aggrauonne Poliarco. 



i 

mano:ì 

> 






poco anzieigiunfe aia famofa Coite, 

‘ Huom d’attó fenno,e'di terribil ma 
Sigloriauadel’ amica forte, 

:* CfieT fè del fangue d’ Antenor Tròiario: 
, Quell* Antenor che l’armi al cépio offerfe 
I^Poiche in Italia alta Citcade aperfe. 

OSfMa al fin diftrutta dal fuperbo Cotoni ' > • 
Cefalio, ch’era a Poliarco Padre, 
^D’habitanti lafciò quel terren votò, 5 
.0 (eco trahendo le pm degne fquadrej 
Che foprail mar con ficurezza induftre, 
Vn’ altra ne formar più grande, e illuftre. 



Pofcia che a dar di libertà le leggi 
poliate© a Venetia ritrouoffi, » - «1 

Qtfei fentia di M arte alti maneggi, ■ 
Hauea ferapre colà gli fpiriti moÉ 
« Onde vdita f imprefa di Carthago, 
Toftodiritrjuaruififùvago. - •; 




SECOND’ O. 27 
Così di Troia vn fuo gran Germe antico ^ 
A regger ritornò le Frigie genti : 

In cotal guifa il Ciel fi m olirà amico; ' 
Quando meno il penlìamo, a noi viueati. 
Palla il Guerriero,e porta ne lo fendo 
Vn libro d’or,c*h àfopra vnferro ignudo^ 

Succeder dopo a i Caualieri i fanti) 

E il primo a còparir fu il vecchio Ernefto : 
In rileccato egli portò gran vanti , 

? Mentre d’anni fen già libero , e preftoj * 
r Hor che n’è graue il fol giuditio opra do» 
Più gioitoli honor vaffiacquiftando* 

Duemila haùe* pe’l temtorioVago .* ? a 
Raccolti di Carinehia, e per Palpebre 
DiCarnia, dou ? è ilvariabillago: - ‘ 

Genti nel corfo sì leggete, e delire, (ca to£ 
Che haurià co l piede afeiutto il mar var- 
E l’erto Olimpo in vn balen poggiato. 

Per le riuiere) lungo il mar di Licia»? ! > 

E del gran Tauro a le falTofe piante» 

Per l’induftre Panfilia, e per Cilicia 
Hà prefo ifuoi tremila Acridamante: \ 
Huom di gran core ,a merauiglia forte. 
Sprezzar or de’mortàli>e d« la Morte. 

Aliprando d’ Angleria il generofo 
Vifconte, con fei mila ingombra il piano: 
Stuoi di gran proue iiluftre, e valorofo. 
Senza luon militar fatto in Milano, 

Di furto tratto fuor, acciòche noto 
Non fulfc ailhor’alfier Tiranno Goto.’ 
i B * Chiude» 
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p A N. T O 
Chiudea le fquadre numerofa fchiera * 
Di Thraci, che il gran Colmo conduca: 
Otto voke eian mille , e la bandiera 
Aprìan di Cefar . Pofcia fuccedea 
Drappello inuitto difamofi Heroi* 

, Celebre da gi’Hifpani a i lidi Eoi . ; . 

Benché apparifier quelli vltimi a tutti t 
Generofi , premendo alti deftrieri j 
Pecche d’or premio alcun quiui condutti 
- Non glihàno,ma di forte eran guerrieri : 
Doue più Marte ardea moueano il corfò. 
Portando ardir calar, talor foccorfo . 

Primiervien Clodouco figlia al Rè Franco 
A merauigliaforte, è valorofo : - - 

Bruno deftrier fronaua v in fronte bianco > 
, .Superbo oltre F vfato , & animofo r 
L’armi fregiate d’or,, le. foprauefte ... 
D'aurati Gigli , e gemme eran contefte. 

Gli agi regali , & il palagio auguftó 
Eglilafciò de Fetà fua nel fióre j 
Ch’ Europa giudicò termine angolo . 

A le hie glorie , al celebre valore s l } T 
PortUua quefio egregio Gauàliero é : 

Tré Gigli d’or, fouralo feudo altero . 

Ma tempo fia di rammentarlo , quandoc • ’ 
Marte arderà di fanguinofo horrore j 
Perche quello faràT famofo brando , 
Speme d’Enropa> e d’ Africa terrore r 
Egli darà l’alta vittoria in mano , 

A chi de’ Capitani è Capitano « 

Gli 




SEC O lSf D O. r 9 
Gli andaua predò il folgore di guerra * 
Sigardo , il forte Rege di Saflonia: ; 

Il più prode goerrier non nacque in terra: 
Qui perdon Grecia il vàto, e Macedonia, 
D’Acchille > e di Atefi'andro furibondo , 
Terror de TAfia fvn, l'altro del mondo « 

Quà da TAlbi fen viene il Caualiero , 

Pria il iren de’fuoi,ad vn fedel coarme/To i 
Su l’elmo vn viuacifsimo Spannerò 

- Gli il vedea, leggiadra imprefa, efpreffo : 
X® feudo, di cui s’orna il braccio manco» 
Moftra in Capo di {àngue vn caual biaco* 

Onde correndo il biondo Tebro bagna 
La gran Città , dei mondo alta Reina » 
Oddo fen viene armato a la campagna; 
Huom che la fàticofà difciplina . * ' . 
Di Marte , poffedea per molte guerre 
Hauer vedute , e molti riti , e terre» 

L’infegnauaad amari! Roman nome > 

E le forze a temerlo ardite , e franche 1 : 
il facean riuerir le lunghe chiome , 

Che Telmo gli copria,qual neue bianche* 
Socco cui grauemente era giocondo 
Il nobil guardo , e’1 vifo rubicondo . 

V 

Theodor prefs’Oddo, il gran Ragonfen gh 
Sopra vn C orfier de le Sicanie {felle: * 

1! nobil volto in lui chiaro feopria 
Petto diCefar, mente di Aniballe . 

Quelli per arma vna conchiglia hauea , 

E quegli vna colonna alta eitollea . *•- 

B i ' Segui 
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30 C AN-T O' 

$eguiano il Rè di Cipri> Oidrado altero) 

E Talandro>del Rè di Tartaria 
lo Spietato nipote, il crudo, il fiero. 

Ì1 primo per imprefa al Cielo apria 
, Ne! aureo feudo vn Mirto dilettolo, < 
L’altro vn Drago feroce,e Ipauentoio. 

Amai ìldo gentili partati quelli, 

Se ne veritia,rl bello, il biondo, il vago: 

In puerile età /pini hauea detti 
Guerrieri, ahi poco del Tuo mal prefago. 
Fé le membra anzi tempo al ferro adatte, 

. . „ Anzi tempo fi armò la man di latte» . 

Ma quando tta t he di pallor la fronte' 
doto ®li fparga,farne alt» vendetta 
: Vedram dal terribil Corfamontc, 

Che gli era a lato, e a cui più d altri fpettaj 
Perche feco di Candii ei fei conduttè. 
Egli a la fpada oprar, fù che finttrufle. 

Erattnt'j il nobil giouane, che nacque 
Di Borgogna in Triuulcio eraui ancora. 
Egli di corteggiar pria fi compiacque 
Hmperator , tr a quinci il traffer fuori 
Animo illuttre, alti pen/ìeri egregi. 

Di conquittar coniarmi eccelli pregi. 

Non lafcerò te Adafpe,e vago, e biondo, 
D'ibernia illuttre Rege al tempo ingrat o: 

. s Con età giouanil fauer profondo, (tos 
Con grà beltà grà forza hauea accoppi a- 
Quindi ci2fcù,che il mira in armi auuoito 
-Marte lo ftima. Amore al crine,al volto. 

Pre/To 




SECONDO. u 
Pretto gli andaua i 1 Caualier del Foco, 

: . Così fidemonda Inglefe era nomata, 
.Perche m ai non mofirò, molto, nè poco; 
Onde venia, chi fu Afe, ond’era naca. 

Son opre tue merauigliofe Amore, 

- Qualor prendi a ferir mifero vn core. 

portaua ne lo ictido il foco ardente, • 

Che le recaua il dolorofo nome : 

♦ Sotto l’elmo d’acciat fino, e lucente, 

, Chiudea raerzo recife Pauree chiome:. 
Regina era coftei di quella Terra 
OltreleGadi, che T Oceano ferra. * 

• i 

Bench’ella haueffe feminil figura, 

Tal, qual l’habico porta ogn'vn 4a crede. 
Hauea reai prefenza,alta datura. 

Porte man, guardo ardito, e deliro piede," 

* E fe vibra la fpada,ò corre l’hafta, 

- Ben’ è forte ilguerrier, che le contrada. 

Mentre lì ftaua in tua magion reale, 
Generofa reggendo i fuoi foggetti: 

» ' Iq dì folenne gioftra trionfale 
Si celebrò da’Canalieri detti: 

Pugnouui anch’ella, e ne portò I honorej 
Ma vi lafciò miferamente il core. 

Gliel tolfe Adafpe, il cui bel vHò piacque 
Cotanto a gli occhi lùoi, eh’ efferne priut 
Per Caualier li chiaro fi compiacque; . 
Banche fdegno&,tumidetta, e fchiua; 
Poiché mal fi penfaua feruir Marte , 

Se di vezzo fo Amor guftaua parte . , 

B 4 Cre. 

» 
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Credeafi far d’Amor quella feroce? 

Come in guerra folea di vn Combattéte* 

- Ma in armeggiar lo ricrouòj)iù atroce. 
Lo fcoperfe di forza più poflente *; 

Vide che non conti’ ella , opraua lancia ; 
Ma duo begli occhùe vna polita guancia. 

Di quefl’armi trouoffi il cor trafitta 
La fanciulla guerriera , e fé* 1 fofferfe j 
N’arfe anche Adafpe, e pur co core inuit* 
Il foco firmilo , non io fcoperfe , - (to 
Hauendo d’ ammorzarlo alta fperanza*. 
Con vna generofa lontananza . *.•' 

Si che lafcio la naturai ftia terra,. * ; 

£ fofpin co da nobile furore , 

TrouofiVn breue a l’ Africana guerra? 
Quiui fi auide, il mifero, che Amore 
SiTugge mal , fe fi hà nel coteimprefTo » 

- -JB che incede vie piùlung£,. che appretto* 

Onde fe allhor pensò lafc iarda rìua vm 
D el Tami gi» hor difcgaa il fuo ritorno ; 
Ma il timor» che a viltà nò fe gli afcriua, 
E che nel Capo ancor fàccia Aggiorno ; 

* Così ferì vanno , iniui pugnando Tempre 
Amore , e Honor > con diiufàte tempre. 

O de Edemonda la fpiacente nona > 

De la partita , del fuo caro Amato r 
Engifto il vecchio Zio^toflo ricroua. 

Lo fcettro gli dà in cura del fuo flato , 
Mente Tarmi, e Timprefa, con grandine. 
Prende habito virile, e fola patte . 

, ' Tanto 
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Tanto falcando d’Anfierite il feno 
Ceruleo andò » eh' entro Bifanto giunfe : 
Là vifto Adafpe , il volto fi fereno , 
Compagna fecoin guerra fi congiunfe : 

P affando il mar godeafì hauerlo a lato » 
Ma Tempre l’efler Tuo tenne celato • 

Pafsò la bella coppia innamorata 
Da tutto il Campo villa alidamente» 

Da tutto il Campo molto celebrata* 
Adafpe ne lo feudo rilplendenie, 

Ceiua trafitta hauea d’acuto Arale» 

E vn breue che dicea . Fuggir non vale * 

Gelidafco d'Arabia, il furibondo 
Duca , e Giiippo Principe di Rhodi r 
Quefti , per nobiltà famofo al mondo » 
Quegli per bauer molti , e vari modi , 

Di vincer con inganno lo nemico 
Celebre , fa ne ghn pel campo aprico %. 

Qui gli armati di farro » e di valore » 

Poterò fine a l’honorata moftra i 
pofaa a $è chiama il Vice Imperadore» 
D’ Angleria il Còte, e d’acquiftar gli mo- 
Silletto , fette miglia indi vicina , (farà. 
Porte Città, propinqua ala marina * 

\ 

Cofe trattaua intanto ofeure» e fiere 
L’empio Ceiberio , atroci, e moflruofe i 
M3,per meglio poter l’horrende fchiere 
Comandar de l'Inferno , andar propofe 
In luogo impraticabifa » e ri moto , 

Nulla a i paftor , poco ale Teie noto . 

* Zi Lungo 



34 CANTO 

Lungo Taira Carthago al^Ciel s’eftolle. 
Oltre le nubi impcriofo monte, 

Il cui p è dilatato è Tempre molle, 

Per Tacque, e bianco,per le neui il fronte : 
Coperto hà il dorfo d’intricate Teine* 
Oueprattican fol ferocPbelue . 

Là co’l filentio de la nera notte 
Vattene il Mago>e’l graue ferro prende 
Sacrato in Norcia, a le famofe grotte; 
Dolorofi Cipreliì incide, e fende : 

Erge duo Altari à fpirti empi d* Aucrno , 
Et vn maggiore al Rè del crudo Inferno . 

I n forma triangolar di fofea cera 
Accende noue faci , indi lì copre 
Tutto di giubba affumicata, e nera, 
v II deftro braccio fi dislega, e feopre. 

Il piè fìniftro fi difcalza,ecignc 
La chioma di Verbene, e di Gramigne . 

C on Tynghie caua fette volte iuore , 
La terra, e ve la torna immantinente; . 
Pofcia vi fparge il feruido licore 
Di Bacco , e di Bambin fangue innocete , 
E dolce mel , mifto con latte ancora ; 
Indi a l’opre piu infami non dimora. 

Corre tré volte à i fofchi Altari intorno, 

•. Supino in terra a quel maggior fi ì'ftende, 
Nè molto indirmi guifa fà foggiorno , 

Che in piè riforto,in mania verga prède. 
La verga , che con magiche parole 
Suole ofeurar, quando più fpléde il Sole . 

formato 
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SECONDO. n 
Formato il cerchio, e l’effecrande note. 

Con volto fier tré volte il Ciel minaccia, - 
Et altretante la ritragge, e fcote 
Verfo la Luna,onde l’argentea faccia 
S’imbruna, e brune fanfi anche le delle ; 

Quinci a chiamar fi ponj’alme rubelle. 

\ 

. 7 

Tartareo Nume, a cui feruir fon pronte 
Le horribil Furie, e l’Ombre de f Inferno; 
Odi’l mio dire, a me riuolgi il fronte, 

E voi Minittri ancor del foco eterno 
Venite hor qua, nè alcuno a dietro redi : 
Così vogrio,venite,e fiate pretti. 

Staffi , ciò detto fopra'fè fermato - . 
Alquanto il Mago,e’l bofco , e l’aer mira, 
Nè vedendo apparir da neffun lato 
Gli fpirti , accelo di difdegno, e d’ira 
Altri fcongiuri, altre parole troua, 

Per far de l’arte fua più certa proua. 

Dunque a obedir pronti farete, e pretti > > 
Ei grida,allhor, che per cagion leggera. 
Con incantefrni femplici vi detti , 

O Medea fan^uinefa , ò C irce altera ? 

Et hor,che a si grand* vopo i voftri aiuti 

10 vogtto,non vi veggio, ohimè, venuti ? 

Forfè fdegnate, cly di fangue humano <■ i 
Tutta molle non fin Tarida terra ? : 

O troncate non fion da quella mano : 

Le tette de cadaueri {otterrà ? ■ \i 

E ne gli ardor notturni le membrarfe* 

E le ceneri , e 1’ofTa al vento fparfe ? c 
; B 6 Vi 

11 i • vr ^ w 
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Vi dotìria pur badar, che oprami intendo , »■ 
Contro Chriftiani. Ah ciechi, non vedeter 
H tuer pattato il mar , quel fi tremendo 
Ve (fido, che odiar tanto Colete^ 

Mouer’non vi dee mai più giudo affètti 
Hor fiate predi, io con defio vi afpecto» 

Al fin di quel parlar fanello velo , ^ 

L’aere coperfe,e*l bofco d’ogn'inconrTfr^ 
Tutte le faci fi ofcurar del Cielo, 

E de la Luna fvno, e L’altro corno ? 

Tremò la Terra, e di quel monte il dorfo* 
De gli Angeli rubelli àfg/an concorfo. 

Cerberio impone 1 or, che fi ritardi 
- Il Campo Chriftian, verfo Carthago, 

Che con foaui parolette , e (guardi 
Il volto portentofojin dolce,e vago 
Trasformin di Donzella, e in cotai modi 
I forti allaccin d’amoroii nodi, bt - * 

Qjefto difTe,vogl’io,che ben l’intendo, 

Mà voi, voi più eseguite, e maggior cofe. 

In feroce ftridor lo duolo horrendo, 

AI Mago intiepidiamo ri pofej 
A cui con van accenti 2 I fin promife 
Oprar vie più, di quel,che tor commife.. 

' \ 
I Reggrtor frò tanto di Siiletto, 

L’armi fentendo mode a danni loro. 

Spedir d’homini eletti vn drappelietto 
D’ Oliua adorno, e trionfale Alloro: 

Giùto il più vecchio inàzi al gràCapione, 
Melode in cotai guifa il fuo fermone. 

Gentil 



SEC O N D Ò. 

» Gentil Guerrieri cui prefen za motira 
Quanto fauer, quanto potere accogli: 
Veniamo a te, per Palma Patria noftra: 
Acciòche feco oprarf-rro non vogli; 

' Perche non deflì va nobil Capitano, 

Di fangue a lui fedel, tinger la mano. 

Di Cefar fummo già,nel tempo pfllco* 

^ Mà quindi poi, con noftra doglia tolti 
Dal fiero fucceflfor di Gogrdifco, (ti. 

. Allhor,ch’ei n’hebbe in tatrafianni inuol* 
Cefare (Quitto ancor feruir bramiamo* 
Ond'hor di nono a Cefar ne doniamo» 



Tal che farmi cangiate, & il rigore, 

O Caualier,che in mano,e in fronte tifino 
. De’ tuoi goerrier ,in pace,& in amore 
Rimoui de la guerra ogni afpro danno» 

E quelle, che di cor faldo,e lineerò 
Ti doniam Chiaui, accogli per l’Impero. 



Entro vn’ aureo baciUe pre&ntaro 
Al buon Conte Aliprando, &eileprefe, 
E dille loro > A Belilario caro 
Vie piu quello farà, che Te il paefe 
S oggiogafle di Libia, e la fua fede* 

> Perche in voifeor gerà f antica fede. , 



E grata vna Città, che a tradimento 
Acquifta vnrealcor>ma affai pi tigrata 
-• E quella, che con nobile ardimento 
Fà fila, con la virtù di gente armata; i 
Mas’ ella fot da sè li moue a darti» 



Piùgloriofo acquilo bob può farti- » 

.» ■ Ne 



♦ 



» 



Digitized by Google 



$8 CANTO 

Ne di dò fia, che fenza premio, ò loda 
Di Cefare , e di noi vi miri ’l mondo j 
Poiché fedeltà Canta, ouunque s'oda, 

Seguir lì debba 5 e giu 1 tartareo fondo 
Si lcaccino a foffrir’afpro flagello 
L’ Ingrato, il Tradicor,r£mpio,ilRubello, 

Il Capitan piu dille, e aggiunfe doni i 

Di pregio a Melfagger, indi inuiofli j 

Ver la. Città, con gli Itali pedoni, 

A Belifario, hauendo prima molli 
Araldi, a fargli noto, eflerli dato 
' Silietto a Celar fenz’hauer pugnato . • 

Mentr’eicosìprofegue* Defiofo 

. De’ viuen ti Cilindro attefohauea 
li dolce fonno, il placido ripofo, > 

Allhor che la Stellante humìda Dea 
Ratta fu’l Carro , trapalando l’ho re, 

Hà varcato del Ciel patte maggiore* / 

Ornoffi,priuo de le fpoglie vfate, ? - 

. D habito , e d’armi a T vfo de’Romani, 

Ne quelle fole ei volle hauer cangiate » 

Mala fauella in vn de gli Africani s ’ 

Quella prendendo a gli emuli palelle, • f 
Ch’ei peregrin con altre molte apprefe • 

Tutto fola ii paia , e qual vorace . - ; 

JLupo,òùe il gregge lìa, radico tenta,,, 

Qu and’ ogni Paftordorme,ogni fcan tace, 

E la notturna Cuna è incielo fpenta, . 

Entra y e ne porta la bramata preda , \ 

foflcinij ò chife 1 veda . 
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SECONDO. 

, Cosi fen va ITnfidiator cercando. 

Del Campo Chriftian, facil*encrata : 
Quinci rimirai e quindi và fpiando. 

Et ogni parte al fin poiché ha girata, . 
EntrofTene, per quella, ch’ei penlofì’e, 

Che aien guardata da le fcolte folle. . 

Fó la via , che fi fcelfe in quella parte* *• 
In cui de'Greci eran le tende fpafe < 
Ma il felion, che tradire hauea per arte “ 
Ogn*vno,e fi vantò, fi perfuafe > 
Far de’fecreti altrui notturno acquilo,.; 

^ Tanto accorto non è, che non fia vifto. 

Dione il vidt,à cui dato era in forte : ; 
Da’nemici guardar, vegghiando il varco, 
Toflo dargli difegna acerba morte. 

Onde vn’acuto ftral pone su Tarco ; 

Tira la cor da, e fcocca,il ferro vola, 

. Et a finiftra il fere de la gola. 

Alza gemendo il Traditor la voce : * 

A Tarmi fà fentirfi il difenfore : 

I più vicin corron colà veloce, 

Non riman Fara il G reco conduttore • • 
Cilindro allhor fuggir ; benché piagato 

, Tenta, ma in van, perche tofio è fermato , 

Dicea di fangue afperfo, ohimè, gli amici 
Così accogliete? Io fono, io fonRomano, 
L’habito mio non è qual de’nijnici , 

<, Miratei pur , nè il mio parlar’è Arano : 
Trace, Trace fonTo, diveder vago 
AiTai?paffando \\ mar,giuns’in Carthago > 
“ " J ' E fon 
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E fon di fe » di riti , e di delire 

A gli African contrario; ond’hor venia » 

s Con le tenebre amiche , a (coprir l’ire , 

A voi di Gdfimer , e per qual via 
Vi difegna diftiugger, ma mia forte 
Crudel, per voi lakar, me pone a morte. 

E morrò lieto, s’haurò t3nto vita , 

Che parlar pofTa si voftio fouran Duce i 
Acciòché quella fé giuda , e gradita 
Chea vedrò prò centro il mio cor riluce» 
Efllr li vegga eternamente oprata 
Ad vtil de la gente battezzata . 

Qui tacque il memitor,e i detti fui 
Ripreie Fara > e diffe . lituo delire 
Il Cielo il de gradir , lodarlo nui 3 
Mi queft’ofcuro , e tacito venire » 

C he tu ne modri » in luogo d’armi cinto > 
Con la tua foga, hà vn non iò che di finto * 

Pur , fe tu lia verace > ò menfògnero 
Il noflro Duce, a cui t’inuio vedrallo t 
E i che luol Tempre donar premi al vero » 

E biafmo, e pena ben librata al fallo 3 
Sarà de' cali tuoi Giudice giudo « 

Piu né dille, e mandollo al Duce Auguflo* 

Come la Grù da picciol falTo deda > 

Dal fuo profondo,e tene brofo Tonno * 
l odo lì edolle, & a vegghiar è preda 3 
Tale i Guerrier, che vdito armi, no ponna 
Soffrir ripofo , mouonlì , & i pafsi 
Volgon ver doueil Capitano Aafsi ó 
• T Tra- 



Dig|tized by Gbogle 






SECO N" D O. 4* 

Troooffi Belifar dello in quell’hora, ; . * 

Che il primo mormorio nel Capo vepne? 
Di tradimento, ond’ era Torto fuora, 

E andando veffto il reo nel reo s’ auennei 
Il Barbaro turboffi à la prefenza 
Ardir tutta fpirante , e riuerenza. 

' • t . . •; . ** ‘ . t\ 

Affai compor tentò chimere, e frodi» ^ 
Con la lingua bugiarda, il T rapitore, j 
Ma fi (mar ri, gli manqu: tutti impdi, . . 

O foffe il graue afpetto, ò che il dolore 
Parole tronche fol faceffe vdire. 

Molto volca, nè pocea nulla dire.; 

Tofto a f Heroe fò noto» e cofnffr mollo * 

t’informe forma, in quel che fcorgea chià 
La ftatura, la mano, il volto, il collo (ro: 
Hauea breui, il cria roiTo, il mento rar r. 
Guardo, e p:è corto . Tal forfè fu villo 
In Siria Tempio tradicor di Chi ilio. 

Che alerone fia condotto ordina il Duca, > 
E ben curato, mà che al nouo giorno 
Ancora in fua prefenza fi conduca •* 
Ritorna a mente,che il gran Vallo intorno 
Si cuftodifca da’notturni aguati , 

Indi fen riede a iuoi peniieri vlaci. ; 

» 

Il fine' del Canto Secondo, 

, ’ . f * * 1 < 
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Tornar lafiia Cilindro il Capitano 
•di proprio Riddai cui braccio gagliardo 
I ancifo . Moue a prò de V Arriano 
Sathah Crejilla , & ella Roàogardo • 
Irato fuor tutnultuofe fchiere 
D# C art bugine y tragge G elfimere . 

.CANTO TERZO, : 



v 



G iunto Cilindro pallido» e dubbiofo 
A la prelenza del GuerrieroAugufto, 

Vdì, mirando in terra la grimofo, 
li feuero Tuo dir, ma però giufto : 

II dir ne fira graue > c temperato, 

Che in coiai guifa , ò fimij fu (piegato. 

Iosò perche venifti, e chi mandotti, ... 

H sò quanto fi debba a l’opra indegna : ? 

Merta grata pena , chi ne l* atre notti, * 

Cerca fra 1 anni altrui che fi difegnai 
Errarti molto afabrìcar menzogna. 

Senza punto arroffir,fenza vergogna • 4 

Se d* intendere hauea’I tuo Rè difire, 

Quai fofier quelle fquadre , e la ior guida. 

In altra guifa fel potea fcoprire. 

Col mandarci huomo fol in cui fi fida ; 

Che io rhaurei vifto, come amico fuole. 

Con grate dimortranze, e con parole. 

Pur 



TERZO. 45 

pur per faper qual iìa Fcmulo m guerra* i 
D'oprar Parti, eie frodi non difdice? 

A rhuom,per difcnfar la propria cena. 
Nulla èinconueniente, il tutto lice ; 

Ma ogni penfier’ogni defegno è vano ; 
Mentri tratta l’imprefà ingiufla mano . 

E voi , cui di feruir cotanto aggrada, 7 
Barbari ingrati, empio, e crudel Tiranno > 
S’impugnarete contro mè la fp ada, 

Hora vi annttndo memorabii danno : 

E ond'hor per liberami ampio viaggio 
Hò fatto» vi darò morte, e feruaggio . t 

Hor’io a te douerei far torta vita, ; ; 

Come ad vn reo conuienfi, e disleale ; 
Ma appsgs udomi fol de ia ferita. 

Che riceuefti , ancorché non mortale, 
Fuor del tuo meno, in libertà ti pongo ; 
Ma narra aitilo Signor ciò che^impc/N 

(g‘>* 

Quello che vedi qui Ruolo accampato, 

D Eur opa,ed v A fu digli effere il fiore, 
,Che per difender folo hà il mar pariate 
: Xà vera F è, 1 * Imperai! proprio honore, 

E che mercar ciafcun col fange brama , 

.Teiori , e gemme nò,ma gloriai faina. 

/ ' 

Digli, che ancor che noi pochi ne fiamo ;A 
Perche pugnià per Dio , pugni à pel vere, 
Diftiugger lui , & Africa fperìamo ì 
Reftituire al facro Augurio Impetro j 
Digli, che irà gli Heroi qui vi fon*anco 
Colmo, Sigardo, e il valor ofo Franco . 

E s’egh 
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Es’egli di fiper forfè hà delire, 

Qual ila di rutti gli altri il Capitano, 

Effer lo fteffo gli potrai tòdire. 

Che pur dianzi il fuperbo Perfiano 
Eece ritrar, condotte fchiere armate» 
Fauo rito dal Cici’ oltre l’Eufrate. t 

V a dunque, e benché a noi tentato inganna 
Tuhabbia, in q iefto atmen fido ne fiat 
Co ntracambio leggerai gFaue dannò, 

Da cui tLfciogliehor nofiracortefia* 

Ma i vinti cofi noi trattar fogliamo^ : 

E coni 5 armiifuperbi debelliamo. 

In J * ciò dettoci Saggio Heroe fi tolfa 
lafciandoitreoper Io fauar cocfufo* 

Che pofcia il pie, carco di dubio fciolfc^ 
Ver la C i tcà 3 non lènza e fièr deiufo 
- pa popolar del Campo. Al fin partito 
Gi unfe in Carthago pallido, e {manico «T 

1 errpio Nemico de rhumana prole,. 

Villo il colpo primier gito fallace. 
Commette ad Afmodeo voci,c parole, 

E’i manda a vna grand’ Ifola , che giace 
Nel procellofo Oceano di Leuante,° 

Più nota a lo feri ttor, che al nauigame. 

Ricca è dì f emme, e d' Alia sì lontana, 

Che fors’era congiunta al continente : ' 

L arficcia zona ha foprajTraprobana 
S appella, d’aer puro, & eccellente; 

Che lenza intender di Pandora i danni , 

Vi trahe 1 habitator felice gli anni . 

N'era 
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N’era ftgnor Afro»io,la cui figlia 

CrefiUa «.detta: quella *1 demontroua. 
Co ilei, eheVrnfexnaT empia famiglia. 
Con vo fol cenno, in mille «nife proui; 

E lè"dice^O fanciulla geneppfa, ^ . 

Di beltà rara* e di fauer fampla, i: 

H nobii Regnator di Flegetoffte* t - ■ * 
Veggendo rè a iuoi commandi ardita, ' 

V uol , che tu accinga tue bellezze conte. 
Per dare a fuoi fedeli illuftre aita 
In Libia, contro ilgermeempioycbe noce 
A noi cotanto^ fegue, ohimè,!* Croce. 

Rgli quello die io t’òffrO; aurato Vafo : : 

Ti mandaci licor mirabil pieno; 

A cciòche hauendol' tu fotti felpafo. 

Per la vermiglia guancia, e bianco feno. 
Tanto ti renda dilettola, e vaga, 
Ch’ogn’huom &»aca*d ’amorofa piaga . 

Con quefto già la bella Dea d’Amore, 

In Ida a Palla, e a Giuno tblfeil pomo; 

C ò quefto infiàmò’l petto al gra Paftorè 
La Greca che diè a Troia il grane tomo: 
Con quefto afperfa l’infernal Regina, 

Al noftro Rè fè far l’alta rapina» 

I modi,e fard d’adefctr gfi iforol h v I h 
Ripone in te, tu le ritroua,e adopraj. ' 

A ilufinghieri,e dolci penfier tuoi 

. La fomma tutta impon di si grand’ opra 
Vanne, e fe d’vopo ti farà, d’aiuto 
Chiama, che tc’l vedrai tofto venato. 

Ciò 
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Ciò detto il nero melfagger di Dite, - f . 
Per r atre lparue, co n horrenda voce . 

La gentil Maga,' e parole vdité,- « 
Priapenfa alquanto , e poi fen va veloce. 
Per vbbidir di Plnto a l’empia voglia» 
Soletta inghiaiò luogo,- e qui fi fpoglU ì 

La Serica fi tfahcv pompofa veftei . • 

A lo Oft araldo di color finule, 

' Le cui parti di gemme eran contefte. 

Qual di fior prato al rinouar d’ Aprile . v 

' Nuda rimafa de le ricche Ipoglie, 

•L’aurata, e-crefpa chioma « difcioglie s. 

Sparla t e -difcioita dellicors’ aderge : jfaci 
Dilettolo, e fòauea merauiglia : t 7 
La fronte fpaciofa bagna, e terge, o. v., A 
Le lafciuetce & inarcate ciglia, 

I gigli de le gote gratiofe > * ...„v 

Milli con freTche,- e colorite rofe • 

Beltà maggiore al dritto collo aggiunge. 

Ai nalo profilato; e ricadente : 

I tepidi rubini immolla, & vnge. 

Gli occhi, oue accende. Amor la face ar- 
Le delicate braccia ritondette , (dente, 
E le mammelle acerbe, e tumidette . 

Indi’! belfenojpiù che neue bianco >. 

Colma difoauiffima dolcezza: . ]i.:i 

La piena cofcia, ilrileuato fianco, i ; 

; Et ogni parte al fin , che più fi apprezza $ 
Pofciadi gemine adorna, cricche vedi, 

G li fpirri chiama a fuoi hifogni: predi i- 

Appre-' 
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Appreftat&lor diffe, vn legger legno, 

Ou' io gir polla la vicina notte : - 
De’noftri amici nel turbato Regno. 

, Gli habitator de le Tartaree grotte* 

Subito, che afcoltar Talea faueila, 
Formaronlamirabitnauicella. 

Perde appo quella il grido la famofa»’ i 

Che in Colcho fè di Grècia. il gran tra- 
Al paragon vien meno la pópofa (gitto: 
De la Reina del fuperbo Egitto , 

E quai nel mondo più fifian fentite 
Stupend e,i 1 C ampi fender d’ Anficrice.' 

« 

Hauea per prora vn 5 hòrridoX>ragone, ./-i . 

Il cui fquallido petto apriua V onda : . ; 
Era d’argento l’arboreo’! timone : 

D’Oro là poppa,e f voi, ef altra fponda f 
* In caffè di adamante le girelle , 

Si volgean di Zaffir lucide,e belle . 

Qui non s’ vfa d* Un càndida tela. 

Nè canape contortoci modo noftro « , 

Ma di porpora ìlluftre era la vela* .. 

E le corde di fetà in color d’oftra : -• . 

E quel che io diffi in prora afpro ferpéce. 
Fiamma Tempre vibraua-al Cielo ardete . 

Viueu3 di Crefilla al Genitore 
Soggetto , il furibondo Rodogardo . 
Quelli era di fila età nel piu bel fiore» 

Nato d’alto legnaggio, e fi gagliardo i , 
Che da molte vicine regioni» 

Spoglie portate hauea, palme, e prigioni . 
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Per la Maga leggiadra il Guerrier force»' 
Sentiafi’l cor punto d’aurato (leale; 

Correa fenza parlare, amandola morte, 
Non fi vedendo a lei di dato eguale, 

E certo inbreue tempo vi giungea. 

Se non l’aitauala mutabil Dea, ... 

Ingiuftiffimo Amor, perfido, ingrato, • 

Ferir non dei tàmai. per Donna vaga >, ? 
Vn cor.fef èddììmiledidato, 

Perche quali è infanabile la piaga» * 

'E fé pur donar vuoi canto morcoro, -, • 

Ri corna al mondo il dolce feoold’oro* .. 

tyla tù, che cieco Tei, da cieco reggi 
11 dilpietato tuo Regno penpfo;- 
Colmo di crudeltà* 'd’inique leggi, } £■» 3 
Perfid’, empio, maligno, & orgogliofo, 

In cui s’auié che vn póga il piede a force, 

' Mena fua vita in vna viua morte. 

Il forte Rodogardo era caduto .? <•. 

In quello dato, fe Fortuna amica» > 

Non gli porgeua il noni penfato aiuto, -, 
Parte facendo a lui de la fatica • :■< j 
■. Prela da la gentile incantatrice* 

- Che a fe fattoi venir, così gli dice. 

NobilGuerrìerda cui temuta mano, . 

Di qua dal Gange è riuerita tanto, , 

Che fe FHeroe, che il nodo Gordiana 
Solo di feiorre al mondo fi diè vanto» \ 
Trouataveihaueffe» ond’egli forte ! 
Hcbbe di vincer, ne portaua morte. * 

Difponli - * 
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Dìfpontidiprouaril tuo valore oì . 

Fuor d’ Aliale quiuifar di glorie acqmfto: 

Il Nilo non èilluftre , òue apparfuore ; 

Ma poiché molto ha corfo,e molto vifto : 
Così nel l’età prifca mentre ville 
Alcide oprò , così l’afta to VlilTe v 

Io lo che ntfànii , ancorché ntai palefe , 

' Non m* babbi fatto ibtuo caldo delio ; 
Anch'io t’amai , e fe non fui coitele, 

Il feffo me*l viecòylo ftato mio;^ . 
Tacendo amafti , & io tacendo amai» 

Tu defiafti me , iotebraraai. > < L> : 

p fe fin’hòrfutafdto^ affetto , r .1 ino 

Non fra, che ne Uobftórrefti fepolto ? i 
Prendi tu me » io te per dolce oggetto : 
Tatto in te, ratto in me J’amor ha volto 
Al tuo piacerprorita fero fempr* io. 
Pronto ta ferapre al delidaio mio, : 

Man on incendo die il poffeflb prenda * i i 
Tu di me ftefla fin eh’ opra famofa 
Non facci , che di mp degno ti renda, 
Controfà fetta ,à noi tant’odiofa : ; 

r A noftri numi , e a noi, contro degli empi 
Roman feminator d’infami eflèmpi , r . 

Mi mouon qaefti> quefti ira , e furore ^ . 
Miniftran nel mio petto, e faran quelli » 

, Che te faran felice del mio amore , j 
Pur che fpirici ardenti in te fian deftr, 

Di paftar mecoilmat, e in^queHa terra 

- Moftrarp quanto tu vaglia in gioftra» e ***, 
; guerra? C Ma 
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Ma orima io voglio, ò prode, ò gra guerric- 
- cV entrami) o ne poniamo al grà viaggio; 

Che giuri sii la fè di Caualiero, ' ' 

; Al mio reale honor non fare oltraggio ; 
Perche s’huom, Donna a viua forza prede» 
Dal fuo fiero poter mal fi difende ; j - . 

Ch’io t’ami mohò , fol ti baffi intanto , o ? 
Con fpeme haucrne vn di’l bràmofo hono 
Altroché te non mai daralfi vanto, (re : 
Dettar nel petto mio fiamma d’ amore* 
Tafòlo quella haurar,qual fia bellezza* 

Tu fol ponderai mia giouanezza .. ./ r 

Così dicendo , qual vermiglia- rofa 
Tinfe le guancie la reai donzella: 

Gli occhi volgeua a terra vergognofai 
Quanto modella più, tanto piu bella, 

Eie talor’ in alto gli giraua , 

Nel core amante mille ftrai vibraua . 

piu non difife Crelìila- » e Rodogardo 
Così dielle rifpofla ,ò in fimilguifa . 

Arfi ( no’l nego) alta Re na, & ardo 
De tuoi fembianri , ond hò l’alma diuifa : 
Per gli occhi tuoi, per la tua chioma d’oro , 
Prouai d’ Amor, e prouo ogni martorò . } 

Arfi tacendo r è vetò 9 e fc tìo’l ditti , ■ l f . 

? : V altezza tua , l’humilta taia’l négaro . 

Per non turbarti in pena occulta vitti. 

Me deprezzando , hò ce tenuto caro 3 
^Ma còme fappi ciò , per merauiglia, 

Deuo inarcarne, e con ragion , le ciglia . 

; Ch’io 
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Ch’io t’habbia amato, e t‘habbia amato tato, 1 
Quanto amar polla mai huomo donzella. 
Credilo pur 1 , ne ha chi li dia vanto , 

Nel petto accor fiamma di me più bella % 

£ fé no’l credi in chiaro fpecchio mira. 
Che vedrai la cagion, che mi marcirà. 

Quiui vedrai la tua foaue bocca, 

Qyali conca Orientai di perle piena : 

Gli occhi, ond’ Amor crude làetce fcocca. 
La fronte nobililBma, e ferena , 
li* eburneo feno , il colorito vifo > 

. Il reai portamento > il dolce rifo • ; } 

Se fra Scithi , Chine# , Indi , e Caldei , \ 

Lafciati hàdi valor famofi fegni , 

Tutti fon pregi tuoi , fon tuoi trofei , 

Non già di me , folo di te fon degni ; . 
Perche fomminiftrato m’ hà il.valore ; 
Quel , ch’io ti porto affettuoso amore * 

E com* Anteo da la gran madre Terra 
Solea forze acqui ftar, così fogl*io 
Securo efpormi in ogni horribil guerra > 
Porgendomi vigor il bel delio , : H '* ' 

: Di farmi grato a te. Donna cortefe, i 
E più farò , ben’il vedrai palefe. / 

Andrò per te feruir, doueil gran fiume ■ > 
Di Egitto forge, ancor’ al mondo ignoto. 
Andrò dou’apre Febo > e chiude il lume, 

E s’altro luogo è più da noi rimoto , 
Andrò quando l’entrata mi mollri. 

De Tlnierno à domar gli horridi moftri ^ 

C % Efie r-. 
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EflT-rcici fugar > vincer guerrieri 

Son cole » eh’ io far loglio per diletto : 

In perigli vorrei dubioli, e fieri 
Armar per te la delira ,elporre il petto 
- E s’in Africa vuoi.che il ferro adopri» 

In Africa fi vada , e là mi feopri . 

Mi turba folo il cor nobil Fanciulla 
Partir , fénza che il Rè tuo genitore 
Non habbia à vdir de la parcenza nulla » 
Opra di Caualier contro Thonore ; 

Ma che ? la doue Amor fuperbo pone 
Il piè, langue ogni legge*ogni ragione . 

Andiam doue tu vuoi , quando ti aggrada : 
Scufa. nefaccin Paride , e Tjiefeo : 
N’aprala via quella fulminea fpada , 

Come piu volte arditamente feo : 

Fortuna alti perigli ne dimoftri 
Et Amor fauorifea i penfier nollri . 

Il Theatro del Ciet la Notte ofeura* ' t- ' - J 
Face» dr lumi già ricco , e pompofo: 
v Gli armenti abandonando la pallura. 

Al folito fen gìan dolce ripofo. 

Et ogn’huom per Capanne, e per Palagi 
Tregua prendea, dormendo/ aa difagi . 

Giunta rintempelHtìàhora bramala v 

E’armi’i Guerrier,la-Maga ìlibri prende : 
Senza fcudierla coppa innamorata : & 

C datamente nel Nauiglio afcèn<Jé f • 
Così lieta abandona il patrio lido? > 

Et a gli AuUri s’efpone,e al mare infido. 

: • - Mwtre 







Mentre vola ilNauig'io • Al Tuo Signore 
Torna Cilindro, e parla fpauencato . 

O d* Africa famofo Imperadore , 

Ecco io ritorno dal notturno aguato , 

In cui oprai la lingua, efpoli’i petto , 

M a contro il mio defir feguì 1 eff.tto . > 

Con quelle andai, che mi ri copron velli , 
Nei tempo piu de la quiete amico : - 
Quelle* che noi fogliato parole , e gelU 
"Vfar , cangai conforme al tuo nemico, 

E poiché del gran Vallo ben mirai 
Ciafcuna parte, al fin per vna entrai . 

Per quellaentrat,di cui mi parue il varco 
Securo , e mentre fono intento a l’opra , 
Scocca vn "acuto firal da ritort* arco : 

Mi fere , fuggo,, e l’emulo m e (opra* 
Fingo elTer gito là per ifeoprire 
Allhor le forze tue, gli fdegni,e l’ire, . 

Vario è il creder frà lorjma poiché fono 
Del gfand’Heroe condotto a la prefenza» 
Tento parlar , nè pollo formar mono * 

( O di quel Capitano alta eccellenza ) 

Mi veggo ogni potere a forza tolto 
Da vn nò sò che cdellejc’hà nel volto*. 

Benché fufs’io fra mille fpade,e mille , 

Non mi aflalfe giamaidi morte auuifò» 
Solo mi fpauentar fauree fauille , 

Che cingean dei Guerrier la chioma , e’I 
Si che Re generofo io ti riuelo, . ( vìfo . 
Che fc Mago ei non è, fpirto è del Ciclo» 

C J ‘ 
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figli s’ appofe al mio parlar d icendo ; 

Sò a cnc vcnifti, eì merco a l’opra rea : 

Chi ti moffe,eper che,ch«aro comprédo. 
Altri co’l dì perciò mandar potea, * 
Ch’ io l’hauria accolto cò amiche vfanze, 
Con parlar grato, e grate dimoftranze . 

Qui Pingiufto chiamò non bono in guerra , 
Qui accusò gli Africani empi , 8c ingrati, 
De’quai promile far roffa la terra , 

Se comparian contro l’Impero armati. 
Qui ona io peniai di me crudel lentenza, 
Trouai fomma pietà, Comma clemenza. 

Pe la notturna folo afpra ferita , 

*Per cui tengo di Un fafciaco il collo 
Bi s’appagò, e in don diesimi la vita, 
Ond’io credei ientir Feftremo crollo ; 

Ma in vece volle di fauor sì caro , , 

Che quel eh’ vdrai a ce faceffi chiaro ... 

Che il fior d’Europa, e d'Afia è la fua gente t r 
Prodiga di thefor , d’ honore auarg : 

Non e /Ter molta, ma però eccellente, 

E per proue famofe , al mondo chiara» . 

E che fra Caualier anco è il gagliardo 
Figlio del Franco Rè»Cofmo,e Sigardo • 

Poi mi {piace, ò Signor di farei noto, i 
Che Belifario inuitto il Duce fìa» 

La cui fama , non è tanto rimoco 
Luogo del mondo, ò tanto afeofa via» ; 
Che rapida non habbia trapalato, 

E forfè giù V Inferno hà penetrato . ■- 

Stanfi 
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Stani? le gemi al mar predo accampate è 
Con ordin giufto , e con mirabil’arce : 

. Son da le Naui tutte dominate > ■ 

Veggon le Naui quelle in ogni jjarte : 

Se in terra-òin mar’auié che alcuFofféda» 
Si poffon dare aita ambe à vicenda . A 

Hora Signor , bench’ io mi fappia cer«» . * 
Vnqua non ritrouar predo a chi regge 
D’vn Plebeo, qual fon’io, il pailar merto ; 
Perche folo ilpenfier a’ Grandi è legge > 
Troppo hauendo veduto io ti ricordo, ^ 
Fuggir la guerra > e domandare accordo • 

Volea più dir, ma Fanima fpietata ^ 

Del Rè fopra Cilindro Fempia deftra ^ 
Stefe, e’i gettò con forza fmifurata 
Da vn’aica del Palagio ampia fineftra» 
Dicendo > così vadan tutti quelli 
Fidi ad altrui, al proprio Rè rubelli « 

Punque ardirà vn vile , vn Traditore 
Porger di pace a Gelfiraer configlio ? 

11 Capitan del Greco Imperadore 
Qui celebrar s’vdrà con Lieto ciglio? (ifl), 
Chiamàdofi hor famofo,hor giufto, hor di 

Perche vn huora vile habbia lafciato ir 

' (viuo? 

Chi quella non ifcorge eder ? vn arte 

~ - Da farli fuo il popolare affetto ? 

Hauer conuien per vincere, di Marte < 

U modo, forte man , ficuro petto , 

Che donar vita ad vn che non la merci» 

£ per fama acquiftar* vn’arte aperta . 

C 4 Quefftf 
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Quelle le frodi fon , che al grand'impero 
Quali portar tutti i lor’empi Augufti ; 

Che in humiltà moftraro vn cor lineerò, 
Vn parlar grato, vn’oprarfanto,egiufto i 
- Si mirin poi , quai fur giunti in domino 
Caio > Neron , Tiberio , e Maffimìno * 

Ma folle; che cerch’io con/iglio,e aita (fido? 
Di Mago, ò freddo vecchio, ò d’huomo in 
palefi l’Hofte, e’IDuce la mia vita. 

Del Rè folo fiaii Rè l’Acate fido : 

- Siila gl’indugi, e i carmi horrendi il Mago 

lafcino, e s’armi chi è di gloria vago » 

* ' % 

Que Ila fol vera fama e che fi acquifia , ; ‘ 

Con la fpada , del Sole a la prefenza, 

Che fe di tradimento è punto mifta , 

Non hi immortalità , non hà eccellenza ; 
Quella dunque s’attenda, e chi difegna 
Fariene pofieilor, qua armato hor vegna . 

Furon quelle parole a’ fuoi guerrieri • <C 
Grate cosi? che rii piacer colmati. 

Corfero ad infettar regi dellrieri , ' : . 

Sopra de’qnai s’apprelentaro armati; - 
A falco calpeftio trema la terra: 

Il grido guerra vuol, le trombe guerra. 

A tutti è alianti Gellimere ardito 

Soura E ricreo, e alar ò hi il gride Or mote; 
Conduce feco popolo infinito 
De la Città , Se Àlamandro pronte 
Moue le fchiere fue , gente aliai forte , 

Per efifer guardia de le regie porte. 

Come 
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Come veggiam ne la ftagion eftiua, - (k * 
D'ampio torrente Aar feaz’acqua il letto : 
Vi giace l’herba verdeggiante , e viua », r 

0 gni fronde vi gode, ogni fioretto ; ~ 

Ma fe pioggia tmprouifa empie le fp ot}d$ 

Su elle ,£ fi porta fioxijberbetce > e fronife. 

\ 

Carthago hauea lun^biffimaiUgippe f , t ^ f 
Di pace hauuta , ne furor di Marte . -/ 
tll a Tenti , fol placida ragione : • r> 

Verdeggiando, fioriua in ogni parte ; .1. 
Hor che di guerra corre ampio torrente 
Si porta ognfponlìgliq egro, e cadere. 

Rapido è sì qpel numerofo fluolo, . . <- 

’iè forfè d Tigre è men colà fra Parti : * 
e ome tornea d’Augejfen corre a^plo • 
Sèza d’armi tenere ordini od arti . . , 

Di che’l vario defiin portato gli 6aue 
Da battagliar, fi troua la man graue . 

A chi pendon dal collo aurei turcaflì > 
Di veleno!! ftrai fatti pefanti : 

Quai fon di frombe armati, e duri fallì, 
Quai di zagaglie (frane , e lampeggianti : 
Altri preme, con volto irato , e nero » 
Sot:o lucido acciar nobil deftriero . 

Apparii fama ancor chiara , e verace, ; 

Che mille ottanta volte fii/Ter quelli: 

1 forti , e valorofi ancor apn tace, • 

Com’ ,hor faran da la mia penna defii ; , 
Se foura me del fauor voftro pioue, •> ; 
O forelle del Sol, figlie di Gioue *- ♦ > 

; / C 5 * " £ra 
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Era colUè , oltre il feroce Or monte,' 

E Mamandro animofo , Gibamondo 
Nipóte filo > di forze agili , e pronte : 

Il gioftratorfàmofo Torrrifmondo ; 
I/altero de’caualli Rodorico 
Domator > e il fuperbo Childerico • 

Agelmondo , Brancardo , Ródoaldo 
Vandali tutti , e tutti efperti in guerra : 
Gifùlfo di Malfilia , & Idoaldo 
Nàto (otto 1* Atlante in Gibilterra ; 

^ Ma vn mòte andar parea, mouédo il pàlio 
Il membruto, il terribile ArdagalTo . 

Egli era alto Gigante , e in quella parte 
D’Africa nato Zanzibar nomata : 

Temuto non haurebbe in guerra Marte, 
Pur che la delira fi trouafle armata , 

Di vn piombato ballon cinto di ferro’, 
Anzi di vn graue, e nodorofo cerro . 

Non sò fe là in Trinacria Enee folle 
Sì vallo , come quelli , ò Polifemo : 

Il collui ceppo forfè fu che mofie 
Guerra de l’Etra al Regnator fupremo J 
Onde portò fa meritata pena , 

Reftando fulminato in su l’arena . 

O animato Olimpo ,ò mobil Deio, 

Morto cadrai, è ver, ma di tua morte,’ 
Ben ne deui lodar l’amico Cielo ; 

Perche t’hà dato di foffrirla in forte , 

Per man del più fàmofo Càualiero , 

Che reggette giamai nobil deftriero . 

^ Cosi 
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Cosi fen va T inordinaca fchiera » c* 

Al Tuono de’barbarici finimenti "• __ ^ 

Ma vitto eflcre il dì giunco a la fera « 

E accefi de la noece 1 lumi ardevi ìf' 

Difa gioia quiete in terra prende, . 

Socco crabacche , padiglioni , e tende 

• • * .</•' • ?» 

La peregrina de la terra figlia , > ’ ^ 

Naca per publicar l’opre nefande \ 

De gli alci Dei, T eterna tromba piglia s. 

Le penne d’oro in ver le nubi fpande* 

E (opra il Campo fido i giri alati 
Fermi di Gelfimer fcopre gli armati 2 
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^ ;£ G O M E N T O. 

Vanfi le [quadre ad incontrale ardite , 
Poiché l’H eroe i & il Tiranno ha» loro 
Ricordato il valor <G*doh fipéreite 
Le forata. G elfi me chan poittifioro . 
Muore Ardagajfo,& Alata androne prefla, 
M offa' da Belzebò cade tempera. 



1EAN.TO Q.V A Ril A. 



i. i 



R otando il carro , d’humide rugiade 
Stillanti con la bianca, f bionda Au~ 
Per le lolite fue lucide ftrade^ ( rota, 
D’Oriente, fen gìa’l Pegafo,allhor3 
Che il fou^m £fuce cq ciafcunGucrriero, 
De l’ Aitar vide burnite il gran miftéro . 

• - * • * ; , r 

Ardenti prieghi , affettuofi voti 
Porg’ei Gesù chiamando in Gio foccorfo. 
Indi riuolto a i Capitan più noti. 
Rammenta i fatti lor del tempo. corfo : 
Ogni vittoria, ogni paiaat;<5 acquilo (fto. 
Ricordaci proprio honor,! honor di Cirri 
•o 

Vdiali già di voci vn mormorio, 

A guifa che lì fuol fra duri faffi 
L’onda fentir di traboccante rio • 

A quel romor l’Hcroe fermo ivon ftaffi: 
Chiede Vallarcoil fuo deftrier veloce 9 
Vi file, e a 1’armifà fentir foa voce- 

Già 



•v 
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Gii gran globid’arene al Cielo alzarli , 

Si fcopron , come fuole alfol vapore. 

Già quei che n’hebber cura, a prefentarfi 
Sen vanno al Duce , e dicono . Signore • 
Vien lo nemico, e ingombra moka terra. 
Senza feruar ordine alcun di guerra . 

Appar fri tanti, e tanti vn'huom sì altero. 
Che fembra fcà Palagi eccelfa torre : 

Fors’è vn di quei , cne lo iellato Impero 
Tentò arrogante al Rè del Ciel di torre» 

O pure il gran Nembrotte é ritornato 
In vita y e viene a nolìri danni armato . 

Più il Capitan non ode , e dal gran vallo r 
Fuori conduce in largo pian fpageme: i 
L’ammofo non ferma , alto cauallo , 
Sempre ordinandoli dimoftra ardente : 

Fi tré fquadroni di quel gran (quadrone # 
Vn per sè»vn pel Franco, vn pel Saffone «. 

Difponendo diceua. O miei Romani 
Di rooftrar ecco il tempo à queft’ingrati. 
Che habbia pur noi quell’ honorate mani. 
Che mille, e mille eforciti han fugati: 
Non vi fpauenti il numero maggiore , 
Perche non hà virtù , non hà valore , 

E fe già pizfei* Africa , è ben noto 

Che a tradimento fe ne fer Padroni : i 

Twuar de T armi no lire il terre? voto: 

A Barbari inuolar nofoe ragioni -, ( A.u* 
JVloftrìamohor duque , che nò già i n<>fo 

tiebbei co trari allhor,mainoIb:ifchiam. 

■*’' $e 
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Se fuffe dato de la guerra il pregio 
A gli alti corpi, al grido, a Teffer molti, - 
Cert’hoggi hauria 1* Impero infame f. egeo 
H >ggi cerco laremmo in fuga volti i 
Ma deTarmi è i’honor , bendi fapece. 

Ne la virtù de l’animojchehauete. 

Gran vantaggio, ò Romani in quella guerra - 
Habbiam, onde lodianne il gran Motore s 
Poiché noi non pugniam natiua terra, 

Nó cò popoi che alpiri,a gloria, a honore 
Nè combattiamo noi per vii mercede , 

Ma per fama, perCefar, perla fede . 

t % * , * 

Io sò , io tocdola vittoria noltra , 

Perche fiam di Gesù fidi guerrieri , 

Perche ben veggio la prefenza voftra 
Degli antichi aipirar’a i pregi alteri : 

Pai mi fentirui dir di fdegno irati , 

Pur ferui noltri fur quelli empi, e ingrati J 

l’armi c’habbiam,c5 quai Tempre vincemo. 
Quali vfar ne difdicein quella imprefà : 

Con nation si vii trattar douremmo 
le sferze, che la fpada è degna offefa , 1 

Pure acciòche difperfa tolto vada * 

S’elh non fuggirà, muoia di fpada • - 

Mentre cofe sì grandi opra il Sourano 
Guerrier . Da l’altra parte Gelfimere V 
Commette ad AlamàdroalfuoGermanòi 
Che ordinando fen vada le fue fchiere: 

Quegli tolto diltingue a la fembianza 
Di curua,e lunga falce, ampia ordinanza 4 

I/ordin’ 
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L’ordin’è bello sì , ma non intelo 
Da quella moltitudine inesperta . 

Il deliro corno Gelilmer frhà prefo. 

Ne l’altro tien Tua vita Ormonte aperta : 
' Del Rè il nipote, e Thorrido Gigante ' 
Fra V vno,e l’altro ferme hanno le piante j 

Sigardo eftolle l’honorata lancia 
Incontro a 1’animofo Gibamondo : 
Belifar vers’Ormonte,e’l Sir di Francia 
Il più eccellente Caualier^el mondo « 
D’Europa l’alta fpeme, e l’alma luce, 

E a fronte alder de L’Africano Duce . 

Fin che Alani andrò i Tuoi và difponendo 
Lor così parla . O Vandali,ò Africani $ 
Rammentami che opriatejior no incèdo. 
Il folito valor , l’inuitte mani j 
Perch’è fouerchio a ricordar faldato 
L’buò ch’è fra l*armi,e fra le guerre nato." 

Io fol dirò, che non per Regno, ò Fama 
Ne conuien’hoggi infanguinar la fpada; 
Perdendo perderem che più fi brama : 
Aprirem larga a gl’inimici firada * 

Di rapir tutti i noflri pregi rari, 
le dolci mogli , e i figli amati , e cari T 

E fe v’hi (che io noi credo) alcun che tema * 
Habbia di qui finire i giorni fui , 

Perifi che prouar meglioè 1 horaeftrema. 
Che il fuo (àngue falciar in man d’altrui : 
Ah non fe ci morrebbe in petto il core , 
^Vedendoci macchiare il proprio honorem 

l’honor 



Digitized by Google 




*4 * C A* Nh T Q* 

l’honor redkcon noi > vada la vita 
Più tofto,an 2 i l’ altrui la noftra tolga 2 
Noftra gente è fortiffima, infinita : -, 
Badafol che al volerla briglia fciolgaj 
Che a quelli auari , cui fol d'or defio 
Arm^, vedremo far di fangue vn rio « . 

Hebber Tempre i Romani ardente fpeme» T 
Di quel die, non è 1 or viuer contenti, 5 , , j 
Onde cercar del mondo le pili eftreme 
Parti , e quiui lì ferd' oro polTentt * ^ 

M a noi tentando fcorfero il lor fallo » v ; 
Che ne pagar tributo focto Callo. . \ . 

E quello e nulla» che più volte doma , r 
Da noi cadde Tua gente,e fparfa, e morta: 
Cadde fimperiofa altera Roma 
P er le man nodre, e ancor non è riforta , 
Il cui Signor Vida la propria audacia 
Debil con noi, fuggì lmarrito in Thracia . 

Quindi Te fl! è lo duolo a noi venuto. 

Che là veggiam , perche ferii egli hàin 
Pagar di (àngue il (olito tributo {mente. 
Al noftro Rè , come pagò fouente j 
Dunque di lui ne vadaé tronche » e (parte 
Le mébra infimi, ita queda>e in quella par 

{tc. 

Qui il Vandalo frenò fuperbo Y ite 
Tutto infiammato di crudel furore. 

Già , già la tromba al Ciel fi fa Pentire » 

E’1 timpano , eT taballo , al cui romore 
Rifponde rima valle, e Palco jnontes 
Già i’vóo,e Palerò duolo è giunto a Tròte, 
*».■*' • ' Al 
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Al fero fuon de le confafe voci 
Trema Sathan giù la Tartarea tomba. 
Alza le corna adunche, i lumi atroci, 

E dice . .Ond’è che’l mondo hor sì rimbó 
Forlì altr’ alme lì fon fatte rubelle ( ba ? 
Al gran Motor de le fplendenci lidie ? 

Si turba il mar fin dal più cupo fondo, 
Mugge sì forte la vicina terra , 

Che ne rimbomba tutto il vallo mondo : 
Già volan le faette, già lì ferra 
L’vno con l’ altro elfercito, già cade, ^ 
Al fulminar de le lucenti fpade . 

Con i’hafte ad incontrar faro i primieri 
.L’ardito Adafpe,e’lfutibond'Oimonce: 
Le Ipezzar forti, e volfero i dellrier i: 

Co’i ferro ignudo li tornaro a fronte: 

Ha il Vandalo ferendo più fortezza , 

Ma più d’arte hà l’ Iberno , e più deftrez- 

( ii • 

L’incontro del gran Franco,e Gel lìmere, 
Moftrò dialfci Guerrier fegni famolì . 
Corre Sigardo auantile lue fchìere , 

E con vn de’ fuoi colpi fpauentoii 
Di lancia, fa partir dal noftro mondo 
Del Rè il nipote, il giouin Gibamondo , 

Lo feudo gl! palsò ch’era d’acciaro 

* Co Tvsbergo, e nel core andò a trouarlo. 
Villo morto il Gigante, huom sì preclaro, 
Irato il cerro alzò per vendicarlo : 

Ne la tefta il difegna di Sigardo , 

Che lo fchiuò vie più legger di vn pardo. 

Non 
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Non è però che giù cadendo» morte 
Non porti a venti Caaalier Chriftian», 

E replicando ancor , la fletta forte \ 

Ad altrettanti danno i colpi flrani: 

Tutti volgono il piede a quel conflitto 
E fol gli retta manai il Rege iauitto;, 

Rimira Belifa* io da lontano 
De’fuoi la fuga > e aperto ben comprende 
l’vfficio non poter di Capitano 
Tener Sigardo , mentre ch’egli offende 
Quel Grande » onde colà ratto fi caccia 9 
E a’fùggkiui ei fà riuolger faccia . 

lor dice . Oue lafciate il voftro Dpca, 

Doue fuggite » ohimè, di che temete? 

S’è grande quella mole , è ancor caduca,' 
Ben morta da Sigardo hor la vedrete . 
Mofliìamo in tato a gli altri noi’l valore* 

' Nè del timor vogliamo hauer timore • 

Mentre Sigardo i fuoi tornati fcorge 
Per opra del’ Heroe, a cui dà rocchio ; 
L’occafion nouopentter gli porge: 

Fere di quelTifeo fiero vn ginocchio* 

Poi quali che timor de la fua mano 
Haueffe , ei fugge rapido lontano. 

Segue il feruidodlra , alto Gigante , 

Ma del ratto deftrier nó giugne al corfo • 
Vogliono i fidi allhor mouer le piante , 

Per dare al bon Guerrier pretto foccorfo. 
Ma Belifario gli richiama , e’ grida ; 
Tornate, chi feguite, e chi vi guida ? 

Non 
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Non v’accorgete che Sigardo in parte, ' * ' 
Mena lungi da’fuoi quel moftro a morte 
Noto v‘è ben com’egli è il noftró Marte 
Pur noto v’è quant’ei 15a deftro,e Forte; 

Dì quel moftro afpettia le fpoglie opime, 
£ il Barbaro opprimiam c’hora ne oppri- 

( me. 

Ciò detto si veloce oltre fi fplgne ' * r ’ A 
Fra nemici , che vn folgore raflembraf 
Tutto difangue hoftil fi àfperge e tinge: 
Per aere fa volar le tronche membra: 
Muoion per le fue mani Idrotte,Armaldp, 
Emerildo , Gifulfo , e Gundabaldo. - - ‘ 

Ea gente di Gesù prima fuggiua , . *: '•« i 

Barbar non già , mi il moftro horrédo, 
Hor che di tal temenza riman priua , 
Formidabil valor moftra , e tremendo : 
Apporta a chi fugarla , e fuga, e morte* 
Così yaffi cangiando in guerra forte. - 

Fra quefto mentre il Fràco , e’1 Rè Africano 
Infieme crudel pugna haueano accefa . 
Quefti fciolfe vn terribil fopr amano 
Su l’elmo al Gallo,ond’ei volto a l’offelà. 
Tanto temporeggiò , che vide giunto , 

De la vendetta fauorabil punto • * 

Taiito alpettò , che d’ira Gelfimere ì 
Accefo nò, ma pazzo in terra getta 
Lo feudo , & a due man co’i brando fere 
Clodòueo , che lo batte , e ne faetta * 
Vn’alcro a lui con quel fuo braccio forfè. 
Che séprefuol portare, ò fangue,ò morte. 

Sopra 
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Sopra Telmo gli fulmina vii fendente 
Di tal poter , di forza così» eftrema, 

Che fe no l’apre > al Ciel ne manda arder# 

' fiamma, onde ilRè per la precotta trema; 

Xafcia la fpada, e di virtù lmarrito < ? 
Scn cade a terra bianco, e tramortito. 

’fk la caduta del Tuo Rè Agelmondo 

Oltre s’auanza,e in van fere il buo Fraco, 
Che riportonne vn colpo furibondo 
Che gli fece ettfalar dal lato manco 
Millo così lo fpirto infieme,e’l fangue * 
Che il corpo ne reità freddo, & eflangue ; 

Non penfa a la vendetta Rodorico ri. 

Ma prende il fuo Signor’, e viafe’l porta. 
Tanto che vfcico del mortale intrico 
lo lafcia in man di géte amica, e accorta, 
Perche i fpirti richiami a la lor fede. 

Indi animofo a la battaglia riede . 

Saldo tenea Y Iberno il deliro corno » 
Contro il furor de lo fpietaco Ormonte: 
Egualmente fi hauean fatto d’intorno < 
Piàzza,e d’vccifi fpauencofo monte . 

Alcuu d’effi non cede il primo loco , 

E il tutto vede il Caualier del foco • 

Dico la bell* Amante, d’Inghilterra 
Incognita Reina , che là preffo 
Molle hà di fangue bollii l’arida terra : 
Hà vcdfo Gelidardo , il capo hà feffo .. 

' A Theodolindo , e di vn fol colpo fiero j 
fi morto Stillicante co’l deflriero . : 

Mentre 
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Mentre qpsì valli acquetando honore 
L’alta Fanciulla. VnCaualier villano 'i. 
Dietro percofle Adafpe^anzi’lfuo core; 

Sì che ftordito ilfà cader giù’l piano 
Oli è fopra Ormòte»e i’hauria morto *IU’ 
Se Laica facea nulla dimora. ( hòra, 

E demonda v’accorre, che mai’i guardo 
Non diftoglieadal fuo leggiadro oggetto; 
Amore ogni vii cor cangia in gagliardo » 
Hor che oprerà in sì famofo-petco ì, ... 
Subito giunta , il traditor di fella i; 
Gettafenz’alma, e a guerra Ormonte ap« 

(peli*. 

Non ricufa il fuperbo , elafciain terra . (i t ». 
’ Adafpe , e’1 ferro lampeggiante vibra : 

Si comincia fra quelli horribil guerra » 
L’vno è fcaldato in ogni afcof» fibra . * 
Da fiamma ardente, e bellico furore > i 
L’altra da foco 4’animofo Amore .i , 

A pii m a giunta fcioglie in (pi la tetta -■ _ 
OrmhteadEdemóda va colpo hDfredo / 
-Ella a fchiuarlocon lo feudo è 'pretta. 

Ma feende con tal pondo, e sì tremendo» 
Che via fen vi per l’aria fcincillàndo» y 
Rotto def Afitcano iapezzi il brando^ 

Mentre colpiti à4Vna punta il fianco : : : ;* 

Fere il Pagana!’ intU«hDonzella: » v ,j 
N etr aggeli fangae^onde din enne bisce 
Ma cortefe Edemondamuanto bella»; > , 
D’vcciderlo fena’armt foegna, e abhorre» 
, E doue Adafpe ttàdiftefo corre* 
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Piangente , e meda Telmo gli diflaccia » 

£ doue morto il crederi troua viuo : 

Le corna Podfo a cotal villa in faccia » 

E’1 petto il córracquida , ond’ era priuo : 
'Per dargli aita gli fu a punto a torno , . 
Che a le membra il calor facea ritorno. 

Se’l trahe da parte fra T amica gente 
' Per rauuiuargli il volto impallidito . 

< Intanto Ormonte è d’ira sì feruente. 

Che raffembra vn Cinghiai d’hafta ferito: 
Molle di faneoe, armato al primo gioco 

' ' Ritorna» e chiama il Cauaiier del Foco. 

' * .j . 

No’l vede, ne men sà doue fi vada , 

Cagion ch’ei sfoghi l ira in cui s’auiene : 
Rota d’intorno la Fulminea fpada , 

Vccide,Vliff?,Èuforbio,Adrafto, Eumene, 
E cent’alcri, indi prende afpra tenzone 
Co’l guerrier di Polonia Gerildone . 

LO flringe sì’l Pagan, che ancor che forte 
Gerildon fìa , gli è inferior di molto »o 
Pur quàdo ei pela dare a Ormòte morte» 
Perche di vn colpo 1 ha nel petto colto » 
Riceue fra le colte vna Ferita , 

Che -Palma glidilgumge da la vita • 

S’aua^za Ormónte . e de’fbdeli face ■ 
Come la fiamma fuol d’arida doppia ; ; 

? Ogn’vn brama fuggir la dedra audace» 
Che vccide,fere,tròca»amacca>e droppia.' 

i - Già teme il dedro corno» e volge il piede 
Già a i’A frican, fuggendo^ Campo cede. 

. : . r ; • - Ma 
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Ma Belifar , che il guardo in ogni parte 
Sempre tien dettole mai nò tace, ò poli,' 
Vede T Aquile in terra a delira (parte, 

E nel pugnar l'uà gente elTer dubiofa: 
Dice a Theodor . Quii’ honoratafpada 
Adopra, ch'io conuien» chela men vada a 

Conduce fecoAndroinaca l’ardita . T 
Tutta di fangue bollii bagnata', e tinta: 
Oltre correndo ancor Cldradoinuita* 

Che già vna fquadra hauea difperfa,e vinta: 
Gli è preffoOddo HColónail grà Romano 
Che il lampo hà i n fronte » il .folgori ne la 

C mano* 

Del Capitan Tauguftai alta ^rdèneàv =»* >■; , 

E de gli altri fa m olì tre guerrieri, * - > • 

- ''Scaccia deYuggkiui ogni temenza ; ; 

Onde lenza richiamo i ior deftrieri 
I Caualier riuolgono, e i pedoni 
La facciaàn chiun , e validi fquadronf * 

Métre Alamràdroin quella parte, e in quella 
c i lidr loda, hot biafma,hor grida borami* 
Di Gibamòdorvdita afpra noueila,(naccia 
furiando còla racco fi caccia :r i iU 
r ' Con rocchio cerca di vendetta pregno j 
E gli par’Oddo fr i i più degni, degno. 

Vede ch’eiiB gran prone, echi pugnando 
« A nemici dà mpr ce , àfuoi vigore ; , 

Onde vaffi|ierdòcerto auifando 
Effer lui del nipote Tvccifor e: i . ■ 4 
Lo sfida di lontano, il deftrier fpinge , (gei 
Lo feudo imbraccia, e'1 ferro acuto min* 

Non 
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Non gli dà coi parlar 1 Oddo rifpofta : 

Vibra la fpada,e’l gran Corsero punge, 

- Ecco correndo l’vn l’alcro s’accatta : 
Oddo il Pagano, .i^ Pagan’ Oddo giunge : I 
In van fulmina quelli fufeltrietto * « 

? E quegli in van (oprai 1 armato petto , : 

Indi tornan di nono ad incontrarli 
Con men velocità, con più accortezza ? 
Giunti , perco(Te tai vengono a darli , 

Che ben fino è Tacciar fe nqn lì fpezza . 
Volano a i colpi difpietati , e crudi (di . 
Per l’aere, (parte, c maglie, e pi ad re, e leu- 

Qui pretto riparar , ferir gagliardo r j . : 
Sirimira» occupar fubico il loco,- a 
S’auien che vn punto vn li dimottri tardo, 
Fiamme falgonb alCiel di ardente foco, 
Incontrandoli i brandi rilucenti , 

Al cui romqr li feoton gli elementi • . 

Vanii offsruando al fin tanto T vn Y altro,: „ 
Ch’ oltre il Pagafpingcdo il fuo deftfiero 
Saetta vna (taccata , mapiu fcaltro • < 

Di lui molto è del Tebro il Caualicro 1 ; . 

- Che fchiua iicolpo, e vn altro glié dà giu 
Que la tetta hà termine coi butto . ( ito. 

Non relitte Tarnefe» a la percolTa , 

Cede, e gran varco s’apre in sù la gola . 
Mentre il Vandalo dai’ eftrema Teoria , 
Voce s’vdì mandar fuori , 6 paróla , , 

Sì ttrepitofa , che n ? apparfe cercò ? ' i 
Erier a l* alma rea Y Inferno aperto • ~1 

Ahi 
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Ahi come fu per vna fol ferita , 

D’Africa vn Caualiero il piu poflente » 
Leuaco dal commercio de la vita , 

■' Va Caualierche ben fole» fouente' (no, 

A vn giro d’occhio, à vn moto fol di ma- 
D ar legge in guerra al Popolo Africano . * 

Ma s’ei godè al varcar di fette lutai 
Irreparabil forza , eccelli honori, 

Vittorie memorabili, & illuftri , 

Di Regi nobilitami fauori; 

Qui non hébb’egli punto auerfa forte , 

Po l'ci a eh* Oddo » il grand’ O ddo gli diè 

(morte. 

A Vandali caduto il fior, la fpeme, - • • 

Cade la forza aocor, cade l'ardire . 

Se pria'l nobile ofaua, hor dubio teme. 
Non fuggenò , ch’è gran viltà il fuggire. 

1 1 popolar , che tanto non comprende , 

V olge le terga,? di faluarfi intende . 

Intanto a Gelfimer il freddo fangue , 

Che timorofo ritiroffi alcole , • 

Si rifcalda,& al corpo quali efiangue 
Ritornalo fmarrito , alto vigore 3 
A vendicarfi’l furibondo petto 
Gl’infiammano Vergogna, Ira, eDifpetco* 

Fà ad Eritreo^ di sé tremenda (alma*, r, , / ^ 

^Lo fprona verfo il Campo, e quim vede 
De’fuoi giacer gran numero fenz’alma : 

I pochi adoprar l’armi, i molti il piede 3 
E opràdo il piè nel proprio sàgue inuolti 
Motaar tema ne’cor, mone ne’volti . 

D Ohimè 
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Ohimè ( lor dice il Rè ) qaal’in voi veggio- 
infame fuga , e qual timor vi caccia ? (g“> 
Voi che ad onta dei Tebro,ii mio gran feg- 
Fermafte già , temete horla fua faccia ? 

Voi cui antico honor , moderno ardire 
Han polio l’armi in man , veggio fuggire ? 

Dehriuolgeteilvifo, e quel vigore. 

Che date lor fuggendo , rimirate : 

Deh vi caglia l’antico alto valore 
Tanto temuto ne l’età pallate : '■ 

A d vn fohpunto voi porre in oblio 

Non vogliate voi ftefll, e l’honòr mio . 

* 

E fe pur me in oblio por vi diletta » 

Quella che voi mi delle aurea corona » 
Guerrieri , à voi fol difenfar s’afpetta : 

- lo arrischierò il mio fangue,ela perfona 
Come a Rege conuienn : ma che poi . 

, NoUra pollcrità dirà di voi ? • 

Africa fu» dirà» del (angue Inuitto» 

Onde veniamo noi , che vinfe Roma > 

Et hor mendico fhtffi , e derelitto » 

Di feruitù f òtto grauolà foma y 
Perche i noftr Aui la natia lor terra 
Abbàdonaro, e il Rè fra farmi in guerra. 

Ah non vogliate > che sì indegno errore ' 
Serbi a voi pianto, e a l’innocente pròle 
Deh ripigliate il prifco , aitò valore 
Di Mar te » apprefo in tante forti Scole t 
Seguite me , calcate quella firada ' 

Ani moli, ch'io v’apro con lafpada. 

^ ~ r Ciò 
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dio deeco entrò in battaglia. Hor perche il 
. Gigàce/acea ilrage al colpir crudo, (fiero 
Quindil tolfe Sigardo , il cui defiriero 
JLigaco a vn tronco, ftringe il ferro ignudo 
Con la finiftra, e già che non gli balla 
Lo Ipatio , con la delira adopra l’hafta . 



Parla quel nono Titano, e parlando , "< 

Il Ciel ralfembra allhor,quàdo è tonante. 
Dunque cu ofafti in me,folle, co’l brando 
Colpir, e quinci trar fangue fpumante ? 
Me , che con vn fol cenno in ifcompiglio 
Mando falangi a raggirar del ciglio ? 



Ah quantoperte meglio fora (lato 1 v 
Fra l'ocio, e’1 vin d’Europa varcar gli anni, 
E non hauer* audace il mar palfato , 

E per più male armarti anche a miei danni; 
Ma qui cu forfè brami, e morte, e tomba. 
Qui dunqj Thabbiaie irato vn colpo piòta. 



Non è sì predo dentro a giochi mori 
Giouine deliro a volgerli a picchiare, 

' Come a fottrarfi il gran Sigardo fuori • 
Alapercoffa, e 1 balla a difegnare 
Nel fianco auuerfo , in cui forte la fpinge. 
Il fere,e’l ferro d’atro fangue tinge « 



Da noua piaga il mobile Cololfo, 

Nouo rufcel di fangue vfeir veggendo : 
Non mai contro del Ciel’ Etna li è modo 
Di fiamme armato, e di flridore horrédo, 
Quant’ei contro l’inuitto Caua fiero 
Con l’arbore pelante, irato, é fiero . 

pi cW 
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Chi vide mai ne’bofchi aljpro Villano, 
Strifciar veggendo fquailido ferpeme, 
Armar veloce la callofa mano 
Di verde canna, e batter sì frequente ; 

Che a pena fciolco vn colpo, vn’altco giun 
Sin che dal moto naturai lo fgiunge . (ge. 

Tali eran fiere, e fpcfle le prec o/Te 
Del furibondo , e rabido Gigante 
Ma sì frequenti fon molte , e rimofle 
De l’inclito Guerrter le delire piante , 

• Che le fchiua,e fchiuandoil tépo attende 
Di lui piagar , che mortalmente offende , 

Ardagaflò bollente alfin perora* 

Invano oprando il nodorofo cerro, 
Contro Sigardo a tutta forza il tira, 

. Che rapido lo fchiua , e drizza il ferro 
De l’hafta con valore fmifurato 
Frale colie > che ftan nel deliro late . 

Apre gran varco a l’alma la ferita, 

Al vallo corpo memorabil tema 3 
Ma pria che giunger veggia lafua vita , 

C he bene il fier fe’l fente,arhora eftrema, 

; Vn termine de’Campi, vn graue fallo 
Villo, egli moue per pigliarlo il pafTo . 

Lo fuelfe da la terra , e al capo eguale 
L’elìolieje libra, indi al Guerrier l auenta: 

« Hebbe il Rè per fuggirlo a i piedi l’ale. 
Ma fi fente il feroce à fatto ipenca 
Nel cor la forza, e di quel tratto al moto, 
Boccon fon caddcjd’alma, e Ipirto voto . 

Sembrò 
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Sembròla terra, alihor che accoglie il vento 
Ne*chiaifi penetrali , e’ivibra fere , 

L’alca caduta » al cui romor , Tpauenro 
I Barbari fentir , tema , e terrore j 
Perche s'vdiro ancor col Tuono altero 
L’vlcime voci d’ Ardagaflo fero . 

, v 

La (pad a , che marnai non cade in fallo 
Ripon Sigardo, morto il gran nemico : 
Sopra il feroce Tuo nobil cauillo , 

Prefe Paltrarmi fale,e’i campo aprico 
Calca verfo le fquadre à tutto corfo , 

Per opportuno lor porger foce orlo. 

In qqpfto Gelfimer, mentre fugate ^ 
Rimirò le fue genti , e conia voce 
poiché animòfo Thebbe auualorare , 

Ei fi auuentò terribile, & atroce 1 
Là doue il buó Theodor guerrier Tornano 
Hor l'ingegno adopraua, bora la mano* 

C o’I fèrro fra fedeli ampia via faffi, 

E chiunque fi oppone, ò ancide , ò fere » 
fi mentre ogn'hora ei più auanzando vaffi 
Alamandro il German vide giacere' 
Senz'alma in terra, pallido, Se effangue. 
Tutto crauolco in Irà la polue, e’1 (angue . 

Sofpirò di dolor , pianTe di Tdegito > 

Poi dille a quel cadauer che non Tento • 
O d’alte moli, e d obeliTchi degno » 
Manco di vn'alma iiluftre , 8 c eccellente • 
Dunque cosi per man di turba auara 
Latici alti la tua vita a me sì cara ? 

D 3 Ma 
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Ma chi tVccife,ou’hà ricetto > ò pofa ? 

O nd’hebbe tal valori tanto ardimento ? 
In qual parte il fellone har fi ripofa ? 

Come tramò fi h>rribii tradimento > 

Che certo per dar morte al tuo valore* 
Alcr’effer non potrà che vn traditore . 

Hor comefìa» che io più m’attegri’l ciglio 
Priuo di tè ? qual’haurò piu ripofo ? 
Ne’dubi , e ne perìgli , onde contiguo* 

E ferro haurò più fido , e valorofo ? 

Ah tépo hor più non è ch’io mi crattegna* 

Qijì ceco iman, ma à vendicarci io vegna « 

* / 

Così parlò , poi giròì guardo intomg 
Se fi pJÒ far l’alto h omicida noto . 

S’auiU, perche’! vede *.e deliro, e adorno* 
Che fia il guerrier d’Armenia Cleòbrotoj 
Onde da lungi ad alca voce grida 
. Traditori eà pugnar feco io ^fiia. 

L’inuico marciai l'Armeno accetta, 

A za la paia, e iprona il buon deftriere 
j. Tcrnbil , con furor fiero faceta 

Sopra l’almo vn tendente a Gelfimere * 
Ma fenza prò.pofcia che giu calando 
' Veloce , non cdpì di taglio il brando. 

S’afF etta ancor per dar noua percoffa * 

Ma non è a tempo, perche il Rege irato 
Vna fioccata fpinfe a tutta poffa 
. Oue il petto confile hà co’l coftato > 
Talmente che cader fece l’Armeno 
Voto di fpirto a la gran Madre in Ceno, - 
. Morto 



Digitized by Google 




Q.V ARTO. 79 

Morto il rimira, e ancor fìer non s’appaga , 
De la falfa vendetta il Rè feroce. 

Poiché noua più volte imprime piaga 
Co’l ferro al corporeo’ i deftrier veloce, 
Illacera , il calpella in ogni parte , 

E ne manda le mébra,e tronche,e fparte 'i 

Mentre in tal guifa incrudelì fu’l morto , 

Di Saflònia correndo il gran guerriero 
Giamo gli ditte . O Cau Utero hai! torto, 
L’honor così ofeurar di Caualiero : 
Infellonir ne’ morti ? ah fé l’hai vinto (co. 

k Ti appaga , e lafcia in pace il corpo eftin* 

Ma b e oche tu regai prefenza t’habbia » j 

E farle Rè de l’empio ftuol tu lei : 

A tanta che dimoila atroce rabbia» 

Efler nodrico frale furie dei \ i 
po’l Trifauce crudel dentro lAuernoL 
E fri fpirci crelciuto de l’Inferno • 

Mollro crudele fol quello è’1 fuo dritto 
Del nome tuo^che d’huom nulla coutenti 
k Meco. hor ti proua,e fe nel Ciel prefcritto 
E che da me , qiìì iian gli anm.tuoi fpenci. 
Quella pietà chea’morri vfar non fai, > 
Benché noi merci, nei tuo corpo haurai . 

De l’ira < n preda il Vandalo fuperbo. 

Quelli hebbe a la rijpgfta accenti pretti 
Se a me pietà, io quella à ce riferbo 
Medema crudeltà, che cu vedetti , 

E a te no i loi, ma ancqr’à tutto il retto 
Che ingiuttaméce hor fc’i mio Regno in- 
fetto. D 4 . - Alto 
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Alto piacer Sigardo hebbe d’vdire » 

Ch’egli futfs Rè d’ Africa, efoggianfe 

10 fol cercaua tè , fol di venire 

Teco a l’armi bram' io > quello mi pahfe 
Solo il cor bel defio, dopo i’acqsitièo 
Che fò di facro merco a l'eruir Chriflo * 

Ma Sathan , che ben sà falco potere 
Del gran Sigardo à tatto il mondo noto , 
Per lortrar di periglio Gel firn tre, 

11 tepido , turbato , ofeure Noto 
Da’cauernofi monti akier dilfcrra , 

'Che il mar trauolge, e fà tremar U terra • 

Pc’L fanguinofo Campo in avia meni , 
Come nebbia, quand’è più fretta» e folta. 
Nembi calcati di minata arena i - • ’ 5 ; * 
Onde à fatto i guerrier fi veggion tolta 
La villa, & à pugnar non fon più arditi. 
Retando cotti Rapidi , e fmarriù * 

Da le nubi era il Sol cotanto afeofo , 

Che it rifplendente dì , notte parca : 

< Torbido il mar , fuperbo , e fpauentofo , 
Formar liquidi monti fi vedea %, 

£ pofeia im pe ruolo ergerli al Sole, 

Indi abbalfarli a la tanarea moie . 

N on più l’acqua dal Ciclo era dilli nta , (re. 
Ma infié cò l’acqua il Ciel parca ondeggia 
L’acqua talmente era co’l Cielo auinca , 
Che il mare il Ciel fembrauadlCielo il ma 
E i folgoriiche il Ciel tonandb accéde(Fe, 
Partir gli armati, e lor moflrar le tende . 

Il fine del ^tfàrto Canto. A& 50 - 
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5/ r Afferenti ftCitl . Giugno Cr e fili a ». . 

Cc# Rodogardo a l' Africano lido , 

Otftf forma vn Gtxrdin . D*ir« sftcuillx 
Contro il Vandalo il Moro . Al Campo fido 
Torna Aliprando , e Teodato in vano 
- Tregua domanda al Capitan Romano . 

C A N T O _Q^V t N f O. ^ 

G O N men fòror fen già battendo Tali ì- 
L’humido Noto per gli aerei Campi : 
Scotea’l canato crin fopra’mortali 
Carco di pioggia a Io fplendor decampi : 
Il crin,ctii Tempre fermo ofeuro velo 
Le nubi» che calhor pendoli dal Cielo . 

L’acqua era tal , che forfè n’eran priui 
Nettuno, & Anfitrite, e in Ciel falita 
Precipitofamente ariui, a riui 
Se ne cadeua immenfa , & infinita ; 

Tal che fembraua il fiume vn golfo altero. 
Il riuo vn fiume, e riuo ogni fenderò . 

» • • * 

Oue il piano terren pria verde , e vago 
Si dimoftraua altrui , hors’apprefenta 
Vn fluttuo fo , & ondeggiante lago , 

Che il core agghiaccia, e l’animo fpaucta* 
B ou’eraìl calle angufto, e difagiofo 
Vi corre vn fiume torbido, e orgogliofo . 

P 5 Quanti 
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Quanti alberi reftar, non eh herbe , e fiori 
Suelci , e portati da l’ondofa rabbia ? 
Quanti Armenti perir , quanti Paitori 
Hebber fepolcro fra la fieni fabbia ? 
Quante fur dal terren molle ingoiate 
Superbe moli » e torri rouinate * 

Molti credendo che tornati gli anni 
Foffer di Pirras’accoftaro a’ monti» 
Perche venir vedendo maggior danni > 

A poggiar prefio effer volean più pronti* 
Altri co’l genicòr , co’l caro tiglio , 
Penfoifi auenturar dentavo nauiglio . 

Sparti n’andaro i Vandali fugati -, 

Prima da Tarmi» e poi dal tempo ofeuro : 
fumo i Fedeli cotto richiamati 
: Dal Duce » nel primier loco ficuro, - > 
Che d’oftda non temea rapido affatto > 

Per effe r porto ageuolmerue in alto * 

Così deThuom Tafpro Nemico eterno 
Concitò guerra ho moti d elementi » 

Mà non forti T empio defir d’Auerno, 
Perche n’hebber Col danno i fuoi nocenti : 
Nè. muggì di dolor : altre.compofc 
Ufuperbo Demon maligne cole* .... f 

Poiché Crefilla nel Nauiglio afeefa 
Fi\in campagnia de TAmator Campione; 
Il Mentitor , c’hà pur tal cura prefa, 

Bagna il remo, alza illin volge il timone? 

_'E lo fpinge sì rapido , e leggero. 

Che vince ti Sol> parta Thumanpenfiero, 

. Volto' 
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Volto verfoGarbia lo fprone acuto , 
S’ingolfa, doie il ma - piò grande fhnza 
Laiciaca a delira f Alia , peruenuco >■ 

Sì vede al Capo detto di Speranza ; 
Benché al Nocchier ii fperar poco refta 
Giungendo là » che v’è femprc tempeftiu 



Quinci verfo Maeftro nauigando 1 
Al dritto de le Dorcadi s’muia : 
Ratto Le paflfa » e l’Africa girando 
Rinoua incontro a Greco la fua via » 
£c a fliiftra man le Fortunate 
Campagne rimirò dai mar ferrate» 



a 



Giunto al fin dou’ereffeìl gran Thebano r 
Il memorabil termb de la terra , i , 
Perch’olere a cercar più l’ardire humano 
Quel non ofaffe,che il mar’ampio ferra >. 
Perche del bene il mal maggiore offerto. 
Forfè anoifora,vn più grà mòdo aperto . 

Ancor legger quiui fi volge il legnò : . s 
Drizza a LeUance,e’t mar fendédo a vola, 
Lafcia d’ Alcide il deprezzato fegno , » 

Quindi piegando al Masticano molo : > 
L’onda toccò del Malua, ofcura,e cheta* 
Di due Regni famofi Uluftre meta . . - 

li breue lido di Numidia varca , 

Et indi giunto di Nètttmo a l’Ara - 
La generofa coppia i in terra sbarca* 
Prefa CrefiUa ogni fua cofa rara ; * 

Poiché fi vede al defiato Regno y* 

Fc trasformaci» carro danno legno $ « 
D 6 Quattro 
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Quattro deftrier vie più che Stige neri 
Sotto gli li adattaro, evia correndo 
Piagge aperte, alci colli, afpri fentieri. 
Precipitali monti va premendo > ■* - 

Ma il carro ai fin p re fio ad vn fiume giuge 
Che li biparce , e al fin li ricongiunge • * 

Qui li ferma Crefilta » e rifoietta 
Giudica proprio al fuo defir conforme ; 
Onde nel cinto fuolo fi tragetta-, 

E poiché ben le limate forme 
Olferuò , per dar luogo a’fuoi penfieri 
Il Carro dileguar fè co’defirieri . ; 

Qui coTfauor de la Tartarea prole 
Non fe palagio con difegno iilufire , 

Non ampio circo, non iuperba mole. 

Non rocca' torreggiarne, o tépio iilufire, 
-Ma con ordin leggiadro , e pellegrino, 

Vn diktcofo, c nobile Giardino. 

i j 

Di nera polue vn pugno, il Ciel mir andò, 

Sopra L' arene con pa> ole fparfe , 

O meraviglia , ò fatto memorando , 

D * Alberi verdeggianti il fuolo apparfe 
Tutto coperto, e quinci, e quindi intorno 
D’herbette, e fior pompoiamete adorno . 

i • 

Spiegaua al Cielo iltrìonfale Alloro 
il verdomanto; il bel Narancio ardito. 

Con le pungenti fp'nei pomi d'oro 
Gelòfo ddèndea : dritto , efpedito . ; 

SormoHtauaf Abete, il cui licore, 

Pid che del BdeUiv hauea grate fedone. 

**• r 11 
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Il Pini che nafce in terra, e in mar fen viue 
Con più periglio fi , ma più fimofo. 
Sopra ,1’inuitte Palme, e calle Óliue 
S’inalzaua fuperbo , e imperiofo , • 

Et il crine ondeggiante a l’aura* e fpeffo 
Dritto efpaneua il fonerai Ciprefib. 

Con fortuna men’alta , e più diletto . 
Vedeafi’l Mirto caro a Cicherea , 

Et il Granato » che raccolto , e ftrerto 
Hor moftraua i rubini, hor gli alcondea : 
Pomo che a conferuar gli Statue i Regni, 
Piaceuoknente a’gran Signori infegm . 

\ 

Gli Odorati Ginepri , & 1 Lentischi 

Hor formauan {erragli, bora bofchetti : 
V'eran di BolT> piccioli obehfchi , 

Di Calcha, e GeHomin fpelonca , e letti * 
Oue ciaicun ftar ii potea ficuro ( muro. 
Da gli occhi altrui , com’ entro a chiufo 

M ohi fonti forgean limpidi, e belli 

D’onde fugaci , e frelche a merauiglia , 
Che infieme accolte in limpidi rulceili, 

A l’ampia di virtù colma famiglia 
De l’herba , compartian viuaci humori , 

Onde mille ne vfcian dipinti fiori . 

» • 

. i 

Il leggiadro Anemon tanto filmato , 

Che bordi Piropo, hor di Ametiftoferba 
La fembianza , q ì ftaffi , e l’adirato 
Aiace, ancor che fior fra la verd’herba, 
Moftra lo fdegno di roflor dipinto > (to. 

thè accolfe>ailhor che iù dal Greco vin- 
chi 
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Qui Tempre allegra appar, Tempre amorofà 
Come in dolce) e gradita Primauera 
La Regina de’fior vermi gl a RoTa 
Fra rugiadofi Tuoi Tm era Idi altera : 

Vezzolà co’l color qui ogn’huom allerta» 
Laiciuacon l’odotquì ogn’huom diletta • 

L’amico a Flora,e refiftente al verno 
Amaranto im nortal qui fi vcdea • 

Se dal celefte Tuo leggio iuperno 
Drizzaffeil guardo 1 amorofa Dea 
In querta patte hor più il purpureo Adone 
Gradirebbe) che allhor dolce Garzone . 

Il già crudo NarcHò , e difdegnofo » 
li bel fanciullo al fol caro Giacinto * ; • 
Qui fi vagheggia placido , e piecoTo, 

Qui piu ch’altroue è di vermiglio tinto * 
Qui vedi Clitia palHdetca, elicta 
Sempre girarli al fulgido Pianeta . 

L’honordi Primauera » il fior de’ fióri» 
l*arge teo Giglio, ch’aurea della ferra» 

Il pregio di Natura , e degli odori. 

De I h rba ilfafto, il vanto de la terra $ 
Qui a l’aura lieue i Tuoi theTor non niega > 
Qui I puro, e cado feno al Ciel difpiega . 

Mor mi riuolgo a te Gigliofourano» 

Che l'otto l’aurea tua fembianza bella > 
Colà ti edolli predo T Aquitano 
Per l’infida eTpugnar’empia Rocceila , 

Del Rè Luigi ornando L’ampiei'chiere* • 
£ le Tue famofiffimc bandiere « .v 
' >' Rocceila 
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Raccella ah non,più tofto antro profonda 
Di velenofe lerpi , i cui fquaraofi 
Horridi giri , al ‘ ielo > al fido mondo> 
DelTnfiuccviè più fon’odiofi: 

Velen de fonde, c pelle de la terra, 
DeU’halito nodrite d’Inghilterra . 

Volpe maligna , che li nfidie tendi, 
lupo rapace , che T altrui depredi, 
Crudel Panthera,che gli amici offendi, 1 
Orto adirato , che a la cieca fiedi. 

Vipera Bera , che la madre rodi, 

Afpe rahbiofo, che il parlar non odi. * 

Che peni! infida al tuo Signor >. che afpetd ? 

• Forfè fiancar dei tuo gran Rè la ipada ì 
O che quei d’Aquilon perfidi petti 
Cerchin varcar fin van tentata firada ? 
Non ifeorgiogni paflo efler ferrato, 

E’i mar da forti moli incatenato ? 

Se il cor, ch’entro’l tuo fen per rabbia freme 
Vn lol punto pofafle , ei ben vedria 
Eifer la lpeme tua non hauer fpeme , 

Es hauer fi dee pur, fol quella fia 
Del pentimento , e fupplicante farti 
Alf heroico perdon, che il Rè può darti. 

Ohimè feruence Clio’n qual parte, e doue 
Tu mi tral'porti fuor del corto vfato ? 

Del Monarca de’Gaili Talee proue. 
Cantar fol dee chi fu 1 defiriero alato 
Può folle aar fi, e che dal ciel concerta 
Gli itti sòmo poggiai del gra Permeilo « 

*' fc* 
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Te ftil, con cui quefte burnii carte vergo 
Perche indegno è a volar co sì gràNume, 
L’onde hor ci rado qual paluftre mergo. 
Ma fe forza haurò vn dì a’dzar le piume. 

Di lui forfè farà quefìa mia penna 
L’Iftro,c*l Pò rimbombar, Ibero, e Senna. 

M a vitto il Sto/ che il gran fiume ferra 
Di fior la Maga , e di vaghezze pieno* 
S’empì la dettra di fauguigna terra , 

E ribaldata alquanto entro al bel feno 
Seminottela incorno con parole, 

Pot enti a tor dal giro vfàto il Sole • 

Chi fi rammenta mai fofpefa tela , 

Che da PAfpettatòr fcena diuide , 

Allhor che piu veder quel ch’entro cela 
Viuei! defir , cortefe man recide ; 

Di cento accefi torchi à lo fplendore» 

E fp or con ittupor gran beltà fuore . 

Merauiglia ad vdir , da quel terreno 
Nate , comparfertai cento Donzelle, 

G* ace di afpetto , e di guardar fereno , 

Di andar leggiadro, e di fattezze belle, " 
D’a irate, e crelpe chiome in parte accolte 
In groppi , e in naftri , e in parte a l’aura 

( fcioltc. 

Spettò in piazza regai fo gli on vederfi 

' Molti , vari d’ afpetto , e dipaefi. 

Sopra veftir quegli habici diiierfi. 

Che dal coftume naturai s’hah prefi 
Stretto e lTbero,il Franco vantaggiofo , 
Cicalo graue, de il German pompofo . * 

Così 

— * 
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Così dioerfe vlcir d’habiti quelle , 

Quat Ninfa par de la gran Dea di Cinto > 
Quale in gaifa barbarica fi vette , 

E qual femina fembra di Corinto : 

. Altra fi mottra danzatrice fnella » 

Et altra humil , ma vaga Pattorella . 

Quinci fi prefer moire a coglier fiori » 
Quindi altre liete ad intrecciar ghirlande: 
Alcuna carmi di lafdui amori 
A fuon di cetra gorgheggiando fpande » 

E molte a fòmbra di ttondofo Alloro 

- Formati, cantàdo vn’ altro Aorio Choro. 

V na ve n'hà di ratte Taltre Donna 

Co l guardo in se rimetto, attuta, e lieta : 
Scoprei cothur ni d’or la ricca gonna , 
Contetta a tronchi d'or di verde fera ; 
Co’l crin di rofe, e di mortelle adorno. 
Va hor quella, hor quella vezzeggiando in 

( tornoV 

Per impor fine a gli alti fuoi difegni » 

Làncio Crefilla dentro il chiaro fiume 
Sette conchiglie , ond’vfcir fette legni ? 
Come quei, che portar hanno in collume 
Griiluftri Senator, per laCictade 
Donna del mar, thefor dilibertade. 

Era ciafcun per pattar Tónda 4 retto 
Da vna leggiadra, e delira Damigella, - 
Che il piè nudo mottraua , il braccio , e*l 
E fotto l'aureo crin sébiàza bella: (petto: 
li ferico veftir, che il mar rattembra, 
Copria, fregiato d’or, le fchiettc membra. 

Mentre 
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genere quelle Crefilla armi d’incanto ' 

Vien preparando a prò de 1 Arriano» 

Penfa il morefeo Re da l'altro canto 
Impugnar le tacenti, evfcendoal piano 
Quel dàno a lui portar’ aipro, e maggiore. 
Che polla p.ouenir dal Tuo vigore . 

/■ 

Ond’egli vdito deil’Heroe pietofo 
V animo , che Vliteo giuilo gli porle 
Fermo ffi alquanto, e poi che ben peniofo 1 
, Con accortezza il tutto in sè erafeorfe > 

Aflifo nel reai feggio eminente. 

Parlò in tal guifa a la foggetta gente . 

Benché fpeflò la Fama il fallò, e’i vano 
; Dica, tal volta ancor del ver fi gode: 

11 valor , eh ella del Campion Romano 
Portonne , ogn hor più fiondo s’ode. 

Ben raffermò Vliteo , ne folo onufto 
JL’ appellò di valor , mahumaao, e giufto, 

1/humanità che piu hooorato , e caro 
Fa il Capitan > che il ben oprar in guerra» 
QuefTèl Idea, quell è Teile npio raro» 

Onde può viuer l’hoom méere è fotterra: 
Perche di quelli l’Africa ì fu vago, ? 

Vinfe A m balle, e il fren pofe a Carthago. 

E la Giuftitia, che gl Imperi eterna , 

Ma fenz i lei reftan caduchi , e frali.: 

Con lei mirabilmente fi eouerna 
Ea forza , e fi f i g^ ande F a mortali : 

Gioue, che fu qual noi, percne amò lei, 

Si chiama Rè di tutti gli altri Dei. * „ 

Hor 
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Hor s’eglie giudo , humano,e valorofo 
Cotanto, che fperar puoffi di lui ? 

' Cerco che vinca il Vandalo orgogliofo, 

• Africa torni a Cefar > & a nui 

La quiete , che già molti , e mole anni 
Godemmo , doni fuor di canti danni. 

E fperar il debbiati! , benché gradito 

Non habbia il poter nodro, e quella terra; 
Perche s’ei tor non vuoili dal fuo rito , 

Nó perciò intende hauer co’Mori guerra, 
Anzi foggiugne ancor, ch’ama, e gradii ce 

Chi a T Impero e fedele,e’l riuerifee . 

\ ! 

Noi dunque haurem nó fol Cefare in dima. 
Ma gli offriremo ancor nobil tributo, 

E benché 1 vieti la repulfa prima y 
Lodo che gli porghiamo il nodro aiuto i 
Che far ageuolmente il potrem noi 
Senza miKhiaroc con gli armati fuoi i , 

Lungi dal Roman Campo i luoghi auer/i. 
Danneggiaremsco l nodro vlato ardire : 
Afìfaliremo, manderem difperfì 
Gli aiuti, che a Carchago vedrem gire : 
Ogni Campagna , ogni ferrato loco 
Depréderem , dilhuggerem co’l foco . 

L’Occafione in picciol varco d’hore 
S’offre fanciulla, adulta, e d’anni frale, 
Acerca la bambina è grand’errore , 
Mentr è cadente , e rea nulla non vale; 
Ma allh >r eh’ è giouà , le pe 1 crin lì piede 

Comodo eterno > eterna fama rende . 

Eccola 
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Eccola giouin ,J>ella, alma , e cortefe ; 
Che quali il lùgo crin ne auuolge in ma- 
TermianU arditi, procuriam le prefe , (no, 
Che s’ella volge il piè feguiea è in vano : 
Offenduto lo nemico hora eh’ è offefo , 
Chevn concra duefen cade , ò ancifo , ò 

. . / ( prCfo. 

Tre volte il Sol ne hà gii illuftraco il Cielo > 
Che il Vadalo di quàl’attedio hàfciolto : 
A Gefar ne haurem’obiigo , che il gelo 
Di vii timor hi in Gelfimer' accolto 
M a più a la force, 8c h onorata mano 
Di Beltfarìo incitto Capitano • <■ . 

Hor'srdieo riafcun, qual'eifer fuole (noi 
S’apprefii a porre in via con l'armi in ma- 
Perch'io dilegno a! rinouar del Sole ■ 
Lafciar le mura , e ritrouarmi a! piano , 

E de la guerra oprar tutta quell'arte. 

Che m’fià infegnata il furibondo Marce. 

Come in reai , ò popolare fcena 
Fan di Egitto > òdi Dauogli vditorf, 

Di spphafo in fin del dir l'aria ripiena: 

Gì idi feftoli » placidi j romorì 
S odo no foi , così a que'detti atroci 
Alzar per gioia! Moria! Ciel le voci.' 

Hor mentre s'arman quelli arditi’l petto 
Con illuttre corredo, e alti fauori : 
Alprando fu accolto entro Stiletto 
Con modi generolì da’maggiori : 

Pattando i’honorar,& a bell'agio 
Il feguitar verfo il regai Palagio . 

Di 
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Di drappi d’Aleflandria erariornate 
Le marmoree fineftre > & i balconi ; 
Quinci vedeanfi donne innamorate ., 
Quindi s’vdiaao armoniofi fuoni, 

E le fanciulle tenere dal grembo 
Spargean fiori odoraci a nembo > a ncbo . 

Giunto Aliprando à Lbonorata porta 
De la gran Reggia, ogn’vn bumanamente 
Licentia * e deliro ricordando eflòrca 
Egli à tener » ver Celare la mente» 

Che vfcendo di tirannica fatica » 

Tutti godran la libertade antica . * 

M a nel Palagio » pria che f armatura (giori, : 
. Si fpogli , ei chiamai Tuoi guerrier mag- 
Commette lor la guardia de le mura*» 

De Tampie porte» e del foo albergo fuori, 
Impon pene non lieui a ogni faldato» 

Che d'opra ingiuria, e rea véga imputato. 

Indi a l'eccelfo Heroe, veloci manda 

Meflagger pròci, acciòche inceda il tutto : 
Ma a lai repente il Duce li rimanda , 

Con ordin, che qua Vhor ei ben ridotto 
Silletto ad obedir’Augufto veda , 

Ritorni, ma di guardia pria ilproueda. 

«■ 

Poiche’l Conte d 5 Angferia ipétw il mondo 
Vide lei vòlte di 1 eterno lampo, 

Cuftode vi lafciò il buooRaimondo ^ 
Con mille, & éi tornò co gli altri in capo. 
Quelli di Labien nacque su l Colle , 

Che del Piceo fra 7 monti, aitici fl eftoUc • 

Non 
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Non fol per Marte la Tua nobilprole 
S orna d’allor>ma per le Mule il crine . >• 

; Ei perche co’ 1 fauer fuperar fuole 
Di ftclla minacciante le rouine 
Spiegar al chiaro Sol per arma è degno * 
De la falcia del Ciei Tottauo Segno . 

L'aers'erafri tanto alTerenato 
Onde fù pria si ofcuro, e ribellante: 
Ne’cauì monti Noto ricourato 
Si lìaua tutto fianco , & anhelante , 

E il mar che fu sì horribile, e sì Arano, ? 
Giacca fenz’onda»manfueto> e piano • 

Senza frapor di tempo » quell’honore » » 
Che dopo morte ad huom fedel fuol darli , 
Ordina il Capitan con mello core 
A color c’han per Chrìllo i giorni fparli j 
Se ben non Thebber tutti» perche Tonde 
Fecer» che molti hauefier tomba altronde • 

Fra tanti » e tanti morti ritrouati I 

Nc fùron due » che Toro,e gli ornamenti 
Li dimoftrauan Caualier pregiati » 

Onde al gran Duce fi portar predenti ; 

Che pofcia fi fcopriro,al Rè Africano 
Efler Nipote Tvn , T altro Germano . 

Del fuperbo ArdagalFo il tefchio horrendo 
Gelato» e Tozzo ancor là prefentoOi» 

Al cui nouo fi>ettacolo» e tremendo» 

Con illupor fi vidder tutti molli» 

Così come fi fuol in CieT, ò in Mare 
Volger , s alto prodigioso mofiro appare* 
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Il tefchio fatto por preffo gli eftintl. 

Così conforta Belifario i fuoi $ 

Compagni ii Ciel lodato, habbiamo vinci 
Quei, che arrecauà maggior danno a noi : 
Eccone i corpi effangui; così pretto, 

Co’l fourano fauor godrem del retto . 

Qaefto è il Duce maggior del Capo auerfo. 
Quel che parlando difponea le fchiere : 
Vedetel morto , e d’atro fangue afperfo. 
Egli è german de Tempio Gelfimere : 

Tù nobil’Oddo glitogliefti l’alma. 

Tu n’hai l’honor,tù la famofa palma . • •> 

E queft’altro è 1 nipote Gibamondo, *■ 

Che nome hauea di faggio, e di gagliardo : 
L’ampia ferita , che il leuò dal mondo 
Solo efler moftra colpo di Sigardo : 

Sol co’! mirar* , ò Giouine fourano 
Le piaghe altrui , fi fcopre la tua mano • » 

E queft’horribil moflro , alto Babelle 
Pur th ancidefti ( ò a dirproua famofa) 
Quelli c’hauea in confin quali le ftelle , 

• Séz’alma»hor tua mercè qui in terra pofa : 
Ma che proua ? te’ l (angue, onde fei nato 
In te profegue il (uo valor’ vfato ? 

E Clodoueo , (òtto il cui brando inuitto 1 I 
Gelfimer quali cadde effangue in terra, 
Che fe il tuo viuer quitti era prefcritto. 
Quel colpo terminata hauria la guerra. 

Pur fe allhor non ferrò del viuer Thore, 

A noua pugna h aura tempre timore. 
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Ma qual di voi è al fin , che proue illuftrf 
Nò fè in quel giorno córro l’empio ftuolo J 
Tutù opraftc gran cofe , e a mille luftri 
Diranle i librile quei, che arando il fuolo 
Al vomere vedran colta la polla , 

* Hor dall’armi fepolte,hora dall’ olla . 

Già fatto habbiamo il più, prediamo hor cu- 
li poco, che riman porre anco a fine ; (ra 
Mettianci in punto a gir l'otto le mura 
Di Carthago a trattar’armi , eroume : 
Ogn’vn guerra trouar creda più ftretta , 

M a .ogn’vn certa vittoria li prometta » 

Ciò detto il Duce,ou’hà i penfier più pronti 
Alcuni inuia nel porre in opra ardenti ; 

' Fà tagliar’ olmi drfuperbi monti f 
Per macchine formarne alte, e pofDnti : 
Ordina ad altri che fian ben prouiile . 

Le forti catapulte , e le baliftc . H 

Et ei medermo ancor veder Formata ; : 

Vuol torre, ouer cefluggine tremenda* 
Quella hor che ruoti, & hor quella falcata 
Difegna, & hor thè con l’Ariete offenda. 
Nè del pluteo fi fcorda a far difefa, 
Commodo,e pronto a la murale offefa. 

Ma quando vdì venir, quindi fi tolfe , ; 
Ambafciadori a lui di Geifimere : 

, Giunti nel Padiglion, lieto gliaccolfe. 
Grato moftrando di afcoltar piacere : 

Vn cominciò chauea Theodito nome, 
Prattico molto >e*di canute chiome, a 

Signor 
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J Signor vincerti hor come a vincente ' 

A te veniain da Gelfimer mandati, 

Acciòche tregua a la guerriera gente 
31 Conceda , e a morti i ior fepolcri vfatr 

Sin che ne l’Ocean tre volte caria 
1 1 Sol, e poi ciafcun 'opri fua fpàda • 

: <Te ne preghiamo , ò gran Maftro di guerra / 

E acconfentir la dei, che in si poc fiore 
Da mar non ifperiamo , nè da terra 
A tecofamokfta, a nofn fauore; 

E ben tu 1 fai , che ritardanza alcuna 
Non può dar picciol tépo a gran fortuna * 

E s’auerrà , che preparata il Fato 
Te l habbia tutta , ben diporta , e lieta 
Porla godrai s ma s’ella cangia rtato. 

Che ben fuoVefler varia , & inquieta, 

E fauorifca noi, quella tu haurai 
Medemacorte/ia, cfior nVferai « 

Preghianti ancor, chef due Guerrieri egregi 
Nipote 1 vno al Rè , l’altro Germano , 

A lepolcri concedi delór Regi, 1 
Et a 1 incontro i! noftro Sir fourano 

Daratti a punto difiniffim’oro 

Pefo conforme a quel de’corpì loro * 

E quand oro non brami j-e’I derir vago ' 

H abbia di gioie pretiofe , e care , 

Di quefte ancor ti farà lieto , e pago, 

fcccellenri, al mondo rare : 
jr k ^ c * e VU01 ndichè maremme#’ 

Che ti nan dace* ò ricche perle>ò gemme. 

E ' Molto 

_ . Digiiized by Googie 




98 CANTO 

Molto acquiftafti,allhor che furo eftinti< 
Quei duo gran lumi de la gente nofira $ 
Homo ti offendoij più/on morti, e vin eh 
A nei pietà con vtil tuo dimofira : i 

Quei corpi a noi eflànimati rendi» ' 

B l’or che offerto habbiant^allegra prèdi . 

Theodato al fuo parlar quì fine imppfej, ; * 

Et attendea con gli altri il Capitano^' . 

Il qual sì fatte a lui dolci rifpofe, . . - r. 
Parole , tutto graue , e tutto humano s 
Ma prima alquanto (opra sè fermato, ! 
jE’l delìr del fuo efferato o /Ternato 

Vincemmo, è vero,einfangurnofa guerra *; 
Vincemmo voi 5 che alta cagipn ne liete : 
Voi , che fe a Cefar queft’amica terra , 
Che irragioneuolmente poffedete , » 

Com’è ben dritto , hauefte ritornata. 
Tanta ftrage di voi non fora fiata . 

Hoife voi fofte origine del male » * »-r> 

Ben lì conuien, che il mal fbpra voi cada; 
Io n’hò dolor,b|epj&llo Dio impipatale# 
Quanto mi fpiaccia incrudelir la fpada 1 
Nel voftro fangup ,;inà fon Caualiero ; 

Di Chrifto,e mi coiiuien pugnar pe’l vero. 

Per dar fepolcjjo { i!morfi , à’viui pace 
Sol per tre giorni hauer vorrefte tregua; 
Non pollo compiaceruene, e mi fpiace, 

. Parche coruicn ch’io la vittoria fegua 
E grand’error del Capitan, che giunto ? 
Sia predo al vincer » ritardarli vn pomo . 

. Quei* 
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Quei 3 che comprar da me bramate evinti 
Con tante gemme, e tanca copia d’oro, 
M’è affai che giaccian fuperati , e vinti 
Senza mercato fàrde’corpi loro; 

I miei guerrìer de/ir non nansìvano. 

Nè fonìo mercennario Capitano . • 

Sol io fon qui per far 1* alta Cittade 
Di Carthago , foggetea al Signor mio ; 
Per dar a voi l’antica libertade , 

E i facrifici , che foleanfi à Dio . 

Fuggan da me le gemme, e gli aurei fregi 
Stian preffo voi, preffo de’voftri Regi . 

Pren dete i corpi pur ch’io grato dono 
Ne faccio al vo/tro Rè, che gli ha cercati, 
Et io perche a /prezzar tutte non fono 
Le regie corte/ìe, fol mi fian grati 
Tré genero/i , e nobili deftrieri 
Nati in Namidia, intrepidi, e guerrieri • 

Qui fi fermò l’Jferoe , onde Theodato, 

E gl* altri fi par tir coi corpi amati • ( 
r Vdito il Rè African tutto il trattato, L ; .* 
Spedì al Romano tré Corfier pregiati > 

Poi metto diè per li due morti cura 
. Di ofeura pompa, eregiafepoltura. 

Era vn dettrier vie piu che neue biapco, > r > 
Bruno era l’altro , c l’ vlcim o leardo : 

II Duce dopòquefto al Guetrier Francò 
Quello al Colonnari candido a Sigardo, 

E diffelpr . Delvoftro alto valore,,} , ; 
Prendete quello fegno, e queft’hon ore • 

UfitK, del Quinti Cinto » A R G 



t 




jiRGOMENT Or . v 

r*/t , » * " 

Rincontra Rodogardo in vn Pafiore^ 

Che /ugge l'armi in f elitario monte , 
Jndivien d'affalito , Aff aliterò 
Con prone contro Mori Ululi ri } e conte • 
Torna a giuncatiti Magone fatua il forte 
Franco Clotilda da terribil morte . 



c ANT0;SBST-0. • 

D A rifola fi parte Rodogardo, 

Magica Reggia di mortai piacere. 
Sopra vn Corfier veloce piu d’vnpardo -, 

Ver la Città s’inuia di Oeifimere ; 
Cornea guerrier còuicfie tutto armato. 
Et vn paggio aliai deliro il feguè a lato . 



■Non già produce il beHicofo armento 
Il gran Corfier , nè fero ina il Valletto , 
Ma entrabi vfcir dal Regnò dèi tormento 
Per opra diCrefilla in quello afpetto j 
Però, che al Caualier fino a quelpnnto 
Seruifler, che a’Calthago ei fuffe giunto. 



Calcando vàlatértnofavia ; ^ 

Sin che da^na Porefta vfcitò fore, ; 
Vide c he con Parmemo fe ne già 
Verfo de’monti vn pouero Pallore t 
Il chiamò Rodogardo, àia cui Voce 
Si volte , c sbigottì d’huom sì feroce.^ 




SESTO. ior 

Dimmi, P attor, domanda, onde la ftrada, - 
Che mi guidi al Rè d’ Africa li prende » 

Et ancor dimmi fe nemica fpada 
Quella Prouincia danneggiata rende, 

E s'hai vitto , ò l'entità a me palefa 
Ogni guerra, ogni marce , ogni difetti . 

Quella via che tu fegui alto Guerriero 
Al dritto di C3rtfiagine 1 Imam porca : 
Colà ftà il nollro Rè turbato, e fiero 
Per tanta gente da’nemici morta : 
Làfopral ira arrota f armi, e’I core 
Per vendicarli : à lui ditte il Pallore * 

Segue parlando ancora, e così dice ; 

Tanta ftrage dì noi fece il Romano 
Vn dì , giorno per noi lèmpre infelice , 
Che il ceren »i allagò di fangae humaao : 
Ma il Ciel volette , che trduaco fine 

v Haueffer tjiùle nottrealce roiune . 

Ou’io prima fenda ne le forelle 
Il vago Rofiìgnol dolce cantare, 

Ou*io piima vedea falcanti, e prette 
Le Damme, e iCapriol lieti fcherzare; 
Solo fenc hor di tróbs vn fuon guerriero, 
Sol'hor vedo d’armari vn (laol altiero • 

Però men vado a ricourar fri monti 
Con la mia famigliola , e con l’armento : [ 
Forfè la su non haurà i penfier pronti , , 

Come ne le Città regio ardimento : < 

Là doue è Phumiltà furor non bada. 

Là doue non è l'or noa giunge fpada- # 

I - . E 3 ■ M ‘ 
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Mi fpingono a fuggir , più che i Romani, 

De gii empi Mori le predaci fchiere. 

Quei con gli armati fol fono inhumani. 
Quelli con tutti fanguinofe, e fere : 

Se il Romaa nulla vuorefforta , e paga. 
Sforza, e rapifce il Moro, e fpefso impiaga . 

E non hà guari , che per quelli Campi , 

Di loro vn’ampia fquadra le ne gii , 

Le cui armila terra empiean di lampi, 

11 cui grido,e rimbombo al Ciel falia ; 

Mà tù forle vn di lor ne fei, ed io 
Incauto ti difcopro il penlier mio* . * 

Deh per quanta nel Ciel tieni fperanza r 4 
Se tal fei noa turbar la mia quiete: 
Lardami andar siila montana danza 
A palfar l'hore mie pouere, e liete, 
lalciami gire à dar con lo mio dento > 

A i pargoletti figli nodrimento . 

Tutto dubiofo qui fermò H Pallore v '> n 
Il fuo ragionamento ,e il'Gauàliero 
Rifpofe. Hor vatten pur coft lieto corè { 
Poiché Moro io non fon, ftè altr’h ao sìfie* 
Và nè temer per quanto fi diftenda, (ro, 
La Vida mia, che alcun noia ti renda • 

Entrambo lì partir : Fvn vita, e pace* 

Và procurando , e l v altro drage,e guerra * 
Hebbe forte il Guerrier,perche il rapace 
Stuolo da vn bofco vfcito il cinge, e ferì 
Già l’alTale, e gli fi con l’armi ofFefa, 

Di trouar non penfando altra difefa. 

Prefo 
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Prefo lo feudo, la gran lan eia abbaffa, ' 
E’1 corfier punge loriental Guerriero : 
Chi, primo fe gli oppon coi ferro pafli , 
Sbalza il fecondo , e'i terzo dal dellriero ^ 
Mà rotta al fin conuien che Fhafta cada. 
Onde impugnala generofa fj>ada * . 

Sopra Miramolin fiero iifeaglia, 

Che pria lui colfe , e gli trafigge il petto, 
Vccide Muzza, Lamiren sbaraglia, 

Priua di vita Alzer , Germon d’elmetto: 
A Simelgir fuperbo il fronte pefta , 

A Roldamargo fà cader la teda.. 

Mà narrar di ciafcuno, oncfhaurò lena 
La morte fanguinofa, e le ferite ? 

Di eftinti già la firada era ripiena , 

Di fangne già correan righe infinite : 

In ogni loco, ed’ogni'ntornofparte 
Scauan le pompe de l’horribil Marte* * * 

Vedeafi vn’huom talhor mezo diurfo 
Da yn fol fendente,, e tutto ancor talhora : 
Chi vn gran taglio hauea in tefta,e chi nel 
Chi penaua a elfalar lo fpirto fora : (vifo. 
Chi con doglia acerbiffima miraua 
Il tronco braccio fuo, che in terra ftaua . 

Mà la parte maggior tutta ripòfc ; . ; 
Nelfuggirlalperanzadela vita y ir . 
Giunta ad vn bofeo timida s’afcofe 
Prà l’ombre fue tremante , e sbigottita, 

Et in se parla . Ohimè qualhuomo atroce 
E quello, e nel pugnar tanto feroce? 

E 4 E* 
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Et non é huomo,e s’huomo è pur, è motta 
La delira Tua da fanguinofo Nume : 

Forza mortai > veder di tanta poffa r - 
E di tanto valor , non è coflume ; 

Ne’ tempi andati > affai men li ftimaua ' 
D’Acchille il ferro,ouer l’ Hercolea Ciauaa 

'/ 

Sin che manzi fifcorfeRodogardo . 

Armata gente, non ripofe fpada 
Indi per ratto giunger non fu . ardo 
A feguir di Cartilagine >a ftrada ; 

Che al fin vi fi trouò, qu n i’ Etho fianco 
S’afconde in mar per rinfrefcarfi’l fianco «. 

Mà pria di lui con cento lingue , e cento 
La chiara Fama à Gelfimcr peruenne , 
Com’hebbe vn Caualier tanto ardiméco. 
Che di mille,e più Mori il furor tenne , 

Nè il tenne fol , ma le tré parti mife 
In Scompiglio > e fuga, e l’ altra ve cife . 

Mencr'egli di flapor s’ingombra il petto 
Del gran valor, c*hi il Cauaiiero ignoto, * 
NeP ampia fala inanzi al filo confpeeto. 
Armato ecco che giunge a farli noto : 

A lume di doppieri horrendo apparfe. 

Con l'armi tutte d’acro fangue iparfe, 

Come talhora in tragico apparato . ■{ 

Di reai morte ardente Bfiecutore , 
Formidabilfi moftra, e infanguinatd 
Parla ripìen di furiofo horrore; 

Così dinanzi al Rè con toruo fguardó ' • 

Si moftra , e parla il forte Rodogardo . - . 

Od’ Afri* 
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O d’Africa Signor aho » e potente , 

Spinto da gran defìr d’armeggiar molto. 
Da gli odoraci lidi d’Oriente, 

Io hebbi a quella pane il camin volto 5 
Nè per alcra cagion , che la tua terra 
Hor li ricroua in perigli olà guerra . 

Io, cui mentre fanciul fui > non li diede 
Pa dorai verga a gouernar armenti , 

Nè mai degnai per or raouer il piede , 

Nè a folcar terre , ò ai olTeruare i venti» 
Mà Tempre fol nel’alta , e regai arce 
Mi efferata! del furibondo Marte , 

Qui fentendo di guerra il dolce fono » 
Miparue di trouar fortuna amica . 
Dunque s’è vero, e ch’io ti fembri bono 
Pugnando » a fotlener qualche fatica. 

Di me difponti , & io per te feruire 
Paleferò quant’alco habbia il delire . 

Jje hauer del mio pugnar forfè penlìero , 
Ch’io brami premio di ricchezza , ò flato; 
Nulla date, nulla Signor non chero, 
Ahroue ftafliì mio delir poiato : 

Quà di regia fanciulla il callo amore 
Sofpinto m’hà , e quà l’heroico honore. 

Quella alui diè rifpoflaGel/ìraere» 

Vedendo al l'uo parlar termine dato • 

• H giunger tuo,ò illuftre Caualiere 
A noi (ol laperfona hà dimo Arato % 

’ Poiché con lauree Trombe in ogni parte. 

Lacerne lodi tue la Fama hà fparce. 

— - -- p 1 - Ptr 
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pur fi sà quel tuo d’hoggi ardire inuitto, 
Tanti Mori vccidendo emuli noftri , 

Ben degno in ver d’effer notato, e fcricto 
Da gloriofi , e celebrati inchioftri : 
Sentendolo ,penfai che fuffe Marte 
Per difenfarmi /cefo in quella parte . 

• 

Quant’io prouaffi ailhor contento eftremo 
Da te il difcorrijò a Teflèr mio te’l chiedi 
Nè refi gratie al Regnator fupremo , 
Gran lodi a te d’alta fortezza diedi : 

A mio prò ti bramai , t’haurei pregato , 
Me ti offri hor tu, tu il dì fe mifia grato.. 

E ancor che oprata sì terribil proua 
Tu non haueffi , e mi ti foflì offeito, 
la guerriera prefenza , heroica , e noua 
Fatto haurian folo il tuo valore aperto .. 

. Ben fi difcerne il Coruo dal Falcone, 

Nè il Ceruo ha fomiglianza coT Leone. 

O che nel vago ,e lucido Oriente * 
Ne vada , ò doue Febo afconde illume * 
O verfo l' Auflro , ò V Aquilone algente. 
Ogni popol cercando , ognicoftume. 
Portando di virtù fpecchio sì chiaro » j 
Terratti ogni gran Rè, come sè,caj:o.. 

Io , qual tener folea, caro terrotd r r > 
l’indegnamente mio morto Germano, 
Ogni pregio \ e fàuor lieto farotti, '! < 
Che far io foglia a Caualier fourano , 

E qualhor che tù volga, à fiato, ad orò. 

Il defir , ti darò fiato , e theforo a 
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Cosi dicendo Gelfimer cortefe 
Con dolci modi , e regie dimohftranze» 
Al force Rddogardo la man préfe , 

E dentro fe l’condufle a l’ auree ftanze* 
Indi ordino a più fornati fui, 

Che conofcefler se medefmo in lui» 



Mà non per ciò di ritornar sù’l monte,’ 

Eafcia Cerberio per gli vfati incanti: 

Da le fquallide ripe d’Acheronte * 

Stretti da lui gli fpirti ribellanti , 

In vn balen le ne volare , e intenti 
Stettero ad afcoltar sì fatti accenti» 4 

Sathan ò tù , che Thonor tanto tomi. 

Onde a pugnar con quel c’hora è Signore 
Del Cielo , per io Ciel folli de’primi 
Armato tutto di tremendo horrore; 
Donde non sò in qual guifa fuor fofpinta 
Tu titroualfi, e indebolito, evinto.. 

Pur degna fol di te prendevi guerra, 

E s’hebbe al tuo penfier diuerfo fine, 
Almen tanto di forza in quella terra 
Ti riman , che tramar puoi gran rouine» 
Che fe la gratia aiihor che giù cadérti 
Mancotei , l’eccellenza non perderti» 

Tè dunque chiamo , e fol ragiono teco, 
Che de T empio tuo ftuoi più non mi fido » 
Perche gran cofe in queit’ombrofo fpaco 
Ei mi promife , e Thò fcoperto infido 
Mà infido a me ? à te, à noftri amici». 

E tutto a prò degli afpri tuoi nemici . 

fi 6 Quella 
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Quella , che fufcicò fiera tempefia, 

Per cii^ouar pochi de’noflri fcampo x 
A nofeifpl mortai fi refe , e infefta , 
Nullo toccando de l’auerfo Campo : 
Difperfe i noftri , afficurò il Romano , 

E tù ce’l foffri a ò mio Signor fourano ? •> 

E fe quello trafcuri , e pur no’l dei > 

Riguarda almen gl’inuendicati oltraggi : 
Il culto ou’è degli adorati Dei » ( g ì 

Per cui dal mondo hauei fi ricchi homag. 
Oue i Coloffi ? oue gli Augufti tempi ? 
Oue gli honor de’trapatfati tempi ? 

N’è fol cagion queirinuincibil Segno» 
Ond’hebbe Confiantin vittorie tante % 

E quello ti torrà d’ Africa il Regno , 

E co’tuoi manderatti altroue errante* 

. E certo te 1 torrà 5 scaltro riguardo 
Non hai , ed al tuo fchermo fei sì tardo * 

Non dico già che incontro tu gli vada , 
Perche dalfuo voler non ti e permeilo * 
Cerca tardar quella fuperba fpada, 

Onde fi fcorge ilcomun danno efprefso : 
Trattienla tanto almen, che fian venuti. 

A Gelfimqr, grincaminati aiuti. 

>lolte perciò fon vie, mà la migliore 
Fia , che tu facci ne’Manlarci monti» 

I-à doue l’ampio Mogerada fore • 

A ppar 3 fe adendo r Africa , ampi fonti (te 
Acciochevn mar lembrado ad altri appor 
Terror tremendo» e fe fi può ancor morte. 
— . *. Sai 
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Sai pur, che daquelTalte, horride balze 
Quattrocéco, e più miglia il fiume corre » 
Pria che nel vallo fen de Tonde falze 
Il naturai tributo ei vada a fciorre, 

E fai come il Roman non hi altre ttrade , 
Se quel non varca a gir ne la Cittade • 

In grotta dunque si le torbid’onde , 

Come sè in vn foirerTEufrate,e’l Tigre : 
Imperiofe auanzino lelponde , 
Vaaanfuperbe, e non li moftrin pigre: 
Corran fremendo , e rompan co la fronte 
Annoia felua, e ddcofcefo monte * 

Ne prego io te , non ftrìngo,nè comando 
. La biàca Abondia,cTalcr’humida fchtera. 
Non vado confudorfangue ^ruzzando 
Per l’aria far venir torbida, e nera. 

Nè con dolce licor mifchio formento , 
Accioche ondeggi il liquido elemento J 

Termofili Mago, e ad afcoltar fi pofe 
Intento, di Sathan le voci , e 1 core ,* - . 

Il qual pria chediicopra meza efpofe 
L’norribil forma fua dal terren fare : / 
Dal cinto in su comparue , poiché il rello 
Tien fermo il ferro, a lui tanto moiette . 



Alto è cosi , che à le Iplendenti ttelle 
L’hidra de Telmo fuo quali, s’accotta; 
Sembra lame d’acciar Tofcura pelle , 
S’incurua ampia quariri ogni lua cotta: 
Fiera, & adunca hà la rapace mano, 

E con la bocca accor potnaì Qioidano ^ 
• - " ' P* 
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Da voragin fi vada efiaian fore 
Torbide fiamme , e peftifenti fumi t 
Gira, ripieni di tunefto hòrrore ■ * • 

Con tremendo rigor gli ardenti lumiy ; 

I lumi che ràiflfembrano la Luna -i 

Cinta di fiera ecclidè a l’aria brunii r 

_ ^ 

l’acuto dente d’human fanguehà lordo 
Oue h i dolcezza edrema , alto diletta 
Talhora il lampe conia linguaingordo* 
Talhor fe’l verfa per l’hirfuto petto » 

El’ht pida talhor barba n’afperge, 

Che con le Labra poi la fugge , e terge #. 

Parlai e la voce fembra il fuon del mare» 
Quand’Euro il fà piu ribellante, e acerbo t 

- Ruginofa vna chiaue al fuo parlare , 
Tratteggia con la man fcettro fuperbo'. 

Ai Mago al fin’ei parla in quede forme * 
Fatte acchetarle portentoiè torme 

Troppo , amico, efifacerbi ir mio dolore» 
Quel narrando, in cui hebbi alio penderò» 
E certo opra fu fol del mio valore , 

A tentar de le delle il grande Impero j 
Così far’hoggi ancora il potefs ? io 
Che mourei noua guerra, a lui ch’c Diod 

Ahi crude! rimembranza, ah qual fi rende 
Quel nome a menoiofo,arproi efpiacéte. 
Ma pur fon grade al fin, che ancor fi (tede 
Così la forza mia , che di fua gente 
Da mè allettata pria , faccio alce prede», 
Bladefco aipecear,. ds e.i fel vede . 

£enfi 
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Penfi Cerberio tiì ch’io neghittofo 
Mi giaccia a procurarle mie vendette ? 
Faccio che puoffiy e s’ancor più non ofo» 
Talhor cura maggior no’l mi permette: 
Ah fé termin non folfe à’penfier mie» 
Dato» ben troppo sò quel che farei a 

Circondar pollo ben tutto il terreno > 

. E popoli veder , Cittadi j e riti, 

E in vn momenta folo , a vn fol baleno 
Mandar i miei vaflalli in tutti i liti , 

Mà per contaminar fiero i mortali 
Non Tempre adopro » miei tartarei ftraii . 

Nè Tempre i miei /oggetti a /auree Stelle 
Godon vTcir» nè con buon ciglio i’miro 
Quelle varie dei! mondo opere belle , 
Quell ornato del Ciel’ampio zaffiro , 
Perche n’hò Tdegno, e tu Mago crudele 
Scmpr’hai pronti i {congiuri , e le querele « 

Il Mogerada rngroflerò ben pretto, 

E’1 tarò tal , che parrà grande , e Urano» 
Così m’impiegarò a prò del retto 
Del mio popol gratiffim’Arriano : 

Per Tacque il giuro del grà Regno nottro 
Mireiìn > Abadon fia incarco vottro » 

Qui fi fermòil Signor del cxtldo Inferno » 

B profondò giu l’horrido baratro . ' 

Gli habitatori il Teguitar d’Auerno, 
Tornando a Taer dolorofo , & atro » 

Solo rettaro i due per far il fiume ». 

Grande vie più dà naturai cogunae • 

t - - - 
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la coppia da l’Atlante imperiofo 
Con gran preftezza ,e da Rifei raguna 
Le osai, alìhor che il mondo ftà in ripofb, 
B da’ monti fuperbi de la Luna 
Sii le Manfaree rapi , e le difcioglie 
Quiui, e nel Mogeradainhe le accoglie. 

Si auanza il fiume sì , che Roma il Tebro 
Non vide mai così era pioggie, e vena : 

A Nò gran de, come queftoi Thraci THebro 
Mirar, nè il Pò le Tranfpadane genti. 

Non Arno il terrea Tolco, il Gallo Sona» 
Nè l’Adige Tiro! , Trento , e Verona « 

Colorito, veloce, ampio s'agguaglia 
Al Garigliano irato , al Tigre, al Gange : 
Gli alberi fterpa ,il l'oltt’aluo taglia , 
LTfole del Tuo feno àilaga , e frange ; 

Porta intiere fuperbo , e mandre,e feloe. 
Quali Cicladi fuelce, armenti, e belue « 

Hor mentre il gran Guerriero ardito mone 
I Tuoi per gir fotco le altere mura, 

Portan le (colte inafpettate noue , » 

Come iltìumehà ingombrato la pianura» 
B che sì predo corre , e ampio fiftende 
Che à pattarli imponìbile fi rende « 

CoU Drappél generofo di ventura 
Và verlò fonde il Caualierfoarano : 
Impondel Carneo l’honorata cura 
A Colmo il faggio jllulìre Capitano* 

A Cofmo , cui fu fArno, e culla, e nido 
BhaueavaffaUiin Grecia, in Rodo, in Gal 
do . - Giunco 
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Giunto il rimira» e gran dupor l 'affale,/ 
Comesi altier fen corrale sì tremendo: 
Vie più. veloce va» che d'arco Arale* 

Vie piùiuperbo appar che il marehorrédo. 
Si ferma il Duce, oc indi ver gli eletti 
Suoi guerrier ». forma in cotal guifa i detti • 

O grande », ò forte, ò mia Drappello Fnuitto, 
Cui folo a l’alce imprefe è lpron Th^nore : 
Se il noftro andar nò foffe hor qui prefcrit • 
Da quello fiume immagin di terrore , (to 
Cerrhoggi il fin faria d'ogni fatica -, 
Cert’hoggi hauermmo la Città nemica .* * 

M 1 quando (u , che i le fnblimi imprefe 
Non fi parade intoppo, in afpettato ? 
Habbiam fin’hor trattato illudri offefe 
JLo duo! nemico habbiam vinto, e f ìgato 
Ne andremo à ridorar il Campo laifo , 

Sin che ilCiel Tonda fcemi,e n’aprà il paf- 

(fo. 

Mentre à fuoi*l Capitan così ragiona , 
Correr da lungi fi difcopre vn.legno 
Che il procellofo Coro , e fpinge,.e fprona 
Per lo fpumante di Nettuno Regno . 

Senza vela , e gouerno fen veniua, 
Precipicofameme in ver la riua. 

A lo fpettacol mifera vicini 

Gii eccelli Caualier fi fero al mare r 
Talhor vedeànlo alzar predo i confini •> 
Del Cielo , indi a T Abido traboccare: ' 
Talhor percodo à la Ànidra fpondi * 

Radea cadente con la dedra Tonda • 

pct 
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Per la propria faluezza in guife molte 
Stauan Nocchieri , e peregrini intenti : 
Quai d’intorno s’haueanle vedi tolte 
Per fuperar notando , il mare , e i venti :• 
Sopra di vn Otro altri perir nò teme (me. 
Altri in vn’affe , ò in legger legno ha fpe- 

$i fcorgea fra quei tanti vna Donzella » * * 

Che có le braccia in Croce il Ciel miraua; 
De Tonde infra gli horror la faccia bella * 
Come il Sol fra le nubi sfauillaua: 

Ricca ghirlanda le cingeua il crine > 

Che lampeggila d’impetrate brine . 

Mà già è vicino il mifero nauiglio ' 

A j»rouar ne 1 arene il punto eftremo r 
Co’l vento contrattar non può il configlio, 
D’aitarfi non ha piu gouerno , ò remo : 
Eccolche s’apre, eccolo in pezzi errante. 
Chi è morto » dii fi affoga, e chi è natante» 

Dal lido i Caualier animo , e aitai *- , 
Con le voci, e con 1 halle' a vn tépo danno; 
Prendo nle alcuni, e fal-uano la vita , 
Prouan di morte i più l’eftremo danno t 
Altri fopra di vn legno è affai lontano. 
Altri fi sforza vfcir con piedi, e mano • 

Mà Clodoueo , che la Fanciulla vede 4 \ 
Tutta in poter di morte abbandonata* : .? 
Armato in mar fi getta , e Tonda fiede 
Co’l nuoto, bencnehorribile,e fpietata: 
Legger fottienla ; e di terror ripiena . 1 

( Ardir fouran ) Taffida in mi l’arena . 

(Quella 
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Quefta con gli altri , cherimafer viui 
Fé condur Belifario a i padiglioni , 

Oue non fur d’alcuno aiuto priui, 

E de'rirnedi in eccellenza boni*; 

Quiui sWiigorir , che v na dolce hofa * 
Di molti amari dì Fhuomo ritto ra . 
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ARGOMENTO. 



Barra Clotilda/tl Capitano A agufo *. 

La crudeltà del de fpietato Zio . 

Mentre alcuni punir il fatto ingiù fio 
$ ’offron ) nafte frà lot dipegno rio • 
L'Herae » che porge effer £ Amore affetta 
Saggio il r attiene^ lei manda in Stiletto • 

. CANTO SETTIMO. 



P oiché le forze la regai donzella 
Prefe * -e tornolle la beltà di prima » 
Che le i miniò del mar l’alta procella 9 
** In cui quali lafciò la fpoglia opima; 

Tanto amabil fi rende » e tanto vaga', 

Ched’araor chi la guarda incende , e im- 

(piaga- 
lo credo » ò Troia» che TArglua amante 9 
Onde cadetti , e piunon lei riforca » 

Tal forma non hauelfe , e beltà tante > 
Quant’hor coftei nel fedel Campo porta; 
E le tal donna già G nido vedea. 

Certo il Tempio hauria tolto à Citherea. 

Per la fpedita fronte » e bianche gote # 

Il molle» é biondo crin leggier’ondegg^ 
Nè troppo afcofe ftan , nè troppo note 
Le luci, oae Amor cien Tarmi, elareggia> 
Sopra cui s*alzan Tinarcate ciglia , 

Non molto fgiunce» e piane à merauiglia • 
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SETTIMO, 
irto de le neui ., e de le rofe, 

; le rotonde guancie honor’e palma 
ratti Amor, le Gratie tiene afcofe , 
aftra la purità de la bèli' alma, 
guancie non tropp’àlte, che talhori 
paragone ofcurerian l’Aurora. 

lodetta , odorata, e dolce bocca 
poco (patio Scontenta , e gode : 
mrato ftràl,che il Eanciul cieco (cocca * 
•lo è il parlar ch’indi foaue s’ode : 

Dea faria Ac qui fuffe in tenzone 
i celebrata Cetra d’Anfione . 



t go mento tn brèue cerchio accolto » ' 
he in sè concauità picciola tiene, 
i piena gola , il dritto col lo, e fcioltG* 
he il petto candldiffiiuofoftiene , 
i theforid’Amor care mammelle, 

li altri eccédean di tutte laltre belle • ' 

\. » 



lucido moftro di beltate 
>gn’vn fofpende il piè, voi ge lo fguardo 
osi forfè Cleopatra in altra etate , 
iirò di Marte d popolo gagliardo, 
juàdosi adorna, e bella in naueapparfe* 
)hde ftupinne Antonioje incauto n'arfc. 



ou*è donna gentil, s’htiom èli volge » • 
fe netraggefolovn guardo amico, 
ntra d’ Amor nel labeiirtco , eauuolge 
^uiui fe tteflò , e gode dèi fuo -nerico» 

. tanto vi ^inoltra che don vede 

2uel che rhonoiej òla virtù richiede •. 

■v He 



** / 



ns CANTO 

Nè alcun fi vanti ftar forte a l’ affatto , 

Se di ragion non l’arma il forte feudo, 
perche il nemico hàil fuo valor tropp’al- 
Benché cieco Garzò, tenero, ignudo: (co, 

E a l’iacótro primier fia faggio, e accorto. 
Che alcrimente precipita , on’è morto . 

Priui di quello feudo a prima giunta , r 
De la Donzella , fi rirrouar molti > 

Onde prouar d’ Amor faurata punta, 

E fi fentir ne’fuoi legami accolti : 

Lungi fi vidder sì dal buon fenderò, 

Che hauei; non paruer più i’efièr primiero. 

Di tanti Gaualier furo i maggiori , . - ? ; 

Che s’inuaghir del dilettolo volto « > 

, Oldrado , che a cercar fuperbi honori 
Il regio fuo pender lempr’hebbe volto } 

Hor fol contempla, riuerifee, e inchina 
L’incognita, e leggiadra Peregrina a- 

Non men d’ Oldrado il nobiLTranfilnancr \ 
Antracio, lieto; n’arde, e n’hà defiie : 

Proua di R ho di il Prencipe fourano 
Giiippo , lei mirando alpro martire, > 

E il Tartaro Talandro in ogni loco , 

Si lènte accefo d’amorofo loco . 

Mà CI odoueo il Caualier famofo j 
Più d’ogn’altro, d’Amor proualoflralcfc 
Però cauto fe’l ti e n nel petto afeofo, ,• ' 

Nè feopre punto fiior l’interno piale ] 

Per faper pria douecollochi’l cote, 

E non fi dar in preda a ignoto amore* 

No» 
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f!e guari a faperlo, e a voglia n’arfe, 
lhor che al Capitan l’alca Donzella 
à molti Caualier graue comparfe , 
uè quella formò niella fauella , 
argendo da le luci lagrimofe , 
l’eburneo fender perle amoròTe. 



co Capitano , al cui valore 1 ‘ 
à cede l’ Alia , e l’ Africa hom ai vinta 
rende» & a ce dona ecern’honore, 
ìe le difciogli il laccio» ond’era auuinta, 
Europa, mercè de la tua fpada , 
predi pace vna perpetua 11 rada, 

: il grido tuo d'eflfer prudente , ; 
al la fama tua cf vfar pietade, 
ie fol per te veder fen vifen la gente 
le remote, e barbare contrade ; 

; grada ne vuol tal te le moftri , 
e vinci la pietà, fianchi gl’inchioftri; 

m godi ailhor , che il tempo porta 
eflercicar la tua clemenza illuftre : 
elle tue vere doti harinome fcorta 
tà Der.vie perigliofe , e fatta indolire: 
iene mi affidan sì ne la nia fede , 
ìe nefpero hhauer l’alta mia fede. 

fia minor lode vna Donzella 
idita ritornar nel p: oprio flato , ’ 
ie inuincibile hauer c o’I ferro in lèi!» 

; con Hofte fuperba fuperato $ 
i accròche bene i miei linillri intenda 
di f e’1 valor’vfaco il cor ti accenda . * 

Morto 
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uà CANTO 

Morto il Rè di Borgogna Gonderico > 
Quattro Tuoi figli infiem partir io Stato : 
Gli vni fur Gondimaro , e Ghilperico , 

G ondulilo far gli altri , e Gondobato . 
Quefti ’n fiammati da gran fete d’oro 
Fieri s’armar contro i fratelli loro - 

( 4 

Sivniron quelli» e andar control germani, 
I.quai vinti colà paffato il Rheno 
Reftar , con il fauor de gli Alemani » 

Et in tutto spogliati del terreno » 

Così al giuflo Fortuna allhor’arrife ; 
Perche fugò vn’auaro, e Palerò vcdfe 1 

VccifeG ondi /ilio , e Polo errante * V* 
Gondobato mandò dal Regno fuore : 

Il regai freno di Prouincie tante 
Diè a Chilperico,e*Ì fè fouran Signore, 
Chilperico ,.di cui fon'io figliola 
Ciotilda detta» abbandonata» e fola. 

Cercò piò volte il Padre mio cortei 
Noua Paper del fuo fratei fugato. 

Per conhgnar alui tanto paefe » 

Che haueffe regalmente! dì pattato; 

Ma nè per gran richiede, ò auuifi molli 
Nulla fe n’vdt mai, nè iltrouoffi . 

Sol'ei compatte a fimprouifovn giorno» 
Che con armate, è fiiribonde fquadre : 
La gran Vienna attediò d’intorno , 
Seggio regaldel mio ’nfelice Padre : , 

Si chiufer tdifojà quel romor le porte» 

Si armar ile mura , e vigilarle feorte .. 

m 



s attimo: i %i 

quando intefe il mio buon Genitore » 

(Ter dei fuo Germanio fiuolo audace, 
tattico gli mandò « faggio Oratore 
on offerta d’ Amor» di Fè, di Pace» 
tutto quel terreo che fuo fu prima 
;on gemme. Se or di gran valor» e dima. 



rate» ah non dirò» l’Erhiopo Drago 
bhorre il tutto, « guerta,e morte indice: 
olo di àngue human fi moftra vago, 
i far minaccia ogn’vn Tempre infelice » 
ben Tortigli il fuo crudele intento , 
lerce d’vn empio , e infame tradimento • 

itre in sò Thore prime del ripofo , 
tei Sonno in preda ogni mortai fi giace $ 
>olon con vn Drappello infidioio 
a Guardia vccife,indi con man rapace, 
ubito d Vna porta i fe i ri fciolie, (fe. 

►iè il fegno infaufto,c’l fier nemico accol- 

Dolonda mio Padre ne la Corte , 
vii ch’egli era a ricchi honóri alzato, 
à perche non è mai rhuom di fua forte 
6t€to,e brama ogn hor più eccello fiato, 
fendo morto il Capitan maggiore 
e 1 armi > per fe chielè il graue honore . 



perche altr’ò tener theforo in curai 
n (àia corteggiar , feruire a menfa , 
:h’efferciciguidarVefpugnar mura , 

1 far vittoria, e lofleneroficnia j , » 



ìli fi negò i ond’ei così /contento , .* 
ie fù • aie vsòtaofcinpiQ tradimenti r 



'ti* C A >N T O i * 

Qui apprendan quei Signor, che da la feccia 
Del volgo, alzan tal'vno a illuttre grado, 

E s’aufuien mai che ruftica corteccia 
porga bel pomo, al gufto è buon di rado: 
Frutto miglior dà l’arbor coltiuato , 

Che quel tra dure fpine, e fterpi nato . 

Così n’entrò ,dal Tradirci aperta? ? u 
La via, quella di armati horribil torma , <fta. 
Che pria che altrui fi moftri , è fia fcoper- 
A dar fi prende al crudo aflalco forma , ■ 

E come il Pò fuperbo , che fi fpanda 
' Da l'argin proprio, fcorre in ogni banda . 

Al fuori degli oricalchi e de’ tamburi , 
Dettati i Cittadin toftofi armato , . -U 
Màin van perche già prefi erano i muri. 
Erroneo di falute ogni riparo ? 

Onde dar non potendo alcun’aita» 
Afcondono i thefor , faluan la vica . 1 

Hor chi dirà le ftragi , e te rouine 
Di quella notte, il pianto, e gli vlulati ? 

C hi l’afpre vccifioni , e le rapine , 

E’1 fangue , che correa per tanti iati ? * 
Empìf de’ morti quei crudeli , Se empi 
^ le vie , gli alti Palagi , i facri Tempi . 

prefo dal Vincitor’ogni altro loco , 

Sopra vna Torre Gondomaro afeefe» 

Mà qual prò» fe co l viuo, ardente foco 
Il German crude lifiìmo Faccele ? j 
S en vola al Ciel la fiamm’alta , e vorace, 
E quanto dentro v’è , tanto disfece . < 
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Arfa , e diftrutta la gran Torre cade ,> • 

£ Gondomar nel cener fuo fepolto : 
Con i'afperfe di fangue horrcnde fpade 
Indi contro del Rè lo ftuolo è volto: 

11 trottò ftarfi in ampio Foro armato 
Da non deboli forze accompagnato . > 



Squarciato hauea già de la notte il velo - > 
Colaggi Tuoi la ruggiadofa Aurora, 

£ già lorgeuaii Regnator di Deio 

- Tutto fplendente da l’Oceano fuora, * 
Quando li cominciar forti a vedere 
Le quali di poter librate fchiere* > 

Tré volte il Padre mio Aero fi mòlle 
Per aflalir il disleal Germano , - < 

Et altrettante indietro fi rtfcoffe, : «- 
Intenerito da l'affetto humano r , ? 

Indi aTuoi Caualier graue riuolto 
Così parlò , la man fcoperta,e’i volto. 

Ah non fiaver, che per fraterne ofiefe m 
D i ciuil fangue hoggi’i Demon più goda : 

Io fol terminerò Falce contele , ? 

Alcun non fia, che a lite» ò a guerra s’oda: 

Mè fermo attéda ogn’vn nei iuo Tennero , 

Nè moua ferro, e fpinfe oltre il deliriero. 

Quand’è vicino a Tempio auerfo ffuolo, - 
Dà con la regia man legno di pace : , 

$\ tragge l ’elmo, il getta fopraiiluolo 
Cosi del’hafta (ahi troppo incauto) face: 
Chiama il fratesche a lui tofto è predente, 

£ quefii accenti dal mio Padre fonte r 
: > ~ Fa O mio 
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124 CANTO 

O mio Gennai)» ò a Gondcrico figlio , 
Come io mi fono» e qual tenibil fato 
Ti Spinge a far tanto il terreo vermigli® 
Del fangue » che a noi pur sì caro è flato ? 
Sai pur la fedeltà , gli honori Auguilb ;■ 
Ch’ei portò eccelli a’noftri Aui vernili « 

Qual grane fallo è in quell’ armata gente » 

Se rifcalda il tuo petto antico fdegno ? 

E crudeltà dar morte a ricuocente 
Mentr 5 ama,qual di noi poffegga il Regno 
A qual di noftra prole ei fia venuto 
Giurerà fedeltà, darà tributo « 

Riman , che tu depoflo il gran furore » 

Meco t’accheti , e da me! tutto fpera : 

Se tuefier vuoi , quatto fon’hor Signore» 
Prendi lo feettro pur, Tlmpero impera. 

Ti cedo il tutto : a me fol fia gradita 
Bafteuol terra a fofiener la vita * . 

In vece diriipofìa , ò altra parola , 

- ' Hebbe il mio Genitor da Gondobato 
Tanthorribil feritane la gola 
( O Bufiti , ò Procure empio» e fpietato ) 

• C he la tetta n’andò feioka dal collo 

* - E’1 corpo in cena dio rvltimo crollo « 

** 

Alma ben nata , che di le veftita , 

D’humanità lafciafti il fragil velo, 

Godi pur fra beati eterna vita 
Nel Regno feliciffimo del Cielo , 

In cui fol d’humiltàfegno sì pio i • 
Thaurà inalzata , e refa cara a Dio . 

s Così 
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s E T T r M O. U* 
Cosi di eortefia fu cruddcace 
. Afpra nemica * e vincitrice altera » 

Cosi da Tira eftinta la piccate 
Redo * e daiforor la fè (incera 5 
Cosi’ l fero mio Zio di (cecero indegno » 
Toife al mio Genitor lavica» e’1 Regno . 



Eftinto il Reg; , a la Città il fren pofe 
L’homiciaa crudel’in quei momento : 
Vedi Signor come l’hutnane cofe 
D’vna fròde hà fembianza efpofta al veto : 
Vedi Signor, che come in Ciel li Luna » 
Interra cangia voltola Fortuna . 

Sopra Taltere Tórri , & ampie porte 
S’alaan rinfegne del crudel Tiranno .* 
Lhnfegne y che per tante genti morte ri 
Molli dtfangue in fe riftretee ftanno ; 

Indi Temp o fen vien fuperbo, e adagio 
Dentro le foglie del regai Palagio . 

Me humiltrouò dentro vna ftanza in terra » 

L’alta Imagin pregando di colei , 

Che fra i’huomo , eSathan tolte la guerra. 
Rendendo noi fpirti fourani , e Dei» 

A quella io con la mente timorofa, 
Cosidicea.trenunte>e Ugrimofa . 



O Spofaat Re del Cidi Figliola* e Madre» 
O giuda. V erginello» ò- anta Hebrea : 

Come fdliaftt te da Tempie fquadtCj . 



E dal’ira tTErode iniqua, e rea » 
Horcosì a me per tua pietà infinita 
Salua la cattiti > faluala vita • 



? ì 



Giunto 



126 CA NTO: 

Giunco a me non oprò, com’io ere dea . ; 
Il ferro , onde cadeoì mio Padre amato , 
Ma il guardo fiso toruo,ond’io pende a, > 
Nel volco mio piangente» ;è Ipàuenùco^ 
Bcon piè fermo, etroAco dir feroce, > 
In quella guifa articolò la*9oc£. * : jt.T 

O nata dal più vile , e imiti! ramo, ! r 
Che mai'1 noilro grà ceppo al Sole apriliè , 
Sorgi, > ch’io già il tuo morir non b aino* 
Gemina non foggiace a fern ,e riffe , / c . 
Godi gli vfaiihonorvmà /quanto puqi o* 

11 Padre non lembrar., i'e viue&vuou a l 

Coà lafciorami Hor penfattt Signore* ~ r « . 
Co mio rtftaffi,e con- qual doglia al petto. 
Bialmo lenti r sì reo del Genitore, 

Che iù d’alto valor fido ricetto ; 

Il mio fpirto vrtrii talmente 111 infe , , ( fe. 
Nei cor , che quali a va tratto nò m'dlm- 

Pur viffi al fin , perche di rado auuiene, ' ^ ' 
Che alcun per gran dolor rimanga morto 
Ladifoeration, toka<>g,iifpene 1 > 

Mi retta. Ahi d’infelici ai prò conforto; 
Spinta da quella, hor laccio, hor ferro an- 
Forfennata cercandole no’i trouai. ( dai 

La mia Nodrice Algeria mi nafeofe : ; < , 

Ogni via di morir’, ogni finimento , r» 

Ma poiché i mondo il bruno vel fi poiè 
Sten fopra le piume il fianco lento j, - 
Da le mie fide Ancelle a ciò forzata» f ; 
Mà qual polà può hauer mente turbata \ 

Pianti» 
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S E T T I M Oj IJ7 
Pianfi»c vegghiai. Pur quando in Ciel’afccde 
La mattutina ftella » eT dì ne indice. 

Al quanto pofa la mia vita prende , 
benché tutta languente , & infelice »- 
• f B fra il Tonno, e’Ivegghiar’j aka m'apparue 
Efprefl* vifion, non fogni , ò larue . 

T utto di polne lordo , c gonfio il vifo , 

» Dei Genitor il tefehio t’veggio borrendo: 
La barba, e’1 crin’hà d’atro fangue intrifo, 
Terribil guardo , p fauellar tremendo, 
.BÙ taglio , ondVdal bullo aulito fciolto, 
r De la labbia, oue cadde ancor è auuQlco* 

Cosi mi parla , e bene ogni parola 
Di lui mi tengo impreffa ne la mente. 
Fuggi ò Clotilda, figgi ò mia figliola, 
Spenca che fia del dì la face-àrdente : 
Fuggi’l crude!» f.ggi l’inarato Zio , 
Fuggi che à gl’ Innocenti è feorta Dio • 

Togliti, ò figlia, a l'immatura morte, _ 
Animofail mar paffa,eoflè tu lènta 
L’Augufta armata , al generoio, al forte 
Figliol di Poffidonii , ti apprefenta : 

La crudd’a lui narra » horrenda offefa , 
Che Ipeme trouerai, vita » e dife&. i ~ 

Ciò detto fparue. Et io fredda , e tremante 
Per gran timor da! fonnq mi rifeoffi ^ t 
Sorfi , è aipettai, veder T gpre ftellante , 
Che giunco al fine > il piè tacito molli. 
Da quattro fidi miei ferui feguita , 

Che volfcr meco auuenturacJAyka. * 
a* : , F 4 L VD 




u* CANTO 
k’vn fu il vecchio Tiberco > che Fanciulla 
M’infcgnò molco>ancor che poco app xeGt 
Algeria l'altra, che nodrimmi in culla, 

E me fin hor Temendo, hà gli anni fpefi, 

E i fedeli a mio Padre, Ermondo, Englcro 
Quelli Lcgislator, quegli Guerriero ♦ 

6iungemmoin Arli fenz’ alcun periglio, 
Métredue voke in Ciei nacque l’Aurora 
Antraci quiui in vn legger nauiglio , 
Drizzammo ver Cartilagine la prora , 

E piangendo hor la patria, hor i parenti. 
Ne diemmo in preda aTcogli,a Tonde, a I 

( venti,. 

Era con mar tranquillo, aure feconde, 

Ilmezo del cammin rimalo indietro , 
Quàdo s*incominciaro a in ere . r par Tonde* 
A mormorar Netunno, a venir tetro. 

Ad alzar fino al Cielo il crin neuofo, 

A rabbuffarlo- borrendo , efpauencofo » 

• 

Ma perche a te narrar l'alto furore f 

De Tonde , e del nauiglio i legni fciolti 1 
Se tu co’l gran Drappello fpetcacore 
Ne fotte, il cui valor diè vita a molti ? 
De’miei fol due fcampar dal cauo fondo 
Tiberto il faggio , e’I valorofo Ermondo r 

jLa mia Nodrice Algeria, e’1 giufto Englero* 

Ahi miferi , reftar nel mare irato, 

Tal’io farei, fe quel fourari Guerriero, 
Comeogn'vn sa d'alto valor dotato. 
Stupendo aiuto non mi haueffe porto, 

E con periglio fuo ridotta in Porro . 

E s tura 
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S ETTI M O. ri^i 

E s’hora di pierà fauor sì caro 
Non premio , no’l porrò giàmit 'in oblio 
Pur fé mi farà (empre il Ciel’aaaro, 

Ne l'peri guiderdone almen di Oio; 

Perch è Tuo proprio di donar al bene 
Premi conformi, e al mal conformi pene .. 

Rora Signor non. vferò altri prieghi 
Per mouer te sì accorto , e sì pietofo. 

Il cafo vdifti » il cafo foL ti pieghi , 

Il cafo tanto ingiuft ) , e abbominofo: 

Egli d’humanita t’apra h ftrada , > 

< e ti facciaimpugnar Tberoica fpada . 

Non dico già , che da lafanta imprefa ,. 

Che co’! fàuor del Ciel tratti hor fi giufta». 
Taglia parte de’cuoi per mia difefa , 

Benché pur fanta,glcraofa,e Augufta ; 

M i allhor eh’ Africa haurai refa a l’Impero 
A mio prò’l tuo valor fupplice chero . 

Le nauihai pronte, edelmar breueèil varco* 
Per giunger xatto.nel.mio ricco Stato:; 

E facile la via ».facil lo sbarco , 

E’1 Tirannoda popoli odiato, 

E de l’or che douraffi a tuoi guerrieri , 

Se il Regno haurò, n’and rari echi, & alteri». 

v Poi penfà, ògrand’Hfcroe, dèi; Padre* mio 
Al tefchto, che mi apparfc in sull mattino, 
IlqualfòrcertomMeiTaggerdi Dio,, -i 
Chequi m fpinfe. e non cafo, ò dettino :: 
, Qui mi di (Té c’haurei per la mia vita ». 
Ritiouato riftoro , e fpeme , e aita . ; 

* E y Cosi 



Y$ò' O A“N TTOl .j -? 

Così parlò Clowlda;, e ragionando rir . 4 £ 
: Oidilbfpfr le*vfciandal pettofore » , 

E’I vifo» e’1 fen di lagrime bagnando» ; * 
Rendea piecofo ogni terribil core ; ( co. 
Onde quei eh’ arferpria 4* Amore yn po* 

Tracco ha da i’acqua»eac*efo horpuì gr?n 

( foco. 

Mà Oldrado più d’ògn’ altro impaciente 
A tollerar d’Amor l’aurea Caetfa , 

* Moftra co’ geflivn defiderio ardente, 

Ei fol fa - degli oltraggi afpra vendetta : 

Già il dice, raà alfuo dir ficonctapofe 
Quel de l’Heroe i che; accorto ei così fpo 

( fc. 

Saggia Fanciulla, aliai fenrirm’hai fmfyi vi 
E granftupor hò del tUo’rtaittó core 
Poiché in cotanto ingiufto, e barbar ‘ateo,, 
La tua vita hàderbato il fuayigyo . f 
i Hor certo corifolar molto ddWa / :> •: tv 
Perche fperarpuQi^bko^idlcfeif:^ A 

Se il (durano voler ,'chà Gielo , e Terreno. 
Tempra, e gouerna<ame di mente, e polla 
Di trarre a nn queft’hbnorata guerra 
Sol per la libertà d’ A fr ica molla , 

Non mi eflendo dal gran Celar contefa, 

. La tua vendicarò , crudele offela . . 

Farò che intanto il generoso Au gufto 7 

Senta Miraggio dilpietato, e indegno: 

Ei , che deprime il reo , folleua il gioito , 

Tè riporrà nel patrio antico Regno : 

Nè fcaccerà il Felloni sò ben gli ardenti 
"Suoi fpirti, in dar’ aiuto a gl’innocenti . 

\ '• Fri 



SET U M O. ift 
Fra quello tempo tu Donzella accorta 
Tifermerain Stiletto, ou’io con force > 

Ti manderò, & honorata i'corca ' 

Per afpectareil di de la tua forre » > 

Quiut farò c’habbià feudieri , c ancelle 
Com’è tuo grado >.e Donncie Damigelle. 

E fe non ti è in piacer là far dimora : s ;• 

Con ifpedito legno , e nobil guida ? 
N'andrai lieta in Bifanto da Theodora 
Soaue compagnia , regale , e fida : . ' 

Da Theodora d’Angufioiliuftre fpofa, i 
Donna d alte virtù, faggia,e pietolà . ? 

Sentir non può te pinchi Cipro regge, <;• 

E diffe al Duce > O Capitano Auguro , 

1 1 cui volerà quello Campo è legge > (to> 
Nè vokfli altro mai che il buono, e’1 giuf- 
D’humanitàtai;pregi infteiòn (parti, 

Che ogn’vn può dir che vuolséza turbarci . 

Quind’io fatto animofo , e accurato 
Ardifco d» fccprirti il mio delire» 

Il qual, fe com’è fido, a te s’è grato 
Tel prendi, e se 11 contrario, il lafcia gire, 

FI auro adépito almen al proprio honore. 
Quel ben c’hòin mente palliando fore .. 

Tu mandar dici fe régai Donzella : ♦ : v ; • ) 
Per lunga ftrada abbono rata Corte ni 
■ ! Hor eh! è fcampata da sì gran procella 
Non la conduci a marifefia morte ? r 
E Fanciulla tu’l vedi, e quell' atroce 
Tempera hauria fior dito ogn’huò feroce . 

:* f 6 m 

Digita ed by Googl 



*' c TO ? - • 

M-i fia concerto ancor, ch’entro le mar* « 
peruènga d: Bifanto, e Tana , e illefa. 

Chi però de Fallito Partkura *• 

Chi si feAugufto pieghi a quefta imprefa? 
Sappia pur com'egli habbht il cor gucrrie 
Tutto nuolto a.dilatar Flmpero . » (ro> 

Giunta al criònfoi , Africana- guerra * 

Già te- Signor con queft* Armata veggio» 
DaCefar moflb a liberar la Tèrra. 

D’Italia, e a conquiftar Dantico Seggio: 

Ei brama fol vederdifperfa > e doma t ì 
LanacionGot*, e riftorata Romani ocl 

Benché quefta Fanciulla iniquamente 

Offefa , altrui commoua a fdegno>elutto,, 
Non peròvorrà Celar, tanca gente 
In imprefa impiegar di poco frutto . 

Tu che l’infegni il fai, che mal l’intende^ 
E’huom,che in imprefe bafle il tépo fpéde.. 

Meglio faria , fe in quefto di ventura 
Drappello ,, fufle Rè, ò altro Signore,. 

Che lei ripor ne le paterne mura. 

Voleffe , e il crudel Zio frecciarne fuore 3, , 

Così fenza occupar l’armi d’ Augufto , 

Ella godrà del Regno fuo.vetufto . 

Qui ve ne fono > il sci, forti , e potenti ; •" 

Da trarre a. fin tanta lionorata imprefa * 
Pur,quàdo alcu nò vhabbiai fpirti ardeti,, 
Vdite tutti , hor dame foi fia prefa . 
lo forò che il gran tortoinuenakato * 

Non redi , e a lei ritornerò lo fiato . . . '! 

- Dal 



Di 



SETTIMO. i$ 3 
pai mio Regno di Cipro al Regno opp rc flb 
Co’miei legni guerrier , venir pofs ; io: 

Da Celar penfo » che mi fia permefso » 

E ne fpero faaor dal Ciel , da Dio;, 

Non intenda da' te però (colarmi. 

Pria che ferme non fiàn d Africa !’ armi • 

Volea più dir, ma gliel vietò il Nipote 
Del Rè di Tartaria Talandro altero. 

Che quelle fè fentir fuperbe note , 

Che Amor dettogli, détro al cor guerriero,. 
Amor che in quello loco a molti il freno- 
Sciolfe d'honor , e fparfe il fuo veleno. 

La fentenza di Oidrado,ò Duce inuitto> 

" Che non cerchi la Donna aiuto altronde, 
Che qui, mi par che tèda al.bene.al dritto,, 
Per non afporla nouameutea fonde; 
Potrai ben farle hauer regai ricetto, 

, Come, dicelli e feruitùin Silletto .. 

Fin qui tuhauelli Oldrado indetti accorti, 
E.quandoancor moftrafti elfer Guerrieri. 
In quello loco poderofi., e forti 
Da.follenarla negli honor primieri ; 

Ma quel te flelTo offrir fenz! altro vdire ,, 
EftataU^nonsò.che di. troppo ardire ?. 

Quivi fomCaualier d'alea portanza-, 

Degni diquefta, e di maggiore impreU:. 
Vn’io ne fono , il cui poter’auanza. 
li tuo , e l’offro a la gentil difcfà > 

Io, cui mortoil mio 2io, Nacuradona. 
la potente de’Tarwi Corotta ? , 



i$r; CAM t o' ? 
Coapiufaror del cetnpcftofì Egeo ; » " ‘ 
Di Cipro il Rès’è ala rifpofta modo » ì 
Mi l’auanzò lUerribii Clodoueo > - . ; 
Cile poi c’hà miaacciofo il fròcefcolfo» 
Alza la delira ,ea Caualier riuolto, ■ 
Falla così con furibondo volto. 

Di Gnido , ò Rege , ò Sir di Tartaria ' ' r 
In voi redi 1* ardir’, in voi lofdegnor 
Non de l’vn. non dè l’altro, folo è mia 
L’iir prefa é fol de- Farmi del mio Regno è 
Senza paffar il mar , fenz’altre armate, 

10 in quel terren le (quadre hò apparec- 

( chiate* 

Hò vita ant h’io , che per delio d’honore 
Si moue^e fcalda,e s’offre a ogni periglio . 
1/inhuman Gondobato , il’ traditore 
Hà troppo ardito a L’ombra del mioGigiSot 
Vendetta ne dee fer folk mia lancia '< * '1 
. Perche la crudeltà eotomeffa èia Francia » 

Mela promette i! Ctefò VWihié i . 
: Al bel voler , che h’h'ò : Ia Córrifpondey 
L’hò prèfa a far con* il fàuor Ditti noty » I 
Togliédo la Fanciulla a gli Auftfiìà fonde. 
E dritto è ben che s’io le hò prolungaci 

11 viuer , le conquidi ancor lordlato , d 

Parlerò teco ancor, è grfttfrrstticefc, 
SOggiunfe Oldrado, hor’a Talattdro dico l 
Perche tupiùdì me dei- 1* alte imprefe Y 
No è il baio ceppo forfè itfhftre, e antico F 
Pur ne vengh’io d acquei Pignralione i 
Sdrpe d’tpafe-aGiouC fieSo, e a Gione .. 

Quel' 



SE-T? fcty itò r 

Quel Qiouq, che fu pria L iifinia detto " . f . 
Autor dell armeggiar/, del viuerrao ? 

Quel Gioue , che per effersì pertico 
Gii accorti Greci l’adorar per Dio . 

Si v^ggia horquì , fé 1,’alta origin mia , 
Pareggiar polla il Rè di iTar$aria * y 



Forfè dirai V hai pi^vaflalli . Sc oro, , 

E flato , & armi* ah che ben so chi fei» 

Si y iiifce col valor , noti co’l theforo, ; 
Più vaglio^ dp’tuo^ cento i dieci miei : . 
Vil’è il popò) di Scithia, imbelle, bifido , 
NoW^rforte , e, leale il mio di Gnido 5 ’ 

Più noa vdì Calandro * e dille > m-fnp > 
Lingua bugiarda altero. Yàiitatqre: 

, Con infiammato volto , & occhi ardenti 
Moue la man per trarne il brando fare : 
Mà Erafmo lo frenar , Odao„e Si g ardo* 
E con Taftrp Alip^andorao-nià tàqip * » 

L’Heroe fi moue , e con regai fofrifo } < , 

Così verfo i Guerrier, forma il fuo detto. 
Chi da, voi vi rapifce io ben na’^uuifo * 
V’agita il cor’vn vaccinante oggetto 
Quindi è, che del parlai rigor non vfo , 
Come dourei,,mànon per ciò vifcufc*. 



Non ne farei già popolar vendetta, , j * 
Perche voler , <non obligo qui tienui, ,• . 
Mà ben vi fora d Africa interdetta 
La gloria, che sì grande, e illuftre. vienui > 
Poiché dritto non è che qui fi accolga , 
Chi contro i Battezzatili ferro volga ... , 

Meco 



iljr CANTO 
Meco paflafte 11 mar per feruir Chrifto» 
per loHeuarl j fè , deprimer gli empi : 

E quello dunque it gloriofo acquifto ? 

I ritornati incenfi: a i fieri tempi > "*- ' • 
Deh l’honoraro fdegno in voi frenate», 
Eadvfopnilodabilloferbatc. 

Terminerò con mente pi&; matura , 

Chi per Clotildahabb a dormirli il petto:. 
Andromaca , & firuefto entro le mura 
In tanto lei conducan. di Alletto 
Là regiamente proueduta.fia. ‘-, J 
DI ricco albergo ». e catta compagnia ' - 

E voi» cui lira qùafi hipoftó il brando 
I n man ,,dando al parlare audace Tuono » 
Deh mandar’ oltre ogni rancore in bando», 
E fate a me di voftre ingiurie dono : 

Sarà , mentre frenate a quefto fegnoi 

L’ardir , fitto di voi, e di me degno * 

ri \ 

A i detti de fHeroe molti altri appretto 
De’Capitani, intepidir quell’ire, 

Indi al fin tutti, fermo hebber prometto 
più, in campo non fi far per ciò Tenóre 5 ; 
Così allhor le difeord: e fi fermaro , 

E i guerrier con Clotilda fe ne andato ». 

Ali ritornar ^Andromacaf ardita, ’ 

Di Emetto* lfaggio, e de’lor forti armati:; 
l Ermondo.c’hanea l*opre di fuàvita, 

E gli anni tutti in guerra trapalati ». 

Venne anco.in camph,oue cÒ lieto volto», 
Venturieri accolto . 
fi fine tiri fittimi C ante. AR30* 
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Sefpinti da defir caldo di Amore? 

In poter tri Guerrier van de la Magz, 

E pur fren% Sii Un do l. Rè il furore t 
Acuiva Meffagger l* anima appaga « 
L'Ànget Michele abbaffa il fiume.e in fret - 

Si mone il Moro a far de' futi vedetta. ( ta . 

: i CANTO OTTAV O. V* 

M A il Franco. acccfo già d’occulto foco 
Nei.cor’,e. ne le vene, arde >. e fi sfacc;. 
li mence fuor del naturai fuo loco* 

Solo in Clotilda fiatò , in’ki fol giace : 
Penfa al reai legnaggio, al grande ardire,. 
Al diurno fcmbiance , al dolce dire . 

Così parla in sèfieffo, e con Amore, 
c he Peregrina è quefta,e che bellezza ? 

O nd’hà così virile , e regio il core ? 
Ond’hà tanto fauer,tant’ accortezza ? 

Ah non è donna , e s’è pur donna, M tolto 
' A Minerua la lingua, a Cinthia il volto . 

•u * 

E sè tanta beltà pur fé Natura y ' 

c Cereo fudò in formar sì beila ideav 
Non vide mai Croton fimi! figura , 

Non vide Paio mai finobii Dea; 

Che fe in quel tempo in terra fofle fiata » 
L’haurian per Giunone Venere adorata * 

✓ * . " Merta. 
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Merca che l’ami il più eccellerne» e degno 
Signor che viqa,e in armi il più perfetto: 
Oprerò » qual mi fon, per lei l’ingegno ,* 
X’oro, la forza , e’1 fangue del mio pecco 5 
Così’l Ciel forcir faccia il poter mio ^ 
Conforme al foo guerrier, regio delio . 

: • * 1 . - * * *■ ■ . 1 

Guerreggierò per Belilario il grande 
Sino al fin de Timprefa, indi veloce 

. Ne le mie tornerò Fraqcefche bande : 
armerò centro il Borgognonferpce : 
Dibe Ilerollo , e la primiera forte 
Clotiìda haura,ehaurà me ancor, còfo ree. 

B accorta , e bella, e come bella , e accorta > 

Si renderà al mio defir cortefe : 

Torto che haurà la mia prontezza feprta 
A vendicar le fue crudeli oflfefe. 

Del mio feruir fe non concorre al merco. 
Ella ingrata fata , mormone io certo . 

D e! Rè de’Galli il Succeder famofo » 

Quelli penlier irà se giua formando . 

Da È*ahra parte il Tartaro orgogliofo» 

Ne h parcenza fot lì va internando 

De la Donna gentil verfo Silletto , | 

Quella di Gelo£a gFingombra il petto» 

Così prorompe. O difeortefe Amore » ' ; 

Perche quàdo il tuo fòco vn cof accende, 
Non lafci q jel freddiflì no timore* 
Chiamato Gelofia, che tant’offende ì 
Oh quanto piò farefti al mondo grato 
Senza di quello, oh quanto più pregiato . ; 

' Quello 

j 
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O T T A V O. 139. 
Quello colma di gelo il cor , 13 mente , 
Quello fpauenta ogni alma generofa: 
Quello ne’petti noftri è sì polente > • v 
cKene folpinge a vita furiosa ; f • 

Quindi’l dolor ne forge, atroce , e force, 
Che.prouar ne fà fpeffo indegna morte . 

E pur conuien ch’ogni Amator'il proue , t . 
Che Amor’elfer non può fenza fofpetco. 
Quella pelle crudel non regna altroue , 

O fiero Arcier, che dentro al tuo ricetto» 
Et è ben merauiglia , che in vn loco > à 
Infiem viui nodrifca il ghiaccio, e’ 1 foco 

Nel miofanguelafiattìma ogn’hors’auanza* 
Che per gli occhi v’entrò foauemente , 

E quel (àngue medefmo alberga , e tfanza 
Di GelofiaT vele crudo , & algente i ( mi 
Quinci hò calor, ch’io molto creda,e bra«* 
Quindi hò timor ch’altri’l mio bé nò am L 

Amor mi fpronai e Gelofia mi sforza 
Di veder la mia Donna , Honor mitienei 
Hor chi haurà l'opra' me di lor più forza ? 

V n fol Signor al fin feruir conuiene. 
Seguirò forfè te pregiato Honore l 
Ah che’l farei, mà me’l contende Amore , 

Ma Honcr’altro non è che vn penfier vano, 

A mor vita dogliofa , atroce pena . 

LVn nò curando, hauer fi può il cor fano, 1 
. r L’altro fprezzando- il duol a mor^e mena . 
Hor fi falui la vita , Amor fi ferui » 

Tempo farà, che Honor’i’ancora offerui . 

Così 



/ 



*4© C A N T O * 

Così parlando e ateo infuriato , 

Da vn Valletto eondur ii fà A dettriero» 

Vi tele , e poi che s’è del retto armato , 

Per Ciò t; Ida trouar prende il fenderò . * 
Mandar a quant’ei p io procura afeofa ; 

Mà tutto in vacche Amor Vede ogni cofa *. 

Il Rè di Cipro fen'accorge, e preme 
L’orme fue > m à lontano, ecirconfpeteo * | 

licilco a ca r o a !hor, con altri infiem* 

A diporto fen già pervnbofchetto. 

Non lungi ai padiglione verfo la via, 

Che ver Stiletto il peregrino imiia. 

Eièife© era Scudier del Góerrier Franco» 5 " 
Che di que’Càualier ben vitti i paffi , 

‘ Al fio Signor non fu a fcoprirgli fianco » 

• Ei fermo a tal parlar punto non ftaflì ; 

* S’arma , chiama il deftrier tutto feroce,. 

- E 1 medefrnofentier calca veloce • 

Tal andrò non hauea meza la via 
Compita ancor , che ad afeolear fi pofe 
Di Donna vn grido, che vicin s’vdia. 
Formato in note flebili , e doffliofe . 

Oldrado foie, è ancora il patto arretta. 

Mi Clodoueo a più poter l’ appretta . 

Ecco appar ne la ftrada , e vi fi pofa 
Vn’horribil Centauro, che su’! dodo* 

Si porta vn a Donzella lagrimofa , 

Che cò le Arida ogn’hor chiama fòccorfo.. 

Il Tartaro la mira , e al crine, al volto 
Conofceeflcr coici,che il cor gh hà tolto. 

Cosi 
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Cbsì forfè portare a Nello vide 
L’Hebro siVi forte dorfo Deianira , 

Oue l’infedeltà, vdita Alcide , 

; Bollente di Furor\ardente d'ira , 

Eftinto il fè cader d’afpra faetta» 

Benché il reo non moiì fenza vendetta » 

Die ella , ah crudel moftro , oue le voglie 
Ti fofpingono ? ah pria donami morre« 

C Ohimè chi mi foccorre, e chi mi toglie 
Da quella ofeena , ingiurila forte } 

O Sir di Tartaria »horia tua aita 
Per Tempre acquilieria quella mia vita . 

Son qui difle Talandro , eccola preda 
Per te feruire ogn’hor* eh e p u t’aggra fa J 
Kó póper troppo amarla lancia in rella. 
Sprona il deftrier,tragge t'altera fpada : 
Affale il moftro, il qual però non parte, 
Mà ichiua il ferro con deflriiza > Se arte. 

Non depon la Fanciulla , e fi t rattie r £ 

, Schermendo, fin che giungan gli altri due; 
1 Cosila pugna a ftudioeghfolhene. 
Oprando lol l'alce deftrezze le. 

Se vn colpo, vede, il fogge-, e fel aflfaU, 

.Si fcofta, e aggira, comehaueffelale. 

Tolto che Oidrado fcurgeil mollo affretta 
Il punger de lo jprone al fu -> deitnero» 
EClodoueofagircomefaet'U 
Scioltala l'arco, il Aio reai C or fiero. 
Tanto che giunco e quegli > e quelli fipre, 
Ogn’vnClotilda riconosce, e icoiprc. . . 

Àme 
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A me li deue , il Rè di Cipro grida 
Quella battaglia, andate indietro voi . . 
Rallegraci Clotilda , in me confida , 

Che fciórrò gli afpri hor’hor, legami tuoi; 
Così detto a ferir ratto s'inuia, » 

. Nè Tè più del Guerrier di Tartaria. 

Tofto c’haurò (di Francia il Sir foggiunge) 
Saluata la Fanciulla, infiem vedremo 
. Qual ferro è più tagliéte, e qual più page. 
Che in terzo il bel litigio tratteremo; 7 
Hor lei a me conuien di torre al moffro , 
Haurem pofcià penlìer’al defir noftro . 

E mia Clotilda , é pugnerò con tutti 
Per lei , grida Talandro iratamence , 

• Mà quàdo infieme il moffro gli hà ridiati. 

Si fcuote,e aggiraci piede hà sì repére, (ciò 
Che vn daino sébra,allhòr e'hà rotto il lac- 
Stretta portandola Fanciulla in braccio . 

Seguòno i Caualieri à tutto cèffo, f *> 'A 
Però non giungon del Rattor le piànte. 
Talhor fìngendo il reo di dar ùccoifé 
Al petto Ranco , fermali anhelante , 

Mà i feguaci vicin toftoch’ei vede , 
Legger qual Tigre a ia carriera riede. 

E ben potea fembrar’e tigre, t vento , 
Ch'era fpirto d’inferno ombra fallace . 
Hauea d’huom prefo, e petto, c braccia,e 
li refto di carni ratto, e fugace (mcto. 
Cosà Clotilda er’aura pura , é vaga 
Per voler, per magia deTempià Maga, 

Diucriì 
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Diuerfi hàbitatorde’RegniStigi, 

Ell’hauea fparfi intorno al campo fido a 
Per deftar Irà Guerrieri, odi, e litigi, 

E i Grandi accor nel Tuo piaceuol nido i 
Onde di tale amor ben fatti accorti. 

Con froda gli han colà gli fpirti fcorci r , 

Giunto il moftro al fatai (luogo vicina »-t< % 

Ifola vaga , che di gioie abbonda 'v* / 

E congiunta a vn balen con il cammino 
Da vn potè d'or, che in arco è su la fp oda. 
L’onda , i cui legni bora veder non lice. 
Che cosi vuol la bella Incantatrice . 

Si ferma (opra ti Ponte il Predatore* 

Sin che affai predò i Caualier lì vede 
Indi , come mancante di vigore , 

Debile moue a nouo corfo il piede . 

Già i Rè (opra gli sò, mà il moftro infret- 
Entra , e i legnaci trahe ne l* Ifoletca . ( ta 

Pollo entro a quella il piè gli alti Guerrieri * 
Sparuer Clotilda , eTgran Centauro a vn 
Senz’armi fi trouar,fenza deflrieri (tratto 

. In vn balen’ , ò memo rabil fatto . 

No fi conobber più nè hebber più il cote 
A guerreggiar , foipirar fol d’ A more • 

Così C erberio appreflo a Gelfimere , 
Delfuo magic’oprar lieto godea, • / ,■ 
Benché poco al feroce Caualier e 
Di Taprobana , grato fi rendea , 

Dicendo fol douerfi oprar la mano, : 

E al Rè piacea , mà il concendea Stilano ; 

Quelli 
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Quefti dice* Signor fe il mio configlio» 

In su 1 principio luffe flato accolto » 

Il poter noftro, andato in ifcompiglio 
Certotion fora > el tuo German fepolto 3 
Mà «osi volfe il Cielo, e cosi piacque 
AlivolubilDea, die deca nacque . 

Sai pur che il Capitan, ch’effer vuol degno 
Di cotal nome, affai più che la forza, 

E che le membra , vfar deue l’ingegno , 

A quefto dunque, ò mio Signorti sforza . 
Chi troppo affretta il piè no r l pon ficuro , 
E’1 frutto non è buon le non maturo • 

Tarda àlmen tanto , clic tré fiate il giorno 
Ritorni, perche haurai certo più gentit 
Venute fon quelle a Carthago intorno » 
Molte ne giungeranno ancor potenti . 
Non s’hanno a deprezzar gli amò alteri » 
Cheiì afpettaU'di Tripoli, ed’ Algeri* 

E cU altri d’ Apollonia » edi Marocco, ,■ 

■ DiCherfonefo , di Cirene, e Fella: 
w Con queft*irìfuperabile il tuo flocco^ 

Si farà certo, e l^ltrui lpada oppreffa, 

- E tanto più, che per paffàf pront haue 
Cerberio , il fiume» vn'incantata nane,. 

A tè che Caphanfri genero*» » . . 

Sò che ditpiacquepiù de* tuoi 1 fuggire. 
Che del nemico il vincer fanguinolo , 
Percheron fuol gran «or fuga Soffrire : 

N Horfeproaarnon vuoi la fleffa doglia , 
Raffrena U corfo a fanimofa voglia- j 

Eie 
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E fe al fin tu, che ranco animo.accogli 
Con quello d’ Oriente alto Guerriero , 
Contro l’auerfo ftuol forte ti fciogli. 

Cinto d’alto valor tremendo > e fiero. 
Crede), beq, che n’andrà di m alti in terra, 
Mà io temo Clodoueo folgordi guerra. 

Prouato hai pur , quant’erri il Capitano , . 

Il conlìglio abhorrir pria de le pugne: 
Mentre Fortuna il crin c'auuolge in mano, 
L’arrefta, che fe fugge non fi giugne , 

E fe t’è auerfa , non l eiporreil petto , 

Mà di mirarla attendi in dolce afpetto . 

Cosi ragiona accorto il Veglio ardito , 

Mà l interrompe vn pretto Meffaggiero, 
Da la bella Crefìlla al Rè spedito 
Sopra vn bianco, e deftrilfimo dettriero. 
Giunto al Palagio èi dal Corfier fi toglie » 
E in ver le regìe ftanze il palio feioghe. 

Era fanciul così , che non pafiaua f 

De l’età fua il fedecefim’anno : * 

Il biondo crin, la bianca fronte ornaua. 
Sotto cui due begli occhi allegri Ranno, 

E la guancia hà belliflìma , che in proua 
Certo nel mondo paragon non troua. \ 

Di piume vn groppo in nodo di Zaffiro. 

Hà nel cappel di candidi Aironi: , Lu- 
cana cornetta al collo in doppio gira 
Di lucid*or,fofpende* e hà d’or gli fp^oni. 
Con manico gentil aal deliro braccio » 
Per sferza gli pendea ferico laccio . 

G Di 
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Di molle drappo di color di rofe 
Era veflito, riccamente ornato: 

Aureo monilcon gemme pretiofe 
Scendea da Thomer deliro, al manco lato: ^ 
Qui vno flocco era appefò, che drargéto 
Hauea l’effigiato fornimento. 

V’era intagliato il Frigio fanciulletto. 

Da Gioue in forma d’Aquila rapito . 

V’era Apollo a giocar co’l fuo diletto 
Giacintho al difco a cafo al fin ferito % 
Evliauean le Baccanti per dar morte 
A Orfeo, & Ila il vago * e Alcide il forte . 

Parlò così al Rè d’ Africa ; Signore 
Io fon Rofindo di Crefilla paggio ; 
Crefilla, che per fare a te fauoreji 
Qua fermo d’Oriente hà il Tuo viaggio : 
Di Taprobana il vecchio Padre amato , 
E’ifuo florido Regno hà abbandonato . 

Hà il fuo fior virginale ancor promefTo 
A quello , ch’e con te Gucrtier fourano , 
Purché con Tarmi egli dimoflri efpreffo 
Proue eccelle a tuo prò còtro ilRomanos 
E perch’ella più d’altra fi dà vanto 
Di faggiaMaga, hà ordito vn dolce incà- 

(to. 

Con lufinghe v’hà tratti tre gran Regi 
Del Chriftianefmo , in apparenzaìorti. 

Ma perche fcoprir vuol quai chiari fregi 
Di Marte , il fuo Guerrier feco fi porti. 
Qua gli conduce, ’e perche a Balta vo lira 
Prefenaa retti n vinti in nobil gioflra * 

Vuol 
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Vuol porli qui con Rodogardo a prona , 

Che vincédo, qualfuol, ria tuoi prigioni, 
Mà fé in alcun di lor più valor croua 
& Di liberarli hauran giufte cagioni : 

Ella vuol la tua fè di cotal patto , 

E che a lei , da te accolto , io vada ratto ? 

11 Ciel pugna per noi , pugnala Sorte, 
Rifponde il Rè , hor che a temer ne retta ? 
Venga Crelilla in quelle regie porte, 

Le premetto, che vuol per la mia tetta, 
Vengan di giottra a vfar l'alta ragione 
I tré Guerrier con quello grà Campione*' 

E tale ilfuo poter, che non richiede 
Aiuto altrui, ch’io gli farei compagno : 

A quella fpada, che terribil fiede 
Lieuiffimo farà de’R è il guadagno . 

S’ella il sà , noi’l fappiam per vna proua. 
Che più egregia, e più ardita non lì troua. 

Intanto tu Garzon leggiadro porta 

. Noua a la gran Donzella,che m’aggrada : 
Quant’ella me perla tua lingua ettorta , 

E ch’anche a fuo piacer’offro mia fpada; 
Che s’ella tanto fa per noftra aita , 

E ragion ch’io per lei fpenda la vita . 

L’accerta poi, che s’ella abbandonato 
In Oriente hà vn ricco « e nobil Regno, 
Vn’alcro n’haurà in Africa trouato , 

Forfè non men di quel pregiato,e degno • 
E fe colà lafciato hà il Padre annofo, 

Qui Rodogardo haurà per Padre, e Spofo. 

G * Così 
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Così dicendo il Rè > dai lenii tratte 
Di fmeraldo di Scithia vn Dio d‘ Amore 
Con l’ali aperte tal , come volaffe * 

C he n? la defila hauea dì perla vn core . * 
Al leggiadro fanciul lieto donollo. 

Indi allegro a la Maga rimandollo * 

Tutto gioifee Rodogardo ardito > 

Di battaglia fentendo il dolce fuono t 
Ne Tampie dalie alto deflier guernico 
Da guerrafceglie,alcorfo a Tarmi bono • 
Hà bramofo delìache il punto giugna 
- Di riueder l’Amata > e far la pugna . 

l’humida Notte già dal Ciel calando 
Portaua al mondo il folico ripofo . 
Ogn’huòmo , ogni animai va riftorando 
Del dì , co’l fonno,il faticar noiofo . 

Sol Belifàrìo inuitto occhi non ferra , 

Mà grauofi penlìeri a lui fan guerra . 

Penfa al fiume crefciuto , che talmente 
t Hà chiufo il varco» che il camin raffrena j 
Onde a Dio tutto humil volge la mente , 
Perche faccia feemar Thombil piena . 

Il grà Motor, che in lui feorge Ubilo zelo, 
Gradifce il cor , e fà tonarne il Cielo . 

V 'o 

Manda Michel colà ne glialti monti -, 

» Oue T ombre d’inferno adùnan Tonde : 

Vi giunge , e dice lor . Dunque pur prónti 
Ribelli liete , att’ opere furibonde ? 

Quella la delira è pur , quella la fpada. 
Che vi aprirò a le pene eterna ftrada . 

Ite 

' 
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I re maligni * ice crudeli al loco , 

Che co’l faftofo ard r vi procacciatte : 

Ire fpietati , ite mendaci al foco , 

Che col troppo voler, vi deftinatte: 

Non turbate il Romano . Il Rè fuperno 
VeT comanda, fuperbi ite all’ Inferno . 

Al gran comando del Guerrier beato 
Fuggono i rei , e giù precipitofi , 

Entran confali in quel crudel burrato , 
Porta de’ Regni atroci , e doloroli. 

Partiti , mancan Tonde,il fiume feema r 
E Michel torna a la Magion fuprema 

la bella Aurora il chiaro manto intorno 
Spiegaua a l’aria delfofcura Notte , 
Deftauan Taure,annuntiando il giorno, 

Gli Augelli, e gli animai per felue, e grotte. 
Quando i Romani all’ apparir del lume 
Vidder deboli Tonde , e baffo il fiume • 

C orrono al Duce , e con feftanti gridi 
Picon eh* è aperto, e facile il fenderò,' 
Che fi vada a ritor tolto a gl'infidi 
Vandali, di Carthago il grande Impero . 
Gli accoglie Belifario , e con ficura 
Fronte, gfir.uita a gir Cotto le mura . 

Che fian pronti ricorda, e che gran proua, 

* Ogn’vndi far ficirconfcriuainmente. 
Perche s’auuien che affimprouifo moua 
Il palio , non fia intoppo che il Tallente . 
Al grato auuifo ogni guerrier gioifee , » 

Riuede Tarmi, e alTarmi fi fpedifee. 

G 3 Ma 
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Mà fra tanto Maumunda il Rè feroce. 

Da queichenefcampar, perche l'entità 
Hebbe de’fuoi per vn la ftrage atroce * 
Stupido refta tutto , e sbigottito : 
Domanda auidamente che s’infegne 
A lui qual iia tant’huoin,TariiH,e l infegne. 

Rifponde Adrance,vn che trouoflì in proua 4 
Chi egli fi a. Signor, no’l fapiam noi s 
La fua prefenza è furibonda , e noua, • 

E fon fenza riparo i colpi Tuoi : 

Vn foco fotto il cenerete fua imprefà». 

Che all’aria vn lampo candido palefa . 

E fors’eglih porta in fimil guifa 
Per dimoiìrareil foco, ond’è concetto*. 
Eco! candido lampo hauer s’ajuifa 
La gloria, c’haurà origin dal fua petto, > 
Mà s’io palelar deggto il penlier mio 
Egli non è mortai * mà cerco vn Di o . 

Refta fofpefo il Rè d'e'Mori alquanto 
A quel parlar , indi fi moue irato , 

E dice . Dunque vn fol potrà cotanto r 
Chehaurì di mille vn forte ftuof fugato ? 

Et io me’l Tento ^ e la mi* delira afpectar 
Qui neghictofa , a non ne far vendetta ? 

Ernon è vn Dio, perche fe tal pur fofle, 
CotiTè fuo proprio hauria fparfi i crudeli •’ 
A qual prò contro noi Tarmi haurà mofle?^ 
Forfe a fauor de’Barbari infedeli ?* 

Ah che fe fofle tal , morti gl’indegni * (ai. 
Cerco egli haurebbe,e a noi dati i lor Reg^ 

Colà 
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Coli n'andiamo in quello infaufto loco» 
Ou’egli indegnaméte il fangue h ì fparfo » 
Ertinguiam quel eli ei porta afcofo foco , 
Perche alcun più nò ne (la morto, od arfo. 
Io farò Tpl con martial battaglia, 
che il lume di fua gloria al Ciel nò faglia. 

Colà, cosi dicendo , egli s’inuia 
Con le fue genti» oue feguì 1 ’horrore 
Per Rodogardo attender ne la via, 

E sfogar fopra lui Tira , e’1 furore . 

Già il deftrier punto, alcier calca la terra» 
Già pai cozzar col folgore di guerra . 

Ma il Meflàggier Crefilla intanto vdito , 

In vaga foggia il crin s’ingemma, e indora 
Di vn manto in guifa barbara guernito. 

Si verte , del color c’ha in Ciel l’Aurora- : 

E quali Donna tragica fi copre 
Di frenico co eh ur no il piè x che feopre » 

Vedeanfì quiuiin due dorati (proni 
Rotar le ftelle di topatio eletto : 

Sotto forma di vbin diece Demoni 
Comparii, vn fe ne accorta ardito e fchief- 
Vi fale , eco'itjè Rè lieta (i moue (co .. - 
Per veder del fuo vago illurtri proue . 

Così prende a parlarti Sir di Francia 

: Ver la fanciulla allhor che van per via 
O Donna, cui non per virtù di lancia 
: Patti (Tarn prigionie! , ma per Magia, 

Deli dimmi a chi il tuo penfier attende 

. Di far oltraggio , e a prò di chi fi rende. 

G 4 Strano* 
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Strano mi par, che vna gentil Donzella 
Ornata di pietà, come (Ter molici , 

E nobil forfè ancor quanto appar beila , 
Senza cagion lì adopri a' danni noftri ; 
Perche penfar non sò quai t’habbia ofFefe 
Da noi , nodrita in sì lontan paefe . 

Rifpond’ella. Guerrier l’offefa è antica > 
Così quant’è diuerfa noftra fede : 

La fè ch’ogni dubiofa , alta fatica * 

A l’haoTi per foftentarla lì richiède : 

Ciò per noi debellar fofpinto hà vbl. 

Ciò per voi debellar folpinge hor noi . 

La med:fma cagion, che il pugno a mato 
Hà te contro il Rè d Africa, hi me fpinta. 
E dritto è ben che l’huò che altrui lo (lato 
Turba , fofpiri la fua forza eftinta > 

Benché di me poco doler ti dei , 

Perche nulla non faccio, e affai potrei * 

Potrei di vita hor rimiratfui priui J 1 

Coi i nel mio Giardin per la mia manos 
E pur difciolti vi conduco , e viui 
Sotto fè folo manzi al Rè Africano, 
Dando ad arbitrio de le voftre fpade 
L’almo mio honor , la vollra libertade • 

Spirto reai , magnanimo , e gagliardo 
Mi fprona a tanto, perche nauerete a fróte 
L’inuitto,il grande, il forte Rodogardo, 
D’Afia fplendor per le fue glorie conte : 
Collui da qual di voi venga auanzato 
Sciolti n’andrete al voliro albergo amato. 

Rifpon- 
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RifpondeilRè di Cipro O Donna naca,' . 
Più che l’a mi a trattar l’occhio giocòdo: 
Fora da noi quella tenzon cercata 
Senz efTerne forzati , in tutto il mondo ; 
Perche noftro coftume è d’vfcir fuore , 

E co’forti acquillar ne l’armi honore. 



Come intendiam ch’alto Guerrier di fama 
Si troni , là mouiamo i pad! ardenti : 
'Quella fol gloriola , eccelfa brama, 
Lafciar n’ha fatto i Regni , & i parenti. 
Hor puoi penfar , fe noi teniam per forte , 
Quàdo a tròte ne ponga vn Càpion forte. 

Ma s’auuien ch’ei non fi a qual li difcopre 
Dai tuo parlar , e hauendol per Amante, 
Douendo vna gra Donna amar l’alt’ opre , 
Più grata nó’l mirar , mà ribellante ; 
Giuft’è di così far, & indi l’altro 
Prender , che nel pugnar farà più fc altro . 

Ida quel dell’ Alia eftrema è gran diuaro 
Al guerreggiar dei belUcofo Impero . : 
Quel fol fra nudi lì fi illuftre , e chiaro. 
Quello frà forti , gloriofo , e altero . 
Accende l’ira quel, moue il furore , 

Mà quello il giufto,e’I bel delio d’ honore. 

E’honor,* che batte l'ira, e sferza , e punge , 
Con tal poter , che ne rimane ellinta . - 
Hor penfatù , feil noftro honor li giunge 
Con l’ira del tuo vago,a che lia fpincai 
Cert'V-Ua rimarrà , qual fempre fuole 
Notturno A igeilo ai paragon del Sole . 

G 5 Giouin 
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Giouin Dònna, e gentil mai fenz’àmore' ’* 
Non li trouò j riiponde la Donzella ; 

Mà non tutte egualmente ha pollo il core: 
Chi vn guardo ammira, e chi vna faccia bel 
Chi ad vna cortefia fa il cor fogge cto , (la,. 
E chi di vn bei parlar prende diletto . 

Però quella è piu. faggia , e più s’eftolte 
Verl’alto Amor, che ala virtù s’appiglia: 
Amar beltà caduca opra è da folle, 

E baiamente il fuo voler conlìglia ; 
Dunque s y am’ioT gràRodogardo inuicta 
• E vero F amor mio, pregiato , e dritto . 

Mà s y auuien ch’ei di voi men vaglia in armi * 
Che m’habbia a far m’infpirerà lo Sdegno:; 
S’ei fia miglior , come più facil par mi > 

Buó larà il pender mio,roegiio il difegnoj, 
Pur quello lì vedrà nel grande Agone, 
Moggi de l’alta , e marnai tenzone 

là lì vedrà , fe quei deli’ A Ila eftrema 

I nudi fan ferir’ , ò i forti in guerra : 

Colà lì fcoprirà chi haurà più tema , ( ra 
Chi llarà fermo in fella, ò andarà per ter- 
si fcorgerà colà chi dal furore , 

Sarà infiammato, ò dal pregiato h onore . 

Mentre quelli così parlan fri loro, 

Talandro , ò non l’afcolta , ò poco fónte ; 
Mà tacito contempla il bel crin d’oro 
De la Fanciulla, e fa behà eccellente, 

II guardo altier talhor, talhor fereno, 
la guancia colorita , il bianco jfeno. 

Dice 
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Duce fra sè , fe mai per forte ingrata 
D’altri , che mia Ciotilda e (Ter doueffe > 
Quella Donna da me fol fora amata, 
Quella a cai’l Ciel tanta beltà. concede * 
E ben lieue mi Ha , che il fuo gradito 
Guerrier, farà da me vinta » e ferito-. 



Ella è di me , coarta di lei fon degno * 

Hà cor virile , hi maeftà fourana : 

£ nata a regger l’odorato Regno , 
Qual’iodi Tartari», diTaprobana : 

Ambo veniam d^ Rè , lieue è che m’amiy 
Perché è- legge che ogo’ vnTegual fi. brami* 

Kor fi vada ar Carthago , iui ferbata 
Sia di pugnar la fè : voglia mia forte 
Che efcaprimier perche al fuo vago data» 
Sia con mia gloria, memorabil morte t 
Penferò pofcia al redo , in tanto il core 
Quinci gradifcaMarte,e quindi Amore.. 

Già i gran palagi , & ogni etcelf» torre 
: De 1 a Città cominciane a* vedere * ; 
Donde fcoperti i Caualier, ne corre- 
Ratto r auuifo al fiero Gelfimere , 

Che armato fhot de la Città s’inuia 
C onRodogardo , & altri in compagnia* 

Pi Carthagin’è fuori ampio (leccata* 
Solfatto per difcior dubi di Marte r ' 

Già egli è dal popol tutta circondata > 
Auido di veder dei ferir Y arte . * 

Quinci ordsn doppio inalza di Colonne* ' 
Loggia dorata per fublimi donne . 

G 6 Qui 
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Qui il Rè fi ferma, e quando appretto fcopre 
la Donna co i Guerrier, fe le apprefenta, 

E le dice. O bramofa de l’alc’opre , 

Ivléntre la geme rea tù brami fpenta , 

Degna non lol eh* Africa mia t’honori » 

3Vla che qual Dea del Ciel ^inchini , e a- 

^ (dori. 

In sì tenera età fenfi sì accorti 
Sentir, gratta è del Ciel,nó forza humana: 

In feffo feminil penfier sì forti . * 
Veder’è cofainufitata ,e ftranr ; 

Ond’è che Dio , ftimo che qua ti guidi i 
Perche dilperdagli empi > e: accòlga i fidi. 

Ecco il ferrato locò » oue l’altefo « »« ~ - . 

Valor de’Caualier veder potrai: 

Ecco lo feettro il qual volge l’Impero 
D’Africa a tuo piacer , fe’i gradirai : 

Ecco il tuo caro , e da me amato tanto 
Rodogardor* del armi honorVe vanto* 

Così dicendo il Rè’l Guerrier rauuifa , . 

Che in Capo quafi eftit&o il traffe a terra, 

E’1 deftrier che frenaua , ria diuifa 
Sparla di Gigli d’or , che vide in guerra fc 
Onde di fdegno il cor caldo fentifie, 

E a lui riuolto in cotal guifa ditte . . 

Sei giunto pure , ò de l’altrui bramofo >!* 

In parte, oue non vai forza di lancia : 

Pur t’efa meglio in pace, & in ripofo' > 

Goder Parigi, e’i bel Regno di Francia ; 

Mà qua tihà fpinto fol tua voglia ardita* 

Per dar fin fenza honore a la tua vita . 

E fenza 
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E lenza honor l’haurai, io ce’l prometto 
Per la corona, che mi cigne il froneej j 
Benché potrei hor quel che hò qel petto. 
Sdegno dtécior per le cerribil’onte , 
No’liàcrìo:, elafe ferbo a quella rara 
Nobil Donzella di virtù, preclara ; 

Rifponde il Franco . O Rè de gli Africani 
In.te nulla (pera! di trouar fede. 

Sol mi affidò il valor de le mie mani., 

E non errai che al tuo parlar li ^vede. 
Rrpofi fol la vita in quella fpada » 

E a ritornar quella farammi ftrada . 

Altrove gir ben con honor potè*»; i 
Che-fon e mal , ferbar fede a gl’infidi: 

Se mi fé prigionierla Donna rea 
* Con. frode efprefla ne’fuoi chiufi lidi , 
Non era a non venir lacero il patto j 
Che iLTraditor tradir forfè è bonatto . 



Mà fiam venuti per vedere in proua 
L’alto Guerrier , ch’ella fublima tanto : 
Quello defir fouran , fe non li troua 
In regio cor, mal velie il regai manto : 
Quello ne fprona , e quello Tartaria 

Lafciar ne ha fatto, e Cipro, e Francia mia. 

, 

E quel che ftringein fe voglia sì ardita. 
Inalza al nome fuo tomba famofa : 

Mà d’or l’habbia il Guerrier>cherhà fcher 
Sempre farà fprezzata, e tenebrola . ( nita 
Ogni Citcade è Patria ad huomo indullre, 
Et ogni terra è tomba à fpirto Ulullre . 

/ Mà 
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>tà non è tempo hor piu. fpender parole» 
Venga. chi dee pugnar, s'armi la mano t 
li dì fen f ’gge c od volar del Sole, 

Tutto no’l coniumiamom. parlar vano ; 

Si offerm’l parto pur non piali bade, 

Cedan le lingue tornai, pailin le fpade« . 

5i foopre,. e parla ardente Rodogardb . 

Ecco il Guerriero, ecco-la muaoìc’lferro; 
Preftiffimofarò quantunque tardo 
Se come hò in-vfo, di* ferir non erro * 

Mi perche ogn’ vaco ordin vada a morte * 
Chi dee prima pugnar fi tragga a forte • 

No n fi replica più; , fcrè breui fanfi , (condet 
Ore ògn- vno in se d? vn< Rege# nome af- . 
Porti invadalo, lor piu fcorte danfi,. 

Tanto ché vii* on l'altro ficonfonde 5 . 
Tratti con ordin ihor, porcaro fc ritto > .. 
Talandro, Oldiado, e Clodoueo finuirto*. 



U firn dii Ottano Canto l 
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Gaggio» Talandr.o » e' li Ròdi, Cipro, vinti 
Da Rodogardo > e lui dal Franco offefo 
Di ferit arride il Rè hà i fuoi fofpintiiy ' 
Perche il forte ne refti , ò eftinto,o prefo. 
Col ferro et s’apre fpatiofa fi rada , 

S contro Morie affretto oprar la fpada. • 

CANTO NONO. 

P O Cai che fuor Talandro vfci primiero 
Per dar principio ala mortai tenzone» 
Torto lì moftra di fua force altiero , 
S’inuia feroce al marciale agone : 

Vi fon due porte : in vna ei non è tardo 
A comparir» ne l’altra è Rodogardo. 

Punto non tace la canora tromba 

Di próùocar gli alti deftrieri a guerra : 
Mouonfi al corfo,e al calpeftio rimbomba 
D a le cauerne fue l* ofcura t erra : 
Abbattano i Guerrrer l*harte portenti, 

E fi vanno a ferir con forze ardenti . 

Difegna il colpo il Tartaro fàmofo 
Verfo il cor del nemico» e ben vi co!(è> 
Mà nulla fè , che il ferro luminofo. 

In fette tronchi l’hafta al Ciel difcolfe : 
Rodogardo c*hà in armi maggior arce * 
PeJ* elmo fere la più nobil parte . 

‘ Il 
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Il prende oue hà il Tuo termin la vi/ìera, 

Con tal po:er , che il fà cader in terra , _ 

Però volto a Crefìlla che in me2’era 
Di cento Dame , ditte : O gran Donzella 
Eccoti vn faggio del valor Romano, 

Te’l dono , e tu il ridona al Rè Africano « 

Vcngan gli altri a bell'agio , che fe forti <■ I 
Fian, come il primo, farà lungo il giorno. ( 
Nò è già quello il Capo, ou’effi ha morti 
Gli vfia menar la vita al gregge intorno » 

Mà volfe lor fortuna , che in quel puntò 
In Africa , coni hor , non fotti giunto » 

Par verrà tempo vn dì che quella lama — ; 
Facci di Roman fangae vn’ampio lago . 
Quella del voftro Heroe l’indegna brama ' 
Scancellerà , che tien fopra Carthago , 
Quella vellire a brun tutto Bifanto , 

Farà con doglia ? e memorabil pianto . 

Appar , e grida Oldrado furibondo.* 

Non tanti variti , ò Caualiero audace : • 

Se cadde il primo,ancoraè in pièil fecon- 
Nè certo il vincerai con tanta pace, (do> , 
Anzi hò fperanza nel fauor fourano > 

Che abbattuto cadrai per la mia mano • 

Rifponde roventale . Eccola proua. 

Sprona il corlìer , pone la lancia in rètta 
E Oldrado, che luicolfeinvan,ritroua> * 
Doue hà il confine il collo conia tetta > 

E quìui il fere con fouran valore , 

Sì che trouar il fi di fella fore . 

to 
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Io ditti pur, che affai di giorno auanza, 
Replica l’Afian quali ridendo ; 

Pur v’era meglio la paterna ftanza, 

Che per l’Impero andar guerre predétto, 
M i chi’l ben nó conofce, e’l<mal fi cerca, 
bpeffo co’l proprio fangué il tì-oua,emer- 

. - (c*. 

So n quefti quei Rè forti ,fc valorofi , 
Che/eco ha Belifario a tanta imprefa > 

Ah che il valor non è nd gir pompo fi , 
Ma ih ifchiuar , e faper far òffe fa . : 
S’Europa a’ Tuoi foldati còsi infegn 4,' 7 ' 

Ahi Parte imbdlè ; effeminata, indegna . 

R -• ' ino pure ad atìarifcar la prole : ; ’ 

A ber di Bacco il feruido licore, -• • 

A fuggir l’aer freddo, il caldo Sole 1 
Per far molle la man, timido il core : 
Trattin Tarmi color, che fandhlletti 1 
Lafciar gli amati Padri i e i cari tettr. £kL 

Non fi trotia virtù fra gli otij , 0 gli agi, 
Perch iui moribonda , e Iragil retta. 

Di rado amen, che ne*real Palagi 
Ella fi renda vigorofa , e pretta, 

Mà fra la polue alberga, e fra fudori. 
Nemica de le Corti, e de’Signori . 

Rifponde il Franco , «brattai glorilo retti, 

Hò piacer per tornar còn gli altri al vallo, 
Mà vantator tu frena i detti preffi ' ' 

A Ponte , che ancor fon fermò a causilo . 
Il principio trattar felicemente ‘ì c ' • 
Non vai, fe non fi adempie il rimanente . 

Altro 
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Altro non dicon più,van con la lancia» 

Qual due Tori riuali ad incontrarli : 
L’Afiàn fenice al Regnator di Francia 
Lo feudo» e fa vederne i pezzi fpar/i : 

Lo feudo, di gran fabro alta fatica 
SpezzofD , & ei fpezzò I h afta nemica ... 

Mà Clodoueo f e difarmato il braccio 
Trouoffi , ei difarmò Fauuerla teda , 

. Perche colpì ne l'elmo,e franfe il laccio. 
Onde a le fibbie fi congiugne, e apprettai 
Scoperto ch’ei’l mirò, quando fi voife». 

In quelle note il fuo parlar difcolfe. 

Tu d’Afia afpro Guerrier vfivincendo 
Sferzar altrui d’ingiurie,e alzar te fteflb t 
Noi npn. Copriti d’elmo; dt’ioxel. rendo* 
Ai) cor che ritenerlo m'è permeilo, 

H Fhafta.che non hai e eh! a me auanza 
Lafcio,.e queft’è d’ Europa iftuftre vfanz<u 

Grida-ilgranRodogardò . Et io lo feudo 
Lafcio , nèftimo ch’èri mio.capo inerme* 
Così. come cuvedj e aperto , e ignuda 
La vita ti torrò, le forze inferme » 

Indi traile la fpada , e ad aftalire. . 

Và Clodoueo con furibondo ardirei 

Sen/a parlar ognVnn^ra* e ftupifee 
Ch$ vn difarmato., incontri v» d’armi for 
Q nd'è chi a gran valor Fattribuifce, (ce* 

. Ma si temerario ardir le menci accorte; 
Però percb'ei cader fè gli altri dui > 

La popolar credenza è tutta, in lui . 
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Si fcorge qui quant’ei feroce attaglia > 
Quanto colpifca con valor fourano » 

' Se in auanrar fe in farli fchermo vaglia , 
Se quali hà irreparabile la mino . ’ 

Mj l’eftremo valor qui li fcopr*anco, 

E l’alta cortefia del nobii Franco. > 

Il petto, e*ì fianco auuerfo ei pirgeV é infetti. 
Nè appardi fangue ancor picciola vena : 
Non ola già ferirla nuda tetta. 

Ma ben fpeffo le moftra il colpo, e’I frena» 
Perche gli par viltà di fare oltraggio 
l i quella parte, ou* bà tanto vantaggio . 

E qietto è quel che pili apre la vi* 

D’ empito aRodogardoiche calhora 
Pun^e viepiù di piaga cortena , 

MaiTime hauendo i Cuoi gran vanti fora £ 
Però qual forfe-inato il fèrro fcloglie 
Ver Clodoueo , e ne k teftailcogUe ». 

Refitte 1-eTmo , che dà volito il prefe» 
Benché al Ciel ne volar fauille ardenti * 

Si fentìT Franco allhor le forze offefe , 

Ma per l’ira tornar tofto fornenti . 

L’ira cheinfiàmtna il cor,fe d’onta langue 
Spinfe la fpada,ch’aprì’l varco al fangue . 

Nel deliro fianco lo ferì di punta' 

Lieue però, mercè dei fino acciaro » 

Mà Gelfimer, perche a Adiremo giunca* 
Teme la vka del Campion fuo caro , 

E perche non hi fede , hi il core altiero* 
Guidar fi lafciada vovilianpenfiero. - 

Dice 
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Dice a'fuoi che fon più di mille armaci , 

Che incorno a lui frcean corona illuftre . 
Prendete a lo (leccato entrambe i lati, 

' Vfate ogni potere , ogni arte induftre* 
Fermate quel crudeli Zia qui condutto, 

Che morto lui, morto è l’Impero tutto * 

V 

Sente Talandro , e lente Oldrado ardito , ; 

£ Clodoueo con lor l’empio comando ; I 

\ Onde ciafcun fi dimoftrò fpedito 
A fai ire il deftrier, a trarre il brando, 

Mà prima al Fràco, c’hauea’l braccio ignu 
Porle vn dilor de l’Grieptallo feudo, (do 

‘Grida il patto tradito la Fanciulla, 

Rodogardo il rammenta, e ne rampogna. 
Però a l’ira del popol non vai nulla , 

Che nel furor non hà pregio, ò vergogna. 
Corre la turba , a iCaualier s’ accoda : 

11 Guerrier d’Afia fe ne fdegna , e icoda. 

Stringonfi i Rè,qual’in notturna offefa 
Soglion da’lupi tré animofi Tori . 

Già l’vna,e l’altra porta è aperta, e prefa. 
Onde fi fpiccan per vfeirne fuori, (porto. 
Pria che più il popol crefca,equel eh* è op 
Paga del vano ardir fanguigno corto . 

Cade di vn colpo G (beri! do forte, : 

Che inanzi a gli altri contendea l’vfcita ; 
Gliel dà di Cipro il Rè, che ilmàda a mor* 
Talandro Loribel priua di vita , m (te 
E Clodoueo di vn fol rouefeio mife>~ 
Gitulfo in terra, e Rodorico vccife. 

Rodorico 



N O N O . ì6 S 
Ro dorico fedel , che il fuo Rè tolfe 
Da perigliofo punto , ancifo retta. 

Indi oue più fon Tarmi i colpi fciolfe : 
Tronca a Gernando Torgogliofa tetta : 
Idaklo fk cader freddo , & ettangue, 

ET biondo Dorindel bagna di fangue. 

Quefti correa deTuoi begh anni! fiore/ ' * ; 
Ricco d’or , di beltà, di alci parenti . 
Hauea per Theodolinda accefo il core 
Vaga Fanciulla , di virtù eccellenti . 

Gó Taltre ell era in vitta,eT proprio petto 
Punger fentiifi > punto il fuo diletto . 

E ditte , ahi crudo a me, 8ea ce fteffo , 

Che tù morédo, anch’io corro al mio fine. 
Viuo t’amai , morto verotti apprefo ,, 

Per viua non mirar le mie rouine . 

Ah non doueui più con Tartni grato 
Tè fare a me , ch’eri pur troppo amato . 

Intanto i tré Gùerriéry morti! più fieri. 

Che faron cento, e cento vfciron fuori : 
Mottran co’gefti furibondi , e altieri * 

Le fiamme, che du’degao hanno ne’cori: 
Segue la turba fparfa > nor lènza guida , v 
La quale hor figge , hor fi rinfranca , hor 

(grida. 

E qual tool Cacciator, che vegga ftrecta 
Mattila fera da feroci Alani : - ■. * 

Anch’èì correrleadotto fi diletta , 

E brama trarrli. cor, tinger le mani ; 

Mà s’ella i patti ariétta, ein sè s’accoglie, 
- Tofto a la fuga il piè veloce fciogli e . 

* r. Mentre 
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Mentre v’c alcun Guerrier di fama ardente 
Con Tarmi a trattener quei Rè famofì , 
Corre l’inordinata , inutil gente 
Per fare i ferri anch'ella fanguinofi , 

Mà tofto che da quei fceuri li vede , > 

Si dona tutta al iuggitiuo piede • 

Mà Ormonte generofo in quel conflitto 
Guardò qual Rodogardo, al fln fi moue, 

E dice • Óu’è del noftro Impero inuitto 
Le glorie illuflri , e le famofe prone ? 

La Vandalica fè dunque è initrumento 
Hoggi d'infedeltà, di tradimento ?, 

Serbate audaci , e fi riuolta a i fuoi , 

. 1 Serbate Tarmi a Thonorate imprefe . . 
Quelle fama a i Roman vergogna a noi 
Danno crudeli , obbrobriofe offefe , 
Tornate in dietro, e fe del Rè fù il detto, 
Ei non parlò , mà Tira del fuo petto . 

Di ben trattarle è in noflra elettali giorno , 
E di acquiftar pugnando, e fama, e pregio. 
E voi , volto a i Roman dilfe , ritorno , 
Fate Signori al vollro campo egregio , 
Perche del viuer voftro non è giunto * 
Sotto la data fè Thorrìbil punto . 

E quel , che far con Rodogardo refla 
Duello , vn dì verrà meglio ofieruato , 
Che più di quello loco vnafor&ta 
Sarà campo d’honor , fido fleccato . 
Andate pur, pria chela Plebe ingrata 
S'auanzi inoperabile , & armata. 

Lodati 
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Lodati di Ormontei Rè la cortelìa : 
Sépreil Franco a pugnar pronto fi rende: 
Biafmano Gelfìmer : prendon la via'' 

Con cardo paffo in verl’Augufte tende : 
Ritorna Ormonte : al Rè fifa prcfente, 

E in qucfte note il Tuo parlar fifehte . * 

O Rè non giùnféi- mai nel tempo prifco * 

I noftri a quei fubiimi , é itluftri prègi , f - 
Che lor m olirò l’imiitto Gogidflco > 

II qual fol con la fé difperfe i Regi; 

E perche al fuo Signor fu vn Duce infido, 
Hor noi d’ Africa habbiam reccelfo nido . 

Dunque reffempio è qui come la fede 
N inalzo, n’atzeran , mentr’è ofieruata • 
Sotto l’infido ogni potente fede 
Sempre dal Ciel mirofii abandonata; 

E non fol dee ferbarfi al caro amico 
Ma al crudei’a l’ingratOjal fier nemico : 

Sò ben che il mio parlar noia t’apporta f * • ' 
Mà perch’è veritier nulla mi premer '' 

L Adulator e quel che il fallo porta. 
Poiché lempre cader di gratia teme : **! 
Deue il fuddito fido effe, verace, 

O Zia del Rè conodio, òfia con pace! 

E ben’il ver, ch’efponfi a gran periglio; (ce 
Ancorché il dritto ei fpóga } allhor che fpia 
Po eia che l’empio Sir con lieto ciglio 
Gradir lo moftra, e fuor lo fdegao tace , 

' J n j anto J^ ccorr ^^ e ’1 tempo alpecca, 

E dice d altro , e fà di quel vendetta . 

Ma 
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M i non rileua nulla a fpirto ardente 
Di ben oprar’ , ehauer gloria d’honore.' 
Quella vita mortai fogge repente, 

A farla rea di biafmo è graue errore . 

Non offendiam la Stendiamo algiufto. 
Che il capo vincerem del giade Augufto. 

Io foi prima de gli altri efporrò’l petto 
Dinanzi! Clodouei, & i Sigarài : 

10 fol lpero condor nel tuo confpetto 

I corpi effangui de’Campion gagliardi: 

11 fenno adoprerò , la forte mano 

A danni de.l’intrepid$ Romano* ; r , 

lafciòil patlareaccorto.il grande Orrore, 
Ma Credila loggiunfe inmantinente : *’ 

Sofio per te feruir le , voglie pronte 
Hebbi , a venir daLlucido Oriente 
■ E dell* efler mio qui ben certo fpero. 

Che n’haurà danno il tuo nemico Impero. 

Condudl Rodogardo, e quafei fia 
Co’Mori già fi vide , hoggi $*« fcorto » 

Se non che l’elmo empia Fortuna ria 
Gli tolfe, haurebbe forfè il franco morto: 
Ma così va il duello *il cui diiègno 
Più guida l’accidente , che f ingegno . 

Acquifera quel c*hà perduto io campo , 
Profondare in altrui la fua ferita: 

Mà di rolfoi* tutta , Signor > auampo, ? ,, 
Vifto a quei Rè la regia fé tradita: 
la tua , la mia promelfa altro cfriedea» 
"oich ella te infedeLme (copre rea « A 

” • Còm’ I 
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Com’efler fuolein cauo ramehumore, 
Rafiembra Gelfimer, quando pe’l fico 
Si gonfia, gorgogliando , e fpande fuorc 
Feruido ftranamtnte in ogni loco : 

Egli de l’ira ? e de le colpe ardente 
Si eflolle, infiamma, e fuor co*! fi (ente « 

Ormonte quello fccttro hor è a me dato 
Da tucti voi , dal iel , dal merto mio : 
Regnar vn fol , che nrolri è più lodato : 
No vuol compagno in Ciel ridallo Dio : 
Il regger tocca al Rè che ben’ei vede 
L'occafion che vuol, che il tempo chiede. 

Ivli danni tu , mi biafma la Donzella, 

Il popolo fe*i crede, (infedele : 

Di me fc orge affai men chi tal m’appella , 
Deh raffrenate in voi l’empie querele. 

Chi no'l sà q -ì l’appréda. Che a chi regge 
D 1 romper lice per regnar la legge . 

Guerrier non è, che meglio adopri lancia, 

E che più vaglia in guerra con lo fiocco. 
Di quei figliolo altier del Red» Francia, 
Onde da voi fenza ragi >n fon tocco: 

Sò ben’io fe lui-mono , era il valore 
M orco d’europa , e d Africa il terrore . 

Vi godette faluarlp, me accufando 
Di dificaie , in voi tenendo peme : 

Me np copiacelo,! bialmi pongo in bando : 
Hò core anch’io che guerreggiar nó reme: 
Hòjben bontà, che sà adeguarl’alcezza, 
fi f fre il comun defir gradifce , e prezza • 

H II 
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li Rè qui tacque , eì Tuo parlar lodato 
Fù da’ Cuoi Configlieri, e da Sillabo : 
Rodogardo non parla, a cui fausto 
Hà già con herbe il Banco Araba mano > 
Indi andar tutti , oue il defirgliiià fpinti , 
B di fepòlcro fi honorar gli ettinti . 



Merftre^ìdràdo fen va nel càmpo fido , > 

Così ragiona al gran Francefe volto. 
Molto aobbianti ò Sir , che da finfido 

* Seruaggio di quel Barbaro n*hai tolto ; 
Onde farà ch’io Tempre habbianel core » 
Il mio periglio, il tuo fouran valore. 

Mà perche non pofs’io moflrarti aperto 
Il debito , che t’hò con chiari effetti, 

- Ti fia me Beffo in che ti aggrada offerto, 

E nò fol me,mà il Regno, e i miei fogget- 
E C lotilda gentil, che tu tanc’ami ( ti , 
Per tuo amor, non fia più che io cerchi, e 

• (brami. 

Ringratia ancor Talandro , e s’offerifce 

* A par d’Oldrado con parlar regale ; 
Entrambo Clodoueo loda , e gradifce 
La Donna , che il piagò d’acuto Arale ; 
Così dicendo fùord’vn bofco vfcito. 
Vide d’armati vn numero infinito . ' 



N’era capo Maumunda il forte $loro, 

Ch’iui attédea il Guerrier,che i Tuoi difper 
Tofto,che Clodoueo pompofo d’oro (fe: 
Co’l diuifato feudo atei s’ofTerfe , 
Compagni, diffe , amica fortejguida (da. 
Qua Tempio, eccolo anoi,s’aflalga,e veci* 

Abbai* 

/ 
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Abbaflan l’hafte a quella voce altera, 
Curuano gli archi, e vanno ad attalire: 
Pretto i Roman fi copron di vifiera : 
L’incontro incontran, fcaglianfi a ferire : 
Maumunda,Elmiro, Alzerbe, & Aldegaro 
Colpir nel Franco, e punto no’ipiegaro. 

Egli piagò cosi n<*l petto Elmirò , f , »v - T 
Che morto il fè cader frii’hetbe /e i fiori: 
Il Tartaro trafitte Radamiro, 

: Oldrado tratte Elzei di fella fuori, 

,E attendendo a rotar l’al cere fpade. 

Tanfi fra Mori fanguinofettrade • 

Sabba né Pelino Clodoueo percotte. 

Ma riportonne vn fonno (empiterno , 

Indi contro Taicante il ferro fcotte 
Che gli caccio dal petto il moto interno : 
Mandò di C almidor l'alma fuperba (ba • 
Giù ne l’inferno, e’1 corpo in grébo a Ther 

Che in giro ftretti fian,Maumunda grida : . 

Teme la turba la fua morte afpretta : 

Pugnar d’afcro che d’arco non fi fida. 

La cui copia di ftrali è così fpcffa , 

Che grandine rattembra in alto tetto, 
Mentre picchia ai Guerrieri© feudo, e’I 

Al graue danno , si legger difefa P etto * 
Veggeado il. Rè de’Mori, auanti forge , 

E co’l ferro ver lor ferma l’offefa , 

Indiai Roman fegno'di pace porge ; 

Alza la nuda man , come fi fuole , 

E lor forma vicin cocai parole, 

H a Vdite - 

✓ 
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V dice alti Guerrier , fe pur tal nome 
Conuicnfi a voi , che Dei certo vi credo , 
Perche due voice noftre forze dome, 
Merauigliolamente da voi vedo, < 
le gran forze Morefche , che più fiate 
Schiere grandi , e forti ffi me han fugate . 

i 

Vorrei faper il nome, e Onde venite, 

Per hauer fama almen d’effér perdente: 

Se 1 infegne Vandaliche feguiter 
Qual v’habbia fatta ingiurianoftta gente ; 
Poiché, ò Guerrier dai tuo lucido lampo, 
Pochi de miei trouar poc'anzi fcampo r 

E s’è cagione in noi di si apra guerra , l 
I o m’offro lieto a /ingoiar certame, 

Senz p u fparger canto languita terra 
In vn fi sfogaranle ardenti brame ; 

Chho, voi non conoicendo, alto ftupore 
Hò in voi veder cosi mortai furore . 

Rifpohde Cl 'doueo . Di trattar Tarmi 
Quella cagione habbiam,che voi ne date. 
Voi n’affa irte, & hor ben dritto panni 
Che de l'audace ardir pena p urtiate • 

N on fi deue lagnar fe offelo reffa , 

Chi'l difenfor lenza ragion moietta . 

Mio non è quello feudo, c’hor qui porto. 

Ma di vn forte Guerrier del Rè Africano, 
Facile ben>ch’eglihabbia eltìntó,e morto 
Lo /biocche dice* eh' è dinuitca mano 
Vna Fanciulla di beltà fòtirana 
Maga , il conduffe quàdi Taprobana; ! * 

Noi 
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Noi Vandali non fiam , mà lor contrari 
SottoTinfegnederimpero Augnilo : 
Pugnar co forti habbiam per pregi rati , 

Il nocente calcar, ergere il giudo. 

Nè cos’ai mondo è più che da noi s’ami , 
Che guerre altere *. e (ingoiar cercami . 

E perch’è villania tacer il nome 

A qual iìa coinè tè, che ardente il chiede: 
Quefti è Talandro , che le genti ha dome 
Preffo l’Hircano,e de la Scithia è herede : 
Quefti vinfe i Corfar del mar E^eo , 

.3 r Domina Cipro , & io fon Clodoueo . , ^ 

A quel nomefamofo HMoro fcende : 

-• Dal deftrier , getta Tarmi '> burnii s’accofta 
A Clodoueo, il cui ginocchio prende 
Con riuerenza vii bacia, e poi fi fcofta ; 
Indi comi noia. O Sire hor viftohò chiaro, 
.Chièpiù del grido ilftoo valompreclaro . 

-Roca è la Fama, ancorché chiara, e grande, 
jvientr’hà le lodi tue per l’aria l’parte : 
più gloriole la tua man le fpande : 

Il mondo per accorle è angufta -parte: 
Soggetto a fiancar fei pregiato 1 , e degno 
Ognifpedica penna, ogni alto ingegno . 

Io che>per te fèruir jihmaf pattato > . - ! » 

Hauer dourei , & i Francefchi monti. 

Qual traditor i o t’ho fièro affai tato , 

- Pier darti morte ,hauendo;i fèrri pronti : 
N’hò dolor, me ne pentodi Ciet ben fallo. 
Ancor che deludo ardir fia pena il fallo . 

H 3 In 
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In cento vaticini al Morefch’vfo 
Si mirò hi quella" guerra, che fi tratta 

. Con ordin ben’efpreffo, e non confu fo, 
Reflar la forza d’ Africa disfatta, ' ” * 

£ te Signor ne Taira imprefa hauere 
Gran parte in debellarle genti aiterei 

Quella perfida gente è a noi nèmica 
Quàto la rriorte,e quàto il crudo A u erno i 
Quinci t’auuediò Sirfenza ch’io 4 ! dica 
Qual hauer ti dobbiam’obligo eterno : 
Ricorderem tal gratia,che ne viene r ' 
Mentre haurà moto il cor, fangue le vene. 

« v 

E quando fi a che il’ fiordi quella guerra •* a 
S i vegga, e tè tornato nel tuo Regno* • 
Se tale vn’altra il tuo gran cor ne lerrtr» 

E di feruirti mi conofca degnò $ 

Sol me ne moflra vn cenno, che repente 

. In Francia mi vedrai con armi,e gente’ • 

Hor perche ilSoTin grembo a Theti fcende > 
Il Francoal Moro con parlar fuccinto > 
Ringratia , s’offre, e ratto la via prende 
CoTuoi ver doue Thà’l dcfir pria fptnto ; 
Al fin quando del dì s* e (lingue il lampo > 
Con letitia d'ognVn giunfe nel Campo . 

Ma pot che de l’Aurora il Ciel fu vago * < 5 
£ a l’opre rifuegiioffi ogni viuente» - 
Eicifco con lo feudo entro Carthago , 
Mandò il Franco al Guerrier de TÒriéte* 

, Scufando , fe portocelo impennato *' 
Co*l volere infcdel del Rè adirato • v 
.1 E quan- 
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E quand’habbia defìr a la baccaglia 
Por fine, ei ci farà quattro r gli aggrada $ 
Mà a ciò più che Città crede che vaglia' 
Vn’ ernia , e iopracùcabile contrada ; 
Licifco parte , rimbafciata porta,,, 

E indietro quella al filo Signor riporla ; 

■. ** ;? , » \ ., ,1 

O Sir molto lodò tua correità 

- Il C aualier , a cui port ai lo feudo : , 

Biafmò del Rè African la voglia ria. 

Il chiamò d’ira pien, dì lede ignudo : ; 

Si rallegrò , che con valor (campato * 
Ne folli , e coni tuoi qua ritornato » 

Teco a fronte verrà, qualhor le fchiere • 
Condurrà Belifaiio ala pianura, 
Ch’eicon falere farà diGellìmere 
Per d’ Africa tentar l’alta ventura , 

Allhor, dic’ei lì feorgerà pugnando (do. 
Qual più varrà co’lfenno,ò pur co’l bran- 

Così mi diè licenza , e mi fé dono . * 

Di quello cinto con le fìbbie d’oro,' 

E del pugnai che v’è di tempra bone, 
C’hàil manico di barbaro iauoro : 

> Vn’ampio ftuolo poi vidi d’Armati 
Pur’allhora in Cartilagine arriuaci . 

Cred’io ch’Afrfea piu non n’habbiain Ceno, 
Tant’è la turba fotto l’empia infegna : 

Vn larghilfimo Campo ell’hà ripieno 
Per fare al fuo Signor di se raffegna > 

Così con ilìupor il buon feudiero 
Difle ; mà no’l curò quel cor guerriero 
tifine del ffono Canto . ARGO. 
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Giungono aiuti a G elfimere , e al piano 
Gli dan la moflra. Di Zamardo e arfa 
L' Armatale V altra al Capitan Romano 
D’ Ah g u fio , a i lidi i' Africa è com par fa * 
Guido nè Duce •'Stìpiti de V iberno 
La leggiadra tdemonda il duolo interno . 

i . . ' * * * i ' ' 1 * * , • 

X 

C A N T O '>D E C ì M O. . 

E Rm d’ Africa giale forze tutte 

In Carthagine giunte a Gelfimere: 
Stanano in largo campo infiem ridutte* 
Diuife per dar moftra in giufte fchiere: 1 

Quiui il Rè vermene fopra vn gra codierò* 
Si mife a rimirar l’ordine altiero * 

Spefle così fon le guerriere genti , 

Come ne’pàrri lori’ Api ingegnofe . 
Vibran, qual foco al iel rarrhifplendéci 
Dal Solpercofle, fiamme lumi iole > 

£ mentre tanti at caminar fon pretti > . 

Per l hafte l’ampia Ardenna andar diretti . 

La terra , che mai piu tanto calcarli ! 

Non fi lenti , tremò per ogni jatò sv 
Pensò fino a gli Abi/ti rouioarfi » ' ' 

Nè goder più del Sole il raggio amato > 

Et al gran moto, al fremito, al crollare 
Lampeggiò’! Cielo, e intorbidoflTl mare. 

: ' • Hor ' 
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Hor Mufa di cantar meco ti piaccia 
L’armi , le genti, e i più pregiaci Duci : > 
Il foido, e cieco Oblio da medifcacda, * 
,-.Ne la tuta ojenceifcyer dittandoci ; •? 

« Si che l’Bcauche yien » da quelli cinti! ; 

, $Wia *<Jujmtovateflè Africa ifiarmù " 

Manda Marocco vn forte Capitana [ 

Akiegado nomato , d’aho grido» 

Conduce feco ilpopol Maurivano» 

Che fuol bagnarli del’ Oceano al Lido* 
Egli d’hafte ferrigne è ardito, e franco, 
Con piCcioii bracchieri, e fpada al fianco,. 

Algerie Feffia fori d atoi l lo r t o mando r :i 
: X) yna graii moltitudine d; armati . vì*I 
Al fuperba Latapandro, al fterOoKmdó* 
Ambo* m domar caualli eiTerchatf j 
Sopra deflrier correnti- fon venati x ri 
Forti di fpigXi<cxti.riè dard? acuti*: ni 

Di Tremifcrii di Gran gente fuperba;/ i * 
Raccolta prefTo il Silari, & ilSauo 
Conduce Gallidron, che Iodio ferba 
Contro i Romà,de gli Aui, nel cor brauo* 
E certo in quella guerra far fi fpetta 
A lui de prifchi oltraggi alca vendetta « 

Popol cumoltuofo Olgirdo guida» k ;p nòC 
In Apollonia fatto, & in Cirene, ìuT 
. Qual peregrina gru paflàndo grida» f 
i * Quando per l'alte nubi a noi (en Vi'èné ? 

Di zagaglia la m in fi fi p offrire ' , * 

E’I fianco di corei largo, e caDliemè. ' 

h- : •> H 5 Cher- 
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Chcrfonefo la grande > Coribante 
Con diece voice mille armaci manda : • 
Sottoil Cetonio, e Àrdati lo ft tal volante 
Scoccano quelli, e a gregge ogn’vn coman 
Hor lardacele madre;e l'arco inmano(da: 
Prefot, vengono in gberra al Rò Africano . 

Di Geraliye d’acdéftti G bramanti • c vr 1 - r * * 
E Capitan Crotòldo il difpietato . " 
Quelli de gli Aui fuoi fuperbi vanti 
Racconta *£più di vn popot fuperato ;• 

O nde^ per noù guaftar;fa ferie antica , 

,< Vien di iMarcea prouarl'aiprjufacica. 

Di pelle dell’ Augel , ch’il ferro affina 
Per cibo >i fuoi s*armanla tefta,e’i bullo ? 
Minacciano al 1 Impero alta rouina. 

Si vantan di fcacciarne il gràde Augufto ? 
Han di tré palle d’or le delire armate. 

In catene pur tai ben cDllegate • • ( 

Ahi ftola,einaueduti voìi the al viratovi 
Hauece più.; degli altri il dire amido» ^ h 
' Andrete prima nell’eterno pianto;. c J 
Per effer, Contro voi doppiotf nemica i> 
Poiché più che il Roman voftro martore 
Sarà qucfche portate amabif ora 1 rv /*. 

Con quei di Conftantinayien CJitone • ( I 
Tutti 3 caual di fioccose lancia alteri t; 
Stan. co’più forti quelli in paragone > 

Al corfo , e al- volteggiar nobil defirieri l 
In battaglia rclifton , loti feroci • » '■ 

Ne l afTalir’ , e nel pugnar veloci . 

Guerre g- 
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Guerreggiò il gran Clicon dieci, e dieci anni ? 

Cótro gli Ethiopi,e n’hebbe eccelli pregi • 

Hor benché proui di vecchiezza i danni, 3 

Noni cerca di guerra honori,e fregi ; 

Mà il mifero non sà che vn’altra vianza 

D’armi ricrouerà > e altra poflanza , , : 

Guida le genti di Trabaccha Iperbo 
Giouane forte , ardito, edifpietato : 

Africa uì non hai huom più fuperbo 
Di quello , e più nel fangue efl'ercfiato : 
Nacque in Gebenna,efanciul càgiò fede a 
E le mpre vide di rapine, e prede. , 

pi Canaria il gran Rè , Girafpo detto , 4 
Palla , mà venturiefanch’egli in mollra : 
Egual valore accoglie al regai petto. 

Ha eccello nome, in guerreggiar, e in gio- 
11 fegue alto Drappi di Caualìeri , ,( lira : 
llluftri tutti, generali , e fieri. . r - : ^ c 

Tien quelli in maggior pregio Gellìtnere 
Per le lor grandi , e celebrate proue > 

Che tutto il rcfto dePar mate fchierc*? 
Qui folo ei dima , che il valori troue : 
Con Rodogardo , e loro fi crede eftinci 
Gli emuli far rellar fugati , eyifltj.* , 

Porta Girafpo per imprefa il Drago . , A 

Cudode degli Helperidi Giardini : v 1 > w 

J Sen va di foprauefte, e ricco, c vago* . 

- Adorna di diamanti , e di rubini : 
Sodiengli aurea corona il luminofo 
filmo > di fregi barbari pompofo » j 

H 6 Giace 
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Giace fra TEtìòpia , el grand’ Atlante 
Larga Palude ch'Ifol’ampia ha in feno t 1 
E quiui vna Città ricca , e predante , ^ 

Il cui diretto d’ogni grafia è pieno: 
Huomini non vi fon, Hefpera è detta 
E da vna fol Regina ella vien retta . - ; 

Quella comanda a mille volte venti 
Dorme guerriere al trac de l’arco vfate » 

' Nè tutte a farmi hanòo le voglie ardenti ». 
Altre fon nè le fcandre efTèrcitate, 

Altre a ragricòltùra, a i ftudiia l’arte» 1 * 

E quanto è al viuèr buon fr£ loffia parte . 

Ne la ftagiòn , che il Tauro da le Rote i 
Superne fparge i fior per la campagna ». 

E che Tvrne del Ciel prima fon vote 
De l’acqua, che il terren tepida bagna. 

Per fodisfare al naturai comando, 

Due lune foor fen van le Donne errando . 

Ritorna» pofclàVè&l (in vernai I pattl’i; * 

Se foto oelfèlfò loro hantìòdriìrienté 
MI fcuaindo tìon,re(Utto vceifi »òfpatt^ 
Intyuèlc%an prèflfo liquido elemento: ^ 

E ai garme gràtò per trattar quadrelli 
Et arco»- abbrucian la miglior mammella *. 

Così paflah làVftit,; e il cemp« allhotti 1 1 
ClferaTa guerra , èlle n’ andaùan Iparte^, 
o rvdèiFVrttift* lènza far iiniora ». v ; 5 

potei* che* vdilU anch’èftiin càpb'àppar 
QuelVèra afillo* Regina , & haueaiVcÒrc 
Più. al tmmortaUci, che aljrà'ia Amore*. 
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t Si ricordaua il (angue Tuo fouram> , 

Hauer principio da famolè donne i 
.. • Nel gran Cane alo verfo il mar Hircanaè 

Il qual corfe vincendo a le Colonne : J 
Circa disfece , e Regni fottopole , t 
£ fra quell’ acque al line il leggio pofe « 

Hor ella premer brami Torme altere 
D’Hippolica, e Martella gloriole , 

Però qui vn nobil preme, alto deltriere, 

E le fplendenti vette armi pompofe : 

Di (tocco è armaca,d’arco, e acuti Itrali, 
Ood’ella fcoccar iuol co!pi mortali . 

PalTa bella r -;T • 

Con fuccinto veftir la gfan'Guerriera : 
Senza Gorgone i-8ffJafta^tìa:Mlnema 
Sembra a cauallo > diuenata arciera ; 1 

.■ Quindi hà ognun rtugendtffimo diletto 

D l’incolta belcà>d£l fiero alpecto • ^ > 

Vltimo atutti è ClimodorO accorto ■ ì; * 
Capitan faggio , e aftutoWl nemico 1 
ffi popolo di Tripoli eglihì'lbOrtO V l J 
E quel ch’ara di Edafta il campo' aprico 1 
Di acuti ferri indue parti taglienti : 
Fermati in halle, i Cuoi fenvan portenti* 

Zamàrdòr imàneà del Rè. Giertaàho' 

A comparir > che allhoir r~lggeaSardegtìa> 
Onde iluptiH toollbl* Africano 
Di non veder in Campo quella infegna ì 
* Mà tolto, e gli il perche (enti urte efprelfd 
Per vn che gwnlè àUhor vsVocém-rto * 

In:u- 



CANTO 

Incominciò con lagrimofo pianto ; 

Signor> poiché Zamardo il tuo gran Frate 
Di Cornea» e Sardegna il pregio, e’I vaco. 
L'armi» e le genti infierne nebbe adunate 
Per giunger qua veloce) e te aitare , 

Entrò conlor sù’n cento naui in mare , : 

Con bada » e debol’onda» e aure feconde ’ 
Hier Cagliari lafciammo in sùT mattino : 
Volte le prore z quelle regie fponde 
Diemmo principio al marciai cammino ; 
Con allegrezza tale» ò Sir >nel core» 

# Che certo hauer non fi pocea maggiore • 

.Ogn’vnohauea defirquà giunger predo 
Per far di Roman fangue i riui em pire : 
Ogn’indugio breuirtìmo era infeito 
A gli animi fpiranti, e fdegni » & ire, 

E al fermo ( ahi deftin’empio ) fe giungea 
L’Armata quà » gran ftrage fi vedea . 

Già mezo erail camipin da noi varca to , 
E’ISol verfo TOccalo fi ltbraua , 

Quando funge -(coprimmo al manco lato 
Vn Armata, che ad orza veleggiaua. 

Torto mandammo vn’ifpedito legno 
Pei intender chi vien. Tarmi, e’1 difegno* 

v - 

Ratto ritorna, e al Fracel tuo’l più faggio £ 
Dice . Signor T Armara è de’ Romani ; 

Ella tien Ippra noi dritto il viaggio, 
Veggonfi tutti a Topre hauer le mani : 

Da poppa,e prora, e per i’antenne, e farte 
feopre , di battaglia ofieruar V arte. 

Lampe- 
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lampcggian Tarmi , e cince d’ogn’intoino * 
Le iponde fon di legni > e parapetti . 

Forfè pens’io per ifciiiuar lo feorna 
De’colpi auuerii con ficuri petti : 

Son quaranta Galere a folcar T acque i 
-Ma giunte eccole homai>e quid tacque. 

Pone con dire ardenteit tuo: Germano 
Il noftr’ honor , e Talcrui odio in mente* 
Indi comanda» che con Tarmi in mano 
Ciafcun© al pofto fuo firapprefente, v 
: E che ilvaior li adopri afe la fortezza ; 
Quai’in Alma. gcntiifi dima, e prezza; * 

Mi non hebbe gran tempo a lar parole 3 
Perche verfo di noi T Armata preda 
Se ne veniua , in forma che lì luole 
Vederla Luna in Ciel,che-fcetna rella 
Onde ancor noi colà volte le prore, 
Fiammeggiaua furor nel nodro core % . 

Reggeua.Brand®lino il corno deliro , ? 

galero vn grand’huom Vitaliàno detto * 

* Era in mezo con l’Aquila il maeftro ì 
Di guerra, Guido Capitan perfetto s. 

Così feppida vn Sardo, che gran vanto 
, Tenea di molta prattica in Bilànto s 

Era la nodra forza tripartita; 

Ne Tantiguarda ii l’aggio Dagoberto» 

Indi dal gran Zamardo era Seguita, 

Regge a la retro guarda Arnolfo efperto ; 
Mà a fròte eflendo girne ambe le armate } 
la noftra vniie infierii fece iltuo Frate . 

Egli 



t*4 C^A'M TO' 1 
Egli trouofp in mezo, a delira Arnolfo» . ■ v. J . 
E D ago berrò nel liniero laro : 

Credi Signor» che tutto era quel golfo * 
Da tanti legni in giro circondato . -> ’s Cl 
Più vqlce noi ftupimmo de Fardire» no : 

C he hauean quei pochi contro noi vanire. 

però oorriaro , conte rvittória'ftrfmanp oh <* 
Con te vele , con farmi, e coH delio, 

Mà nodra mente, ohimè come fei'nferma, 

. Ahi che foli ’auuenir fi fèrbainDiot 
Noi, che pelammo altrui mandar difperfi » 

. Vinci rettati fiam » morti > e fommerfi L • . 



Signor perdemmo 9 e’tcome dirò in parte» • 
Perche tutto imponibile fi rende « • • > { l 
Mentre per accerchiar vfiamo ogn’-arte 
Eo nemico, ei vien’olcreje noi contende : 
Habbiam di ciò ttupor » e certo in corfè x 
Teniam, chetai fiarefo dal furore i-'.-a 

Quella credenza più ne fprnge, e infiamma A 
A ta vittoria Fanimofo pecco » • - ; 

Onde non córfe mai cari dietro a damma 
Con predezza maggior > con più diletto . | 

Nè mai falcon verlo colomba il volo 

Spiegò, qual noi contro f auuerfo duolo » 

\ 

Con dardi , e con faette arditamente r ■ 1 * 
Andammo gli Auuerfari ad àflalire , 'C te 
Mà allhor,che lummo pr&Tò,vn fòco arde 
Ne vénne i legni / è noi così a ferire, ' 

< Che-tutti fé redàrne , ò inufitati 
ra^ianarrar,conluntl,'e diuorati . » 

Va 



DECIMO.^ i8f 
Vn roiiTOf , vn rrambulto , vn’vlulato , 

Vn piantò, vn grido er.) di noi mèfchini. 
Che facean rifonar per ogni fatò 1 
Le nubi , li mar* glifcoglt indi vicini . 
Penlammo pria venir dai Cieló fi danno > 
Mipoi (coprimmo efier nemicò inganno 

I v * r* * , 

Di bitume eran palle con più fori , 

Che accefe , man crudele a noi gettaua : 
Ineftinguibìl fiamma ipargean fuori » 

Che cotto a i lecchi legni s appigliaua, 

' La fiamma , cuifuoll’onda efler noiòfa» 
L'onda facea venir più vigorofa . 

Penfi ogn*vn pur, qual foffe ad appigliarti 
Ne i'accenfibil pece il puro foco : 

Rote ofeure di fumo al Sole alzarli 
Si vider, che il velaro à poco a peco. 

Tal che notte ne panie d ognintorno, 

Mà la fiamma vorace auuiuò’i giorno • 

I Romahic’hòhlbèr pretti t lor nauigii » 

Dopo il gran fatto fi allargar veloci 
Per del foco fchiuar gli ardenti artigli , 

Mà pofeia in giro fi fermar feroci, 

E a quei che di fcampar tentaro a nuoto, 

*■ Tolto lòr fùcon le faette il mòta * 

Mille diuerfe imagini di morte 
Scoprianfi , fparfe per l’ondofo mare » 

Chi per fuggir del foco l’afprà forte 
Ne l’acqua fi feorgea precipitare : 

Per fuggir l’acqua il foco altri prendea. 
Altri morir d’entrambo fi vedea * 

Di 
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Di fangue , e di cadaùeri macchiata ' 

Era al fin l’onda, e di terrore onufta ^ 

Non dirò più, reilò la noftra Armata 
Con quanti entro vi faro arfa > e còbufta. 
S’io poi viuo ne fon, del Cielo è l’opra, 
Perche nembi di Arali ho hauuti fopra . 

v - -v» , “ 

Io nacqui io Boni fa ti.o , e fpender gli anni 
Nuotando riebbi per cola alma, e felice; 
Poife prefago de’fpiri danni , 

O pei e (Terne a te ^untioinfelice> t 
Mi pofi a. nuoto, e ferirà, yn legno fidofdo. 
Fra il foco, e Tarmi, e Tonde io giunfi al li- 

Immoto , e freddo come pietra alpina 
Retto di Libia il forte Rè fentendo 
La ftrage , il fratei mortQ, la rouina > 

La perdita, il compiantoci foco horrendoj 
Mà quando accelo dal furor fentilTe , 

Cosi al Campo raccolto irato diffe . 

Amici, io penfo che l’Augufto Impero 
Non fia c’hor tante palme altier cófegua >' 
Ma certo empio deltin, crudele , e fero. 
Che le glorie Vandaliche persegua ; 

Poiché non volfe mai ragion di guerra. 
Che rotto in mar Zamardo,io folle in terra. 

* k ■ . è *%• . • * * k 

Par c’habbia la Fortuna il crin ritolto , 

Tutta adirata da le noftre mani » 

E cori nodi duri {firn i riuolto 
Il tenga ne l’ingrate de’Romani: 

Mi fermo in voi , e nel voler Diurno^ 

J-a Fortuna auanzar fpero , e’1 dettino . 

Se 
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Se fpeme tal non fofle nel cor voftro » •' C 
O d* Africa alti Heroi, del mondofreno. 

Io fcectro , la corona , il re gal offro; 

- Haurei già fparfo quifopra il terreno ', 

E d’alti monti in qualcne afpra pendice. 
Andrei ramingo, a tm vita infelice . 

Ma nòto m’c il valor, sè la fortezza, • * 

Con cui fouente il Fato ancor forzate : (za, 

$ò quato il proprio honor da voi s’ apprez- 
zò guanto al Roman nome aflìo portate $ 

Pero mi fermo in voi, altro non penfo, 

R così al cor contempro il duolo imrtìénfo» 

A ognVn pàlefeè ben quanto frimai* 1 ; >;i 
" E'topfdo il Roman di noui Regni 5 : 5 " 

Egli è in guila del foco, che il (uo chiaro 

- Ardor rinforza, al giunger di più legni : 
Ogn’vn fe*l sà , che i < efar Tempre vifti 
Si fon più ardenti, al fin de’lor conquidi 

Ogn'ingordigia par c’habbia il fuo fine* • 

Ma quella di tal germe, com’èingiufta. 

Così non troua termin , nè confine , 

• E quella è del crude! fete vetufta: ‘ I,; ^ 

Affoi be come il mar il ricco, e*l greue,' 

Turbatò rende, il pouero, & illieue. 

% 

E quando haueffe ancor prefo Carthago ; 
Sterpato il regai ceppo , e’I Regno vinto, 

- Ancor de vòftri Stati faria vago , 

S arebbé à dirmi vòftri ancor fpfpintò ì 
Con quelle c’hór noi trattenérti difefe V 
Et librerà fua forte , t Faltrc imprefe . 3 

Quelli 
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Qucfti Regni eh- habbiam fon si congiunti , 
Che fc nel mio faccende vn foco ardete. 
Ancor faranno i voftri arfi > e confunti. 
Onde couiene a ogn’vn d’efier potente : 

, Miglior è il confinante egual V e amico , 
Cile più potente, ingor4o?empio,nifl9ico. 

Me dunque voi feluando, pria faluate ? ' 

. D* Africa Talco honor , e poi voi ftefli » 

Se vferete vaio r , la Libertate » ' n 

E i figli non andranno imi » e deprefli 1 
Che difprezzandol certo v i propri nidi 
Vedremo in man de’crudi emuli infittì 

Hor non fi parla di donar fóccorfo (Uni, 

A i Gothi, à gli Hunni,à i Geti,& à gli A- , 
Nè men porre ad ItaHa } ò a Spagna il mor 
O fugar Mori } ò vincer Gaditani » (lo 
Mà di falua- la facoltà gradita» 

E trar di feruicù la propria vita . 

Quanto s’importicotal guerra, v-dito p 

Io sò che naurece ben compagnie amici . 
Dunque fi renda ogn’vn ne Tarmi ardito » 
Che fermo hò d’incótrar gli afpri nemici . 
E quello intendo far , pria che ver noi » 

^i moua Belifar con gli altri fuoi . 

Mentre il Rè così parla . A le riuiere 
D’Africa > Guido fè voltar le prore , 
Piòbar rancore in marjcender le lchicre> 
Sopra il tei;ren da Talee poppe fuor e, 
Ònevn breuerifiof prefo, fi mofle 
Et al gran Belifario apprefentofie . 

Inco- 
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Thcomitìdò reecdfo Imperadore, - 
Per gelosa di trfnttillaftri Heroi, 

Per meglio opporli ai Barbaro furore, 

• In tuo ioccoriò bì qua ipedicò hor noi» * 

E ciò non per timor del valor tuo, 

Màper amor, per debito, e honor fuo ; 

Sa ben, dic’egli, chrcon poca gente 
I! tuo proprio è di far proue famofe: 
Rimembra ben i*imprefe d*Orìente , 

I Trionfi , e le Palme gloriole > ‘ - 1 

E de’ Rè ,.che fon qui datante Bande : 1 
Pur sàTak-a fortezza, e U Vifior grande^*' : 

Di tfegroponte , Sciro »é Meréìbitt «li 
O cto mda fcrn qui fotte f Impero * 

Del gran Vicalian : , di Brandoimo ' -f>) 

Di Maurutio, e del mio, ò pia Guerriero 
Io , cui per via fu il lor comando' datò* ’ 

! Hor so tuo, qual più vuoi Duce, òSoldato. 

Ripongo il mio poter ne le tue mani, 

C*)si e vole. d Auguro, e tanto è bene, * 
Che vn fol regnar , che molti Capitani 
In ben inteia guerra piu con nienti 
M affi ne effendo Bel. far, che regge: , 

A gli Aleffiindri a i Pirrhi atto a dar legge ; 

Hor conuien a me dirci , e a te non fìa (uo. f ’ 
D’afcoltar grane, vn cafohorrédo, e no- 
Pria che prendevi d’ Africi h via , 

V n Callinico inanzi vii dì ni trono, 

Vn certo Greco baiamente nato, ‘ J--' 
Ma m Alchimia,* forati cffercitàtò . 

Quefti 



> 
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Quefti cosi mi paria . Ò Guido io amo 
Molto la pace , mi perchè più honore 
Dà il guerreggiar , io più la guerra bramo» 
JLa guerra che rhuom trahe di tomba forc. 
In Carthago venir ceco defio , 

E là pronar l’ingegno, e’I.va^ormio • .. 



C A N TÒ 



Meco hò quaranta giouanì di Rhddj r 
Deliri di vita , e valorofi Arcieri > 

E perche ogn’vno agogna in armi lodi > 
Prometton feparati effer più fieri : 

A me , che giudo illor penfier parea, 
Piacque di collocarli vn per galea • , 



Hor volge il giorno vndecimo, che fciolti . 
I nodri legni far da Negroponce > 

I cui lini da l’aura qua riuoiti , 

D’Encelado lafciammo a delira il monte: 
E hier » venendo poi con Tramontana » 
Segui la drage inuficata > e ftrana . 

Fra rifola de’Sardi , e quefto lido 
Cento naui incontrammo d Auuerlari > 

Per dar foccorfo a Gelfunere infido 

Sotto Zamardo, 8c altri Duci chiari. 

Io « ch’agii d'armi fon mi perfuado 
Gran danni apportar loro,oltre me vado . 

À la pugna ciafcun com’hauefs’ale 

S’appreda per moftrar quinto fi v agua : 
Ogn’ vn di quei di Rhodi l’arbqr Tale , 
Pens’iopef d’alto far^condrai ^attaglia» 
Mà giuba » frettar drsfi ìn loco » 
PaUeqni^ici^BÒcewsfocq . - ’ A 






decimo; 

Gli aridi legai a la vorace fiamma , 

E l’atra, e falda pece fon doic’efca 
Ond'è ch’ella s’auanza, e tals’infiarrmu. 

C ha 171,1 ri I . 



v i.ai» ifinamma. 

Che viuo non permette ad alcun ch efca 
E fe pur v ha.chi détto al mar s'immerge, 
O vccifo vten da noftri , ò fi fommer-e . 



Forfè in tempo minor , che non te’l dico. 

Gli huomini.e i legni in cener fur cóuerfi 
Credi Signor, ancor che del nemico. 

Era pietà tanto gran mal vederi? ; 

Cosi tucta l’Armata eftinta giacque ' 
Fate’ efea a gli atri tapi, e gioco a Tacque ; 

Callinico , feguito il fatto horrendò , * 

Sen viene a me de l’opra baldanzofo'; * 

Io che afeodea nel core vn duol tremédo 
Per lo vmcertnfame , eVereogrtoroT™ 

E pe’l valore arfócò nónfoppf J * 

Gli fei quali a Perii, la ma torre; 

1 C^ ^yfo fi brutto, e indegno. 
Mai piu nel mondò non Woréà viu > 

Perche con elTovn vile- vn roWibgeeno 
Può fare ogni alto Heroè $ 

Dal fecoi noftro via lunge feti fuz&à 1 ** i{ - 
■ E chi maì'l Vmà&r*&M, e ftwgga.' 1 

^ui tace il Conte Guido , e il parlar fuo ’ 
Ripiglia, rifpondendo il foram i Duce . :T 
O di Saflonia honor , il venir tuo 1 

Co gli altri tre Guerrier molto mi adduce. 

Di 
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,0» CANTO. 

Di chi corregge il Mondo, il Re ftipemo, 

La mente informa» ond e eh ei tato incede : 
Quel che Cefar s accoglie nel interno > , 
Forfè che il penfier noftro no’l comprede : 
Ei di foccorrer noi giudica benej 
E noi ben riputìam > che da lui viene . ^ 

Ho difpiacer di quel naual conflitto , . 

Onde voi non , mà il foco è gloriofo ; • 
Perche tanto ne fora il braccio inuìtto 
Voftro reftato vincitor famofpj 
Pur riman bene ancor oue impiegarlo ». 

E con loda immoi tal voftra, inoltrarlo . 

Callinico non fù, ma de l’Inferno 

V n’empio fpi* co de l’incendio Autore > 
Per fepeljr entro letargo eterno 
èe’gli Heroi generojfljl gran valore : 

Ahi pouera militia » fft ma» loco 
Hauefli di regnar fra fjamme,e focp . 

• 

A che varrebbe a noi ftringer la pada, . 
E'ioura gran deftrierp ^affari halta , 
i>e vn Codardo nàfcoio » i’urap a nrada 
Liei bellicolc honor, troncai gl» balta 
Ben fu dal mo;-4> . W f e ffcRgfl* concetto 
to;fe dal caa d Auerno, Riempia Aletco . 

$e auerrà mai che p ù fi ò tenù> 

E rrou» al fine nfuén fon si hor^enda, 

1 maggior Duci fi ved àU ppfR?o b < 

P lì i’huò nò godi 3 fu «c/. forza tremerà: 
Hd'oe non farà', mano, 
ogn vnpW4 • 



i. 



DECIMO. 19; 

Mentre profegue , defedando il Duce ^ 

10 ftracagema horribile d’inferno : 

Edemonda gentil fola li adduce (no 
Co! vago Adalpe^ond’hà l’ardore incer- 
Che poiché! vede pallido , e luenuto > 
Incognita così gli porge aiuto . 

Signor dai dì» che in quella guerra venni » 

E fummo entrambo in armeggiar cófore?. 
Sempre di domandarci vn pender tenni» 

Qual cagion’ » e qual duolo afcofo porti , 
Ond’hor che il tépo n*è , prego no! celi 
A l’amor del mio core » e me! riueli . 

Spello vn’interna palllon narrando 

Ad amico » che duollì à quella doglia*» * 

Lieue li /ente andar difacerbando » 

Parche co! ragionar dal cor fi toglia ; 
Ch’efiendo occulta , come afcofo foco » 
Confuma ogni fort’alma à poco» à poco ì 

Bench’huom diffimularla in damo proua» 

Mene re l*o rigin lua viua li rende» 

M adirne le di Amor nata fi troua » 

Come la tua fcaltro guardar comprende ; 
S’eH’fubiea del cor l’occulta chioftra > 

Per gli occhifiio balcon fuor fi dimollra • 

Asconder co! tacer tenti l’ardore, ** • . 

Mà il pallor del tuo volto il manifella 
I fofpiri interrotti dal dolore » 

Palefano il penfier che l’alma infella : t. 

11 guardar filo , il folicario fiato , 

Ti difeopron per certo innamorato . ì 

I Dun> 

• t 
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1 9 4 CANTO ' 

Dunque me’l dì, nè mi tacer qual lia 
L’alcacagion del tuo amorofo male » 
Che fé piaceffe al Ciel , che l’opra mia , 
Valeffe à trarci fuor l’acuto ftrale ; 

Ti farò ben veder chiaro, & efpreffo. 
Che laro tal per te , qual per me Hello . 



X’huom fenz* Amico, ond’eifcoprir nópoffa 
Gli auuenimenti fuoi,vira hà infelice: 

Sia quella pianta rea da te rimollà , 

- Sterpale à più poter l’empia radice : : 
,Fide le voglie habbiamo, amiche, e prette 
Qual Thefeo,e Peritoo, Pilade,.e O rètte • . 

Caualier , dice Adafpe, il dolce affetto, - , ’ 

Che hai ver me,mi accerta del tuo amore, 
Ond’è che t’aprirò quant’hò nel petto 
Afcofo , e moftrerotti il chiufo core, 

E benché aitarmi al tuo poter li foglia » ’ 
Molto farammi al ha che n’habbia doglia, 

T’hò per amicone per amico tanto » - ■ t 

Quanto l i magio tua quella ritiene : 

De la cagion del fofpirofo piantò ♦- 
Che ognhora i’verlo per ai larghe vene * 
Et haurò à te così le voglie grate , • - 

Qual Scipione à Lelio, Enea ad Acate . 

E inuer, Guerrier, tanto la Donna fembri, 
Ond’ardo , c’hò itupenda merauiglia : 

Il bel fembiante , i ben difpotti membri , 

11 guardar dolce, le ferene ciglia , (fo. 
Come in lei veggio in te. chiaro,& efpref* 
Tal che lei panni hauer, te hauédo appref. 
fo. Abbaa* 
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d é c r u o: , 

Abbandonai’! mio Regno,e la mia téfra, 5 1 

Vago anch’io d’acquirtar qui regai tifa*. 
Ma ramor d’Edemondà d* Inghilterra, 

Ii tenace defir, l’ardente brama, • • 

Mifer meco portai con sì afpra forte , : 
Che affai farò» fe non ne corro à morte; 

Quante accolga cortei bellezze rare 
A te non narrerò , che Inglefefei . 

Hor fe tù puoi foccorfo al mio mal dare 
Mi vdifti , ben ch’è in van fenza di lei : 
Senza Edemonda ogni cortefe aita, ? 
Porterà maggior fiamma à la mia viti . 

Il mio defir non ofai farle noto . 

Perchè i popoli noftri inrtem pugnar o ; 
Così men parto i giorni Amante ignoto , 
Così non so fe’l mio languir fia caro. 

Che fe à me forte aperto , ò me beato 
Più ch’altro mai feruo di Amor fia fiato. 

Vorrei foi , die fcopertòil mio martire 
Le foffe , e fol n’hauefs’ella pietàre , : 
foaue penar , dolce morire , ’ ‘ * 

Io ciò fentendo, ò ftdle amiche , e grate, 

E in ver poco è morir per tal donzella 
Nobil, guerriera, oltre le belle bella . 

Con piacer Edemonda altiffim’ode , * - 

Del fuo Amante per leii’accefò ardore'» 

E del penar ella gioifee, e godei '* 

O effetti cfudeliiH mi d’ Amore# 

Bramar l’amata amante il caro oggetto , 
Che per se accolga afpro dolor nel petto* 

I 2 Indi 



X 
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196 CANTO 

Indi rifpfHide . O amico à me vie caro 
Più deì'anima mia , piu de La vita» 

Con vide prone io moftrerotci chiaro , 
Qual'hò del tuo mar tir doglia infinita » 

£ fe por vi credetti l’honor mio. 

Io vo » che goda il dolce tuo detto « 

la regai Donna, ond’hai doglia» e martoro » 
Fanciuiletto io feruij paggio gradito : 
Giouin’, donommi armi,deftrieri> & oro. 
In gioftra m’addeftrò forte , e fpedito, 

E l’infegna a me data c’hò di foco, 
Mandommià guerreggiar in quello loco. 

Si che fido le fon feruo , e guerriero, h .fi 
Et à fegred Tuoi tacito porto : - : 1 , > ' 
In gratie confeguire io fon primiero » 

10 Tol di ben Cernirla il pregio porto t > ' 
A me compiacer ella in colè honelle: . . 

Sempre hà le voglie generofe, e prette* .. 

A tanta feruitù giunger non femmi 
O illuftre dono , o implorator Signore» : 
Ma l’e ffìgie fimii, che à lei*l Ciel diemmi , 
Onde molti n’entraro in dolce errore * - 
Perche fpefc’ella me’n palefc offerfe » ' . 
Pofcia che del fuo manco mi copsrfe • 

E in vero ogn’vn merauigliofo gode 
pi tanta egualità di membra, e getti : . „ ; 
Chi mira , efente me , Lei vede , & ode , 

11 mio guardar etter il fuo diretti i V. 

Mà quel che dà mirabil merauiglia (glia. 
E che anche il fuo voler co’l mio forai- 

Credi 
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D^E CU M O. 197 
Credi Signor, chela Natura ifteflà 

I n noi modrò ftupor di Tua potenza . 

EU’hà voluto in me ciafcuna efpreffa » 
Quali feminil parte in eccellenza: 

Femmi la chiomati volto come £ donna, 
E donna fon, quanid’hò donnefca gonna. 

E non fol donna , ma chi ben mi guarda , 

> Mi vedrà quella , ond’hai’l dolore atroce 
la delira di Edemonda ecco gagliarda : 
Quello è il Tuo vifo , quella è la lua voce 

II nome fol diuerfo è fra di noi ,/ 

Del redo hò tutti i fegni , e i getti fuoi • 

O Ciel , replica Adafpe , ecco pur veggio 
Fra tanto mal , di fpeme vaa dolc aura : 
Molto à la tua pietà obligo deggio 
Guerrier , che il cor penofo mi ridaura : 
Molto al dedin , che amico te preclaro 
Giouin m'hà dato à l’amor mio si caro . 

Caro al mio amor, à lui di e guai fembiante» 
Sì che piu'l guardo efpreffo, io più il rauut- 
Tantoché le tu Donna.10 non Amante (fo» 
Foffi m'accenderei del tuo bel vifo : 

Mà tu c'huò fei,io eh Edemòda hò in core» 
Fan ch*io rubello ltad*ogni altra amore .. 

% ( / 

Een per amicone per fede! t'accetto , 

E per te porrò in libra anco il mio Regno» 
E cosi come io t’amo, al mio diletto 
Amor, quando potrai deh; fammi degno » 
Mà per meglio affermar quanrfo ti dico , 
Prendine il pegno > eccoti’l bacio amico. 

I 3 Così 



•• •• 



f 198 CANTO 
Così dicendo il Rè dolce fi moflc, 
Bdemonda abbracciò, bacolla in vifo : 
Venner le guance à la Donzella rode , 
SentifQ per dolcezza il cpr conquifo * 
v ; Indi ella di vergogna rotto il freno , 
Ridonò *1 bacio, e il Rè fi ftrinfe al feno 

Ah ingrato Amor» comebé tempri, e fcorg} 
Le voglie,e i tempi à tormentare i cori: 
Auaro àl’vn te ftdTo, e ombrato porgi, 

. Prodigo à l’altra , e nodo n’efci fuori : 
Reggi lTmpero tuo, reggi egualmente. 

Se chiamato effer vuoi giufto,e clemente . 

Amicida fedel l’vn bado diede. 

Ardente > e dolce Amor imprefTe l’altro : 
L’vn feg n a nobiltà» tenace fede, (Scaltro: 
L’altro è il medefmo fùor, ma entro piti 
L’vno in virtù s’apprende^ e fi fa grande» 
L’altro vcrfo il Diletto l’ali fpandc * i j 

s ' ■ • , ' - «f I ; . 

Il fine del Decimo Canto 





ARGO 
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argomento. * 

S'odon* fi veggo» portento fi fogni* 
Annunciatori di fune fio giorno 
Tehfar , l'Afian vari di fogni 
Ter vincer > va trattado al Capo intorno. 
Da Erafmoin /ingoiar certame è vinta 
* T lori fi a * che di fimi fen cade efiinta • 

*■- CANTO VNDECIMO* i 

M Entre paflan d'Amor dolci parole» I 
Fra Adafpe,e la Regina d’tn ghie erra: 
L’Heroe,pria che nel mar fi afe oda il Sole 
£ che la Notte à brun vetta la terra , 

Pe'l dì che fegue à i Capitan priefa > 

Di gir lotto C archago à l’alta imprqfa J 

Indi fi fente la guetrera troìnbr ;r V 

Rammentare à ciafcun* armi, e preftezra: 
X’aer fi frange, il colle aito rimbomba»- 
A1 gridar furibondo di allegrezza, 

ET bellicofo armento à i fier inulti 
Zappa il terren , fi ettolie > alza i nitriti ; 

Gii diffóndendo il tenebrofo velo 
JL 2 taciturna Notte , il dì togliea ; 

Quando moftroflì dafiniftrain Cielo 
Stella crinita, che d’horror fplendea . 

In aria, in mar s’vdir muggiti intorno , 
Funcfti annunci) del terribil giorno . 

I 4 Et 
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/ 100 /CANTO 
/ Et affermala il Sol , mentre forgendo 
Da le faconde , il refple adente crine , 
Cimo da vn cerchio Fanguinofoj horrédo» 
Spiegò fpfodigio infaufto dì róuine; 
Godea ciafcunapane àgTinfelici 

Segni , credendo à danni de’nemicf . 

* •- 

Ahi mente humana quanto fallo intendi» 
Mécre ch’efpor tu vuoi quel che mal vedi: 
Odij‘1 tuo ben fouente » il reo ti prendi 
Del bono invece » e teL*agogni> e chiedi . 
Dehlafcia,che il Ciel porti,ò guerre,ò pa. 
E fol tu oflèrua i Tuoi precetti, e taci . (ci> 

In bora tal , che vdir dolce tra fronde } 

■- .. Si fuol di Filomena il cafo rio , 

Et hor de L'aure lieui , & hor de Tonde 
Alternamente il grato mormorio » 

S’odon fot di Gaerrier fuperbi inulti* 
Strepiti d’armi* & horridi meriti* X 

Rodogardo è primier , ei moue , e volge 
Le Ghiere di Cartilagine a fua voglia t 
Le pedeftri hor diftende , hora rauuolge, 
Fuor loca chi a caual di ferro hà fpoglia; 
In fronte , e Sfianchi pon gli haftati alteri* 
Et in dtfparte i frombatOr gli Arcieri • 

Ma come nel’Idea Tordi n comprende 
L’auueduto Campion,noT può difporre 
Perche quel vafto ftuol dubbiofo intende 
Le giufte leggi, che fuol Marte imporre» 

E fe pur v’hà vna fquadra, che le n 5 caglia * 
Yn’alcra la confonde, eia sbaraglia . 

Qnd* 
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VNDEC I M O. 2»» 
Ond’ei co’l dire ài noci,& à glieftrani 
Con guardi grida » ecenniminaccioli . 
Son quelli dunque ohimè quegli Africani,. 
Cotancoinguerrzefperà, e bellica/! ? 
Quelli vincendo hauran palma, e corona », 
E quelli fon che lian Marce , e Bellona 

Oue le forze hauete, il Cenno , il core 
Timide cerue ? & oue il piè, L’vdico ? 
De’luoni militar l’alto romore 
Apre il Cieli crollai monti, alforda il lito* 
E à voi nò giunge>e l’ordin nò v’infegna l 
Ahi plebe vii*, e di oprar armi indegna. 

Quello fcettro, chea me’l gran Gelfimere, 

- Pur contro il mio voler hoggi commette 
Accioche.voi diltiogua a fchiere à fchiere 
• Palme li vergognofe hor mi promette? (ni. 
Ahi c Hor del vi uir pria mi màchin gli an- 
che fcorno in quefta mà.riceua, ò (Unni 

I vanti, onde voi' grandi » altri difperfi. 

Che vfate ne ricroui, e ne le menfe, 

Hor veggio in. tal confulìòn conuerli , 
Che foLcrederfen ponno illuftrioflfenfe.. 
Poter fenza virtù , lenza conliglio, 

. Di precipicio è predace di periglio .. * 

Tenete faldi gli ordini. & in fronte 
Siate riflrecti, al&Litori , e forti : 

A’cenni pretto il piè» le forze pronte 
; Habbiate, ei Capitan feguite accorti ; 
Cori di fpoglie , e di ricchezze onufti », 
Cadrete gli African pregi vernili* ^ 

• J I % Ouar- 




C ANTO ; ^ 

Guardate il Duce là dei Campo infido » 
Come correndo teme » ordina » e dice • 
Ben egli sa , che voi con vn fol grido > 

11 potete far mifero > e infelice : 
M’auueggto à i moti c hor ei quefta terra 
Lafceria , le potefle, e quella guerra . 

Mà hor tocca à noi d'oprar ch'Europa impa* 
A ricercar, de gli altrui Regni auara : ( re 
- Spero che i legni luoi fian per giurare , 
.D'Africa non lolcar più fonda amara » 
l^è g|à fi vanti, che il fuo Scipio eftinfe 
l’alta Città » che vn fuo figli olla vinfc. 

A&ica vincer puote Africa forte > :» 

E ben, moftr olio chiaro il Vecchio irato. 
Che affalle c o’ Roman TeccoHe porte, A 
, Onde appelloffi degnamente ingrato :(do. 
Ahi brutto,ahi fiero, ahi facto al sómo infi* 
Benché à ragion»cradir il proprio nido « - 

IlJLeone reai » loftolid’Orfo * ; . : * i 

La crudel Tigre , 6c il rapace Lupo jv. 
Opran luperoi il grido, l’vnghia, il morfo* 
E fiume , alpe , ièntier ,. valle , dirupo r » 
Varcan per difenfar la propria tana , * 

E la Tua v’è tal huom cheinfidia, e fpiana • 



Quello terreno è voflro albergo , e nido , ; 
Dolce Nodrice , dilettofa M.«dre , 

Porto àie ree jortune. Alilo fido 
Per fuggir gli afpri giornee le notti adre 
Qui hauete i cari figli* i vecchi graui. 
L'amate donne, il cenere de gli Aui* 

* i Q.«i 
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V N D E C I M O . iàt< 

Qui i Dei temati , i torreggiano Tempi, -M 
JLe facre VergineHe » i Sacerdoti , 

L’alte memorie, glthonoratieffemp^ * 

I theior de’ pad! ermi, & ignoti; 

Qui la regai Corona , e te pregiate - 
Glone godete al fin di li bercate. ’ d 

Già non credalo, che di si eccelli pregi* 

Di Trofei si fiimati , e sì fourani , 

Voi lafcierete , che fen telFa fregi 
L’alritlìma akerigi*de’Romani : 

Ahi qui le infattibili lor voglie 
Cadano eftinte, eànoi remote fpogfiel 

B cadran ben , pur cheli voler vi (prone teO 
Ad oprar con valore ferino, e mano V ' 

Mai laiciar non fi vide al fin ragione v * 5 
Senza fauor dal Regnator fourano , • ■ - 
Se raltrui non de torli, ella è di nui , * 

Poic he Cefar vuol tor quel chTè d’altrui , 

E noft a ta ragion, le arride il Ciclo 
Honor, necefficà deon hrnèarditl » i 
Sol rimar* che dal cor Faigente gelei /t 
* Nè fpogliam del timor , pretti , e fpediti* 

E che Farmi impugni Spiegando il grido» 
Con cuifmakià del Roman fangue il lido. 

Doue fon tanti Heroi grandi, efamofi , ^ 

Tan ce forze, e virtàs rant'illuftr’alme • 

Sperar fi deuon getti eloriofi, < \ , 

Alte vittorie , e trionfanti palme * ^ 

Hor tal, qual me fra gli nimici fpintl 
Siate da Honor , & i Roman fon vinti. 

1 d Mcn? 
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104 . C A N T* O 

Mentr’ordina così con force fprone 
I faoi d’Afia il Guerrier, l’Heroe di Chri- 
Co’Lfolito fauer Tarmi dilpone». .< (fto- 
Onde far pofiàn di vittoria acquifto i 
Pofcia riuolto à l’honorate genti , 

Breue ipiega ài parlar si fatti accenti. 



Di rammentar à sì famofi Regi * , 
D'inanimir li peregrine fra de , 

Che pugni n per honor,che aggiunga fregi 
D'alte vittorie à la già corfactade, 

Cerro che il mio voler mal vi s induce 9 



Poiché, ogn’ va. chequi. fcorgo effer può 

(Duce. 



Ogn* vn sì quanto vaglia , e quanto imporre. 
Quella giornata ila Ceiàrea Sede : 

Col. vincere aprirem le chiufe porte 
De l’ Aulirò diremo à la verace fede: 

De T Immortalità nel Tempio fcritto . 

Sarà il noflro valor , pietofo, e inuitto .. 



Mafnadè fon coftor , non dico fquadre* 

E ben’è noto à voi, come à me chiaro : 

Nó può d’eifi alcu dir,quefto il mio Padre 
Ferro. lafciommi in guerra , vfato, e raroi. 
Ma pur poc’anzi di Saturno l’arte 
Forzato abbandonò per feguir Marte •. 

Nè v.engon da le Mandre,eda gli Armenti 
E fcd d’arar , di pafchi hanno il cor vago: ■ 

1 più faggi , i piu forti , i più potenti. 
Lafciato fonie meccaniche in Carthago», I 
Di cui pur dianzi n’andar canti fparti , 

Che a prua &. veilitan per molto farti • 

Hora. 
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Mora è mellier fcopiir , qual fia diuaro 
Da vn cotal’huomo , à va veterà Soldato 
Volgergli fol fia troppo il lampo chiaro 
De Tarmi in vifo, à oprar che ha fugato : 

Vna parola , vn cenno, vn guardo lolo» 
Empierà di terror d Arrio lo lluolo .. 

Efe alcuni pur fon , che lance , e feudi 
Trattar ta^hor con gli Auuerfan in guerra» 
Altri noavinfer mai ch’Ech.òpi ignudi. 

Sol riuerfar vii Mori, e Arabi’ n terra : 

Di donne, e di fanciulli il gridò, e’1 pianto 
Torran ior L’alterigia, il pregio,e 1 vanto*. 

Quelli fon quei, di cui più volte il fronte 
Cinta portammo di tàmolì allori , 

E. che alti danni , e memorabil’onte 
Sentir d’àrmi , di (angue, e di thefori. 

Mentre Pitiazze il fòrte , il gran Mirrale» 
Socc.orfer pretto D ara, e Bariftxiane .... 

Fra tant’aite vittorie , e tante palme , 

Che il Ciel ne dièco’l fuo iouran valore», 

Per efpugnar Città, per vincer alme» 

Roccne del mòdo», e di battaglia honore», 
Quella non fia men cara, e men gradita. 

Per vincer ,. ben che. vilmente infinita. . | 

Ma che fpargo in van più voci, e parole 
Dou’è l’ardir, doue è il valor eiprelfo ? 

L’alta voftra virtù , qual fempre fuole (lo», 
Hoggi fi inoltri, e agguagli ogn’vn fe ftef-v 
Et io vi accerto c’hor forze, e difefe,. 

Haurete al par de le già corfc imprefe • 

- A - CÌÒ> 
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/ Ciò detto » incontro l’ordinate genti 
Si corron con furor , ftrepki , ed tra» 

Cosi quaPonde in mar d’auuerfi venti 4 
Sofpime > che l’vn Falera abbattei aggira» 
B nè Tyctarfì infìem fi altero- grido i * 

Ne frangevi Ciel , che ne rìmbdbailfido* 

Qual fboi nube # Angeì ne tettatone » ■' 

Che in lance fi» co’t dì la notte ofcura » 
Quando la torta vite fi difpone 
Spogliar d 1 frutto, il monte, e la pianura» 
Riempir di gridi: i Barbari fon tati 

» Neiraìfalir » neìo fcoccar de’ftralì » - 

Mà t Roman pretto ilpiefermelevori, • v ' 

- Confi derapo fi guardo » il braccio forte» 
Si mauon furibondi >afpri, Se atroci 
Per dar difpofii alfier nemico morte» 

£ far dì lui, qual fuole in piaggia, d in feltra 
Veltro,- òmaftin di foggitiuabeloa. 

Hor mentr’è fivicìn Tvn Veltro ftiioTo, • 
Che giunger puondMan pietre fcagKate» 
Pe’l-calpeftios’afóan per ì’ariaà volo 
Utile di polue forme inufitate»’ 

Denfe così, che altrui fembran vapori * 
Nemici à’greggh odiofi a Hor Patari> 

Sòia cote d’Honorgia fatte Tire’ 

Taglienti , quafi giunte ad isfogarff» 
i Vn Barbaro Guerrier , oltre apparire 
Si feopre ( ch’è Florifla ) e inani 1 faif? r 
Termo co’ L cenno! (boi , e à’nòftri volto» 
Così parlò con minacck>fo volto* 

^ J&’Euro* 
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S’Europa akuno,hà qua guerrier mandato» 
l Che accolga in cor ardir prouarlì à foio» 

Pria che il forte col vii fi ha nicchiato » 

E i due formio vn fol confuta ittiolo ; 

Qua venga pur, ch'io farò al mòdo aperto, 

Che me a Africa hi in armi Europa mcrto » 

S’auuien ch’ei vinca me(canto valore 
Non credo in voi) fue fià quelt'armi forti. 

Il corpo renda à miei , perche fhonore 
Funebre, anch’eiffà cento infegne porti. 

Fra cento Infegne, e fpoglie in cèco Terre 
Con valor conquiftace,e in cento guerre « 

w 

Mà s’ei cadrà per quella man, com’anco ** 1 
Più dVn famofo Heroe morto cadeo: 

Italo , ò Frigio lìa. Germano, ò Franco, 
DelTarmi à Palla inalzarò trofeo, 

Il corpo haurà chi più portogli amore. 

Per dargli di gran tomba ilhutre honore. 

O in riua al Tebro,al Xanto, a T Mro,al Sona < 
Coliochil pofcia,e cosi parli’l faflb. (rona, 
.Quello, chi hà in verta 1* Aulirò ampia co*; 

• Sotto Carthago ha del fuo viuer calta; : ‘ 
Allhor che per l'Europa oprò lo feudo 
. Con»' Africa , redo de Tarmi ignudo . 

A la rapida età , che i nomi afeonde , (frale: ? 
Gran prepio è a f buondì tor quel c'ha di 
Morte più iMullre ei nd^npetei ai tronde. 

Che da quefla man forte , e trionfale , * * 
Quella colà dal Nilo in diga mife (cita» 

J>’Ethiopi vnffuof, poiché il Retar n’vc* 

Ai 
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/fi i cenni inufitacì > al dire* a i vanti » 

A l’apparenza di Guerrier tamofo 
L’Heraefofpinfe il franca Erafmo inanti r 
Trattenne: iL Campo tacito, e dubiofo . 
Quefti là giunto diffe. O' gran Guerriero 
D’ altera voglia» e di fouran penderò . 

Come fra quel defir Uobir*e grande 
Tanto fattolo. vanto in co s'accoglie ? 
Schernirci Europa tu,tu.quefte bande 
Imbelle inalzi , onde fanguigne fpogiie 
Sempre portammo sì ne'corfi tempi ». 

Che ancor ne habbiam pópofi,e gli archi* 

(C i tempi* 

ftà quelle infegne lacere > e difperfe- 
Dall Italiche fpade ».e dall Ibere» 

Spero», che tofto attor lìan per vederle 
Quelle chea i ventlinalzanle tue fchiere#. 

Edel tuo feudo», ed'elmo, e fpada,e mato* 

VnTépio ornarne anch!io fperoin Bis ito». 

Ma fi vengaal; cimento homai de Tarmi , , 
per non.tener pid tanti ferri in libra 
Qual di nolvinciror , qual fi ditoni > (bra:. 
Qu alme gli o< abbatta l'hafta» eT brando vi- 

- Appaia pur, ».&hor pregio;, e tplendore 

K iubbia.il tua folle ardir, ò'I mio valore* 

\ f . 

Hor mentreincominciar’Er afmo: intende; 
L’hon orar arenai, l’illuftre piato. 

Tolto ilnemi ccUpuo parlar riprende* 
Terribilpiu^che maijfuperbo, e irato, / 
in noterai . Guerrier qual cu ti fia. ; ? *1 / 
©etto non m’è » nè chi de’tuoi fu pria . 

Pakfe 
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Palefe pur me ben , che il Caualiere 
D’alto valor non Tei de’ Gigli aurati, 
Nèl’altro men del candido delìriere, 
Entrambo da me cerchi, e defiati t 
Con quelli di prouarmi hebb’io gra bra- 
E quelli folo iL mio defir richiama. . (ma. 

Però ce non rifiuto, ancorché afeofo 
Ame’l nome ne ftia. la patrizie L’opre:; 
Forfè che pur farai Guerrier fàmolo, 
Perche l’ardito , eì vile il ferro copre j 
E fe la ftirpe egaal tieni à l’infegna , 
M’agguaglierafperch’ellai me par degna* 

Tre volti vniti in vnateftaàlter a». 

Di cui t’orni, e ti pregi, èilluftre im prefa: 
Quella di Giano ne l’età primiera 
Auanza: fe da te fia maldifefa 
Pe’l Dio ti giuro che nel core io chiudo» 
Ancifo che c’haurò , farmenefeudo * 

Erafmo piu non ode , e i detti audaci 
Al Guerrier vantar or così reprime • 

Quai fólgori df guardo alti , e viuaci , * 

E quanto verfo ilCie’ foffe fubtìme. 
Quella tetta ,. e qual fia l’ito no r fourano," 

L’iftro ne chiedi,i’Albi,e’l mar Germano. 

* 

E forfè ancor n’haurat qualche contezza 
Al Pò,alLaire, al Rhodano non lunge; 

Mi liolte è quehche cerca ou è certezza : 
Qpi,qui vedraffi efpreiroou’ella giunge . 
Prèdi homai’l Capo, il dir fuperbo fgòbra, 
R de gli occhi ne proua il lume, ò l’ombra.. 

Qual 
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/Qual due Cinghiai , che (limoli d'amore 
’ Fanno azzuffar in su l’aprir dell’anno , 
Fiammeggiaci i Càpion d’ira» e d’honore. 
Coni bade bade ad incontrar (i vanno: 

■ Percoise T African di poderofo 
Colpo» lo feudo à Erafmo generofo. _ 

l’eccdfa ceda in su 1 dorato acciaro 
Refifte a la percof$a»e’l ccrro fpezza t 
Sudò Tagonte fabro induftre » e chiaro 
Pcrridur quel metallo a tal durezza : 

11 temprò sù la Mofa> e in ogni parte 

Moftrò faper , ingegno » e forza d’arte • 

- • \ 

Per certo antineder d’illuftre Mago a 
Effigiò l’eftremità del giro, 

E con tale ftupor che a’ogni immago 
A l’atto o.di’l parlar , femi l fofpiro , 

B fra le forme di regai Per fon e 
Mifchiò palme » e trofei,fcettri,&3 corone^ 

i - 

Da ringiuriedi piu d’vn fiero »e;crudo ; x 
Barbaro , onde n’andò 1* Impero fparfo* 

I Triuulci faiuar Theroko feudo > .■ 

Oueil colpo Africano è frale, e fcarfo » 
Mà percote ei nel fuo con tal furore, 

^ Che fi aftolle dal mar Glauco alromore. 

Mandoiloin parte fopra fi fuol dtuifo» 
I^fcioonetnerme ta Virago altera > 

A cui di rkrouar non era auuifo 
Rafia fi forte », e deftra sì guerriera'» 

Mà pur credeafi d’impugnar lo fiocco 
Fri gl’imbelli colà prefib Marocco . r , 

Vano 
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Vano il colpo primi er vifio , fdegnofa 
Lunge il tròco fi fcaglia, e’1 brado ftringe. 
Non fu mai fra le Sirti onda orgogliofa, 
Quando per Aquilon fi sbalza , e fpinge. 
Come hor coftei colpirti irati e pronti» 

• Contro il Guerrier de le tre chiaro fronti.' 

Ben fu , disella » rotto in terra pforré \ > ‘ 
JLo lcudo,chepur’hor m’ornaua il braccio ; 
Perche métre quel c bahfermo hò di torre. 
Duo fiati mi farian di noia impaccio . 
Hor ben’olFerua , fe fu frale il cerro , 

Qual fia quello cfciofbnigo inuitto ferro» 

Alza vn fendete, e a vn tépo il deftrier pfige» 
Che tofto di gran falto a Erafmo è l'oprai 
Ond’ei che offèruò pria’l péfier da luns»^ 

‘ Per ripararfen la gran tetta adopra: 

Ella falua il fuo fir laida , & ardita, 

*E al fier nemico tor moftra la vita » . 

Ferma , qual Tempre fuole a gran tempefia 
O di tuoni , ò di lampi, ò d’Auftri irati» 
Tanto fi rende a la Guerriera infetta', 

? Che il brando fa cadérle da più lati : 

Che farai Vergin cruda,hor che rimafia 
Sei fenza fpada , e poco pria fenz’hafia ? 

% 

E hafta , e fpada il cor, il franco core » 

Non teme ferro , non periglio , ò rnprte ? 
fi allhoì: vie più che afpira à fama, à hono- 
E che cerca in duello eccella forte , (re » 
In se s'auanza, e in ogni dubio loco » 
Tutto lampeggia di fdegnolo foco . - 

Taf è 
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Taf è cortei che d’armi vota , e piena » 

Di furor , vendicar l’ortefa agogna: 

Non Zaffale timor d’yldma pena» 

Che gliefhan tolto l’ira,e la vergogna: 
Affida fol, poich'ogni aiuto è vano > 

Sua (peme al’elfa » che fi troua in. mano • 



Arretra il braccio » l’alza, e ne difcioglie 
Contro di Erafmo > il ferro furibondo : 
L’el mo ch’ella fegnò veloce coglie 
Con alta forza > e con terribil pondo 5 
Tanto che il Caualier pel gran dolore » 
Si troua quafi dc’fuoi fpirti fuore ^ 



Mi chi vide giamai da foco ardente 
* Confumar Itene ftoppia » arida paglia » 
jMcun cercando far tue fiamme fpente» 

? oprar che piùverfo del Ciel non faglia : 
Verde materia à nembi » ei su vi fpande, 
M à l’ar dor più la Gregge, c n’e piu grade . 



No che il vigor à Erafmo il colpo ammorza» 
Ma più faccende à vendicar l onela » 
Ritorna in sè » raccoglie le fue forze, 
Tutta (uaméteà far gran proua ha intela * 
E per* he «Tarmi lo nemico è manco, 
Riuefte. il brando, e fe’l fofpende ai nan,cp«. 

Volge à le terga l’honorato feudo, 

L'acuto fpron fentir fi al buon deltriero: 
Co’t pugno fol, mà no del guanto ignudo, 
Percote la G uerriera » irato, e fiero» 

E doqe la vilìera il cardin tiene , 

A batter dafiniftra alrier le. viene . 

Ricette 
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Riceue l’elmo in sè fuòn così ftrano , » 

Che per l’vdito al cor giunge à Florida 
Perdono i lampi gli o echidi fren la man 
La vita conta morte è in vn commida . 

> Giài già cadea per lo moledo palmo, '* 

Se qual balen non era predo Erafmo . - 

Stacco l*è fopra per finir la guerra ,•**-' * 

D’elmo difpoglia la nemica ceda $ 

Mà poiché il cauo acciar fcaglia per terra# 

| A lui nouo dupor fi manifeda , 

A lui , e al fido Campo,à cui fi feopre ' 
Donna colei >- c’huom'era à Tarmi , à Pò- 
chi vdì mai ricordar, come Fineo * - 
Rimafe allhor , co’fuoi compagni irati , 
Quando il cefchio crudel modrò Perle o, 

- Che cacti ne redar marmi infenfati / 

•Tal , quali ogni Roman fu per la rida 
De i aureo crin > del voltò di Fionda : 

L’ira , drcui già Erafmo hà il petto ardente 
Si eroda intepidir » e feorge come 
Vna nobil pietà gliel rende stgéncfe, 

E rimaner gli fà lue forze dome ; * > 

Ond è che douepria torle U vita 
Volea , tutto s’accinge à darle aita • 

Softienla, come Amico 3 e mentr'è intento," * 
Se il fenfo riede à Tuoi prim;er: vffici, 

Effer moftra il bel corpo affi ;o ipento. 

Nè più di aprirle lucinauer in dici*, 

Sen duole il Caualier,che mal comporta 
ponna hauer vinta duellandole morta. 

Fiero 
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Pie ro a Girafpo vien fofpetto in quello. 

Al Rè de le Canarie niribondo ; ( (lo 

Che perche interno affetto hauea gii de* 
Per Florifta, del cor nel più profondo. 
Stima, che darle voglia il Campion force. 
Mentre così follie nla horribil morte* 






E che sù in quel bel corpo incrudelire • ■ 

S i voglia , ancor che qnafi eftinto il veda: 
Commoue nel fuo petto, e fdegni , & ire, 
Tutto lì dona a Tempie furie in preda : 

A mancamento a infedeltà non penfa , 

, Amor tutto faccende a fangue, aoffenfa . 

E mentre l’arco di Florifta ei prende , ( fo • 
Che in ma di vn fuo fcudier lì vede appref 
Dunque potrò mirar ( dice) chi offende 
Le belle mébra, ou'hò il mio coreimpref- 
Softerrò del mio amor Tal ma diletta (fo ? 

Veder ancifa', e non ne far vendetta . 

% * * 

Il perfid’homicida anch’egli cada: , -J 

Nò habbiafpirto chìl mio fpirto toglie • 
Scocca l’acuto (Irai , che fe fà ftrada 
Per l’aria velociffimo, ma coglie 
Non doue il forte Arcier Thà già fegnato , 
Così a f human pender contraila il Fato . 

Allhor che in sè la bella Donna torna , 

E s’alza , e mira, il ferro acuto giunge, 

E giunge allhor che per vergogna s’orna \ 

Il volto di roffor’ , e’i volto punge , p; 
Cpsì more , e rinafce, & al fin more, 

De la rcal Donzella il gran valore . 

Cade I 



i 
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Cade coilei) qual vaga rofa foole , 

! Sotto il furor di pioggia mipetuofa : 
-Ritorna in sè , fe fra le nubi il Sole 

Ajjpar, piu colorita, e pià.pompofa, 

_ 1 ca dc al fin, poiché improuife.e or elle 
Scioglie Aquilon le gelide tempefte. * 

Donde lo flralfen vien fi volge Erafmo, 
Mentre in terra fen va la bella eftinca : 
Vibra il ferro, alza il guardo, e donabiaf 
Còtro la man, che la faetta ha fpinta : ( mo 
1 Freme, s'adira, il tradimento /grida» v 
E l Traditor à la battaglia sfida 7 



Tempo non è , dice FHeróefourano , 
iChe qui s indugi a vendicar l’oltraggio* 
Punge Vallarco , alza l’inoitta mano, * 

Moué aTuoico’lfuo moto alto coraggio * 

<5uinci a vn belen’alzar brandi* bandiere 
Veggonfi , 8c abballar hafte , e vi fiere . 



La Difcordia crudel , Suora di Marte 
Ogni cor, ogni mente accende, einfeffe- 
Picciola apparfein quella, e in quella par- 
Hoc s'eftoile, e torreggia ira a,e prefta;(tc 
Hornbil face in ogni aicoio loco * 
Girala delira di fanguigno foco . »■ 



►ria d’ogn’altro Girafpo il proua fiero , 

; Villa la Donna fenza vita in terra , : 
Ond’èche afpingerfi oltre fu primiero, 1 
B ad appellar Eraimo a noua guerra, 

Lui chiamando cagion dogli ola , e trilla 
Del fme.inaueduco di Fiorili* , J > 
* ■ Bea 
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Ben dici ( pati* Etafmo ) Traditore, 

Che imueduto fin la Donna fece : 

Non fecondò il tuo colpo il grà Motore : 
Barbaro à frode tal tanto non lece : 

Tu i’vccidefti , e benché à me non fpecta, 
Pùr farne hor fopra te fpcro vendetta* 

Così dicendo qual Leon fi fcaglia 

Sopra Torel > che in prato herbofo vaga» 
Apre al Pagan lafpada, e piaftra, e maglia 
/* Nel fianco deliro , efauuihorribtt piaga: 

; Ne fpiccia il sàgue,e fopra i freghe gli orij 
Si dilcopron vermi gli altri LauoiL 

Senza alcun colpo far > Girafpo mira 
Il rufceUheil fuo fin già, già gli appretta; 
Indi auampando di terribil ira, 

1 Scioglie vn fendente à la nemica tetta : 
PonuiTettrema forza, ond’è che frale. 

Fu l’elmo al brando lucido, e mortale » 

L’apre qoal fra gii legno, 4<cfe il Guerriero 
De’crè volti famofi » con lo feudo , 

Non trattenea il furore al colpo fiero. 

Già fenza fpirto fora » e d’alma ignudo > 
Non è però che al tutto retti priuo - 
Di forzale che nò giunga alquàto al viuo «• 

leggermentelo fere, e’ifangue corre 
A tal ne gli occhi, che il veder gli offende; 
Quindi è che dal pugnar rotto il fa torre. 
Ancorché per fermarlo ogni via prende • 
Non può ioffrir quelgenerofo core , 

Da l'armeggiar veder» efclufo fuorc- 

Ma 
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M à Girafpo , che a far gran proua ftrinfe 
Tutti gli fpirti , e li difrìolfe a vn punto > 4 
Dal fiàco invn col fangue ancor fofpinfe 
Fuori la vita , e così a morte giunto 
Si vede dal deftrier preflb riuolto , . 

Di Florida a l’amato, e freddo voltò • ' K 

. $ * ' % • tv • • * * 

Così morendo , e brancolando il vifo ' 

Toccò , c’hebbe in delio di tocca* viuo : 

* Forfè vn tal premio Amor hebb’egli auui- 
Dare ad vn’huomod’ardimétopriuo; (fo 
Poiché Girafpo amò, mà hebbe timore. 

Di Coprirai* Amata il chiufo ardore . 

pur di morire al fuo bel fboeo apprefso ^ 

< Fù del feruido Amarne alta ventura : , . 

Finir l’vltimo guardo almenconccifo 
Gli fu fopra la dolce > alma figura:, 

Co’l moto diremo fuo toccò la mano 

De lafua fpeme,edel fuo ben fouwno. 

* 



• t 
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Jnfiem le fichi ere fanguino fa guerra , t . 
Tanno . Gl'teon di vita, Alcante priua 
Ter prtg o auaro . Di ferita in terra *; 
Cade Edemonda , cui V Iberno viu*\. 
Torta à le tende . E perche il Pitico e flint 0 
C Si crederi Campo fido in fuga è / pinta . 




C On horribil romorJncontra in tanto 
L'viij l’ altro Capo, e ferro a ferro giun 
Chi fìauàza,chi cade, il gridoni piato (ge: 
Fiero fpauenco infiem mefce, e cógiunge: 
S’odon voci indiftinte , afpii lofpiri > 
Gemiti funeftiflimi , e martiri . 

B’vn'atro fangue il verde Cuoi fi pinge 
Alfarmeggur di valorofa lancia : 

L’inutil plebe fi raffredda , e tinge 
Di tema il cor , e di pallor la guancia ; 
Ma l'efperto Goerrier l’ardita forza 
Fra le ftragi, eie morti alzaie rinforza • 

Già Rampald’era al forte Iberno a fronte» 
Algano a Olgirdo/Fira a Rodoaldo : 
S’era incontrato conGilippo Ormonte» 
Con Dorotheo l’Atlantico Idoaldo: 
Maurucio con Crotoldo, e i’gran Sigardo» 
Con due Vandali fier GUdo,e Brancardo * 

Oldra- 



Digitized by Gorbie 



dvod me imo: *** 

0ldrado,Corfamonte,e Ad afpe il biondo / 
.Xroaar ditone, Clrmodor * Dorando) 

, ClodòueoTeecelIente , il furibondo 
Có Torrifmdndo,adopra il forte brando 
O ddo il nobil. Colonna armato ha innante 
A fiera pugna il forte Coribante . v.< 

Mà l’Hcròe preflo sè ferma , e trattiene : 
Theodoroil faggio , Poliarco accorto» * 
Edemonda gentil c’huom forte tiene, .. / 

E tre diquei,che giunfer dianzi al porto 
11 Cibò»Guido Bagni , e Brandolino, 

Per hauer che fi opporre à reo dettino *' 1 

Chi alzarli mirò mai per fiorì à volo ' { 

Le pecchie in aere ad ottinata guerra : . 
Form a n vnfol romoreggiante ttuolo 
. Pi due , che pria Ce ne fpiccar da terra : 

Si trafiggono à morte , & infinita 
. .Schiera fen cade fenza moto , e Yitju » 

Q * * m 

rutte còsi fon de’Roman ie fchiere, » > r.m 7 
t E de'Barbari infiem mifte, econftìfe: 

Hor morto vn’huom fen cade,hora vn de« 
Et hortaTvn sì fràletorme chiute (ftricre. 
Portar fi vede in aere, & ondeggiare, 
Come cangiato il&ol fi Me in mare*,. . 



Mtri meocre chepiù penfa>&affretta r r ; 
Di dar à chi gii è incóntro horribii morte, 
Punger fi fente da mortai fafetta, <’ • 1 

Che gli apre^a l’alma dolórofe porte : * 

Et altri alihor, ^he più fi ftima vinto 
Dairoffenfor, già i’offenfore ha eftinto : 

X % * Vn 
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* Vn'de lafquadra del gran vecchio Entello 

* GMcofl nomato , in mar Corfaro aftuco 
Prode neU’armeggiar, nel correr pretto, 

: Saggio nell’ingannar ,wl dire arguto, v 
c. QuSdo i\ Regno Griafpo andò del piàto , 
Pensò Ipogliarlo del gemmato manco • 

E già,gtà (bpra v’ersa farne acqoiito, 
Quando vi troua a queft’ettecto Ale ante : 
Quelli nacque in A Igier, dotte fu vitto - 
Sempr’efurefler quali > e ribellante :{ « 

Sempr’ei Giudice amò ite la Clttade '*j - 
Dele lìti veder mentite, e fpade ■ - T 

L’altro deU’vn s’accorge, e l’vn de l’altro 
Dell’auaro penlìer feopre il difegno : 

L’vn l’altro è forte, vaiorofo , e icaltro. 
Ratta man, deliro piè, pròto hà l’ingegno, 
E fe quegli per bofehi oprò gli artigli. 
Quelli per l’ampio mar fpogliòi nauigli. 

Prima che, a m*èatciar,afpinger pretto -wr T 
Glicòfùil brado incótro al corid'Aleite , 

’• cui perchè inquarcoffi,nonfù infettò . 
Ma quel fchermendo, il fuo difciolfe inate 
Verfo il vifo a Glicon, che co’l pugnale. 
Mentre forteil-battèierefefrile ► 

Si ritirano entratfiboy e in formi nouS 
-Si ripongon dèftriflrmi, & accorri jtì. 

I colpi più ferbatS ogn’ vn ri troua , ' ^ « 

I men creduti, i più fecuri , efof ti ’ 

Alza il pugnale A lcante, e bàtta poti* - 
La fpada, ma il contrario appar Girone . 

Fulmi- 

-■ •* 



? Ie 
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Fulmina queftiin tefta vn gran fendente , 

Mà quei lo ichiua , e la fioccata fpinge j 
, Non perciò fere , che Glicon repente: 

: »;;li /ngge , e sé poi. difcopertp infinger 
Arance il mira , ma perche no’l crede > 
Ratto di nouo a noiio affrico: riede. t* »• ^ 

Cos Vclafewrpter molto è aòeorto,e intento 
A {chinare > a ferir* : ogn’vno afpec ta 
Veder d errore vn piccolo momento. 

Già che nò vai quel che a vittoria alletta : 
ergaci encrambo fon troppo , & efpsrti, 

E deivaioxe> e dela frodc.certi>., . .> 

Tanto fì miran viraci infrème , m „ v / 
Checahmàto piu nò clan volger gli ocelli: 
«^Men & dao canto a.quell ariaraipem? 
:DeU*òr,xhe il dolce mer ne tràbovchii 
ferò afpira ogu’vn p':ù vincitore 
Relfrrper quache per delio d’honore • , 

De^ rtgide Apennio nel;freddo feno>. i : i 

DouetUtato più riftretta j T acque k 
A cqogbe. <H mar d’ Adriasc del Tirrheno, 
t> Alcun Talampo , e di Gindofia nacque: 
QpeUine la fua Patria oga’ vn vincea 
Al palo, al di£co>e più dogn’vn correa • 

In Thracia fenpafsòy qindiddegnofo 
Di hauer fol fama nel mtio terreno , 

E quindi pien d’ardir, tutto. ani mofo. 

Per guerreggiar fen venne , accefo il feno: 
Ne le fchiere Amofe era deferiteo , 

Del nobii Colmo, del grà Cofmo inuitto . 
'■J K 3 Ei 
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Di fama, c di rhefor fon ne le guerre 
Gliacquifti iUuiìrU’n quelle tal giornate . 
Afpetterera > ch’entro le patrie terre 
Sian le glorie dettarmi a noiportate? 

Qai’l pregio iniìé co*? gu : derdò fi aduna» 

. >.Qui’l do aaa.i coraggiofi la Fortuna* / 

. . 

Quelle note far efca alfoco ardente 
, Di quei fublimi , & animofi cori : 

Già s’eran molli , hor corrono repente^ 

A le Ipoglis, à le palme» à gli alai h onori • 

' Cede il B arBaro vii» non me n che foglia 
' A rapido corrente arida foglia^ ... 

, ' / 

Altri moreadi ficaie » altri di dardo » 

Altri di Lancia » altri d’iauitta fpada ; 

Mà mentre perifiigjir s’opra il codardo » 
Cade » & aaho cader fi otta? eri cada: 

£ sì folca la turba , e sì s’incalza» 

Che fi aacide da sè,fi abbatte, e sbalza » 

Ma verfoil mar nòn corre fimilforte » 

Chea la finifira parte appar diuerfa: 
v Già d’atro fangue , di terror di morte 
la laa fpada crudel v*hà O rmonte afperfa: 
Caggiono ài colpi fuoihafte, e bandiere» 
Cedono al fuo furor Tarmate fchicre • . 

Dop olun»o pigri ir fenvà primiero 
Ai fonilo eterno il nobile Giìippo » 

' Il Principe di Rhodi , e B erlinghiero, 

Che il cercò vendicai* Codro, e Lifippo : 
Codro il grà frombatot,che nacque,e ville 
Doue Dario del Tearo i pregi fenile . 

r Siluan, 



Die 
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* a c^/S e i? neal ^? ntonei Ninfeo- 
Co 1 dardo vcciffhauer Cinghiali acroci 
E con ie braccia fopra del Panzeo ■ 

^ ® franati orfi feroci -, > -'S i 

- r a X?' fl \°! p ? ^’^rnuwice furibónda'» 
Lafck>piùuilfri|iii*aa^i dct«oada'i rr . 

L vflìn e ^Y° Pr f g r aard5do o echio. céraitìroi 

- f uò ! fa f a S a > 3 Guido volto, - 
c Dtffc . Spingi cola nobil Guerriero * 

sà S‘ e acc ^co, 

1 J ?S lclu G‘e 1 fugatori : ’ 
fugando,’ dilor PornaSl c ri n -d’allori . 

CO r n ^^ èfte22a J miiÈllcin noti (ciotte, V 
GoftM torma d’Augei l’altere piami'/ 

*5« ^^or-maiiBortconaoIfè 

%I par di Gjido > fn\ifeagliar/i)y t ^oue’V' 

Di Ormonte iìcvedefan tremende proiid. 

?■ a ^Ìj? s ? a S a ód > a i Tuoi le vooi.opponeVf 

‘ fei h .u lr "^ te 1 e'quelrincate4dp,M« 

ex } 6 * : ringe!s 

‘ ’?*5.?' e Vìf S>3n Guerrssf faaio(o 
Et'iljiobil Rangoneril vakxrofo 

An ‘? r ^ e S n3Uà *1 Cap a lier del :Fo co{i •: oj; 

^XSSCSuÌ ^ffo jft .■ 

D armi 3 1 amatenAdafpe, iicuSoecdiib 

?^ C °Pp°Ì tUno > allhor che óuactrcPfierà 
B arbari, lO'fttìngfiahcofbian^ altieri, 

. ? I Poran- 
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Dorandoè i r Vili fopradel quali*lberttO n/j * 
; . Mentre opra turco il martiabvalorei * 3 
Per aprirgli la via deltriftoiAnemoi* di 
E ferrargli<dd;Sbl fatato Inondo «ì*r3 A 
Fin che il ^trattenga più ne} {dolce mondo 
Tre bello, Dnainighettoj ciRadagoadoT 

Ei fi fcherniiba refi f^ao^BiMtf bfr t>m^i 1 U 
Come colà neh più ad jfta labbia off* v 
Del nero JStilo,òulè più ardente il giorno, 
Generofo leon’ebro dnabbiai { 

Mentre foprsa gH fon feroci adoflo wijt 
Il mord ace malto», e'1-gran mdtofs<*>{ 

Volgete olà > grtd%Edéoiondx aidttf fc.j v 3 
Voi gece à a»e .qbfe ferri, ò mdegnbft 

sGorrerflOfti^uatr^ yit« ^ 

«Eorfe veder fi filol ifeà boTcbbe omU.; | <jte> 
Vn fol guerriero » ; fon gutìrrtep fplammet- 
.Nè più.contr’yoOiil veroihoaor.permecte. 

llPeregrinieosipfervia ftafiale^i 'i fz irrr,s < j 

~;Da rapace^ qual:veggio, empio drappello j 
Màsquìiapena.hbr da deljvofiro mafe> 

E fognino tólfjiad^wvefcT/rébfUQ, 

Al ciy fprrco ampio- varco apre nel pettoi 
Onde vfeiané * indi afifalfe Dromigbe^cp, 

Jo fe r ìco n ; miratale pr dlezza , : 0 tc -> n a 
Di vto (gxaniendente aie Baamat*, te#a t- 
I odcudo,r cJnOo j afe fioìgli {p$z% a> 

r ET manda, morto, in à'non fu sì pretta, j 
colpir non fi femifle, anchina' 

, Tocca dacxmdcl pwa^b *n*ni amiceli*. 

^ aèoQ X Z À co? 
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A coftringer deftrieri a fprone^morfo 
» Fu gran Maftro Dorando, &hora ardito 
D’vn Gettilo ne preme il brupo dorfo , 
Gran' comdor , e falcatòr (pèdice ; < 
'Quello ipins’egli.&in vn tempo fteffe, 

' Ne la poppa ch’io dico, ha il lem» imj^ref- 

...... v (Co* 

11 viuo latte e iatmkat&nene/ e rf a ui 
Mentr’hà trafittala gentil Donzella 
Co tal doglia nel cor , alpraricèue, 
i „ j C he l’èpur forza abbandonar la fella i' 
Così’n terra fen va perla ferita , ;<y tj. . 

. o Comeicnza vigore , e fen^a vita * i 

Con eft re naòjcar doglio Adàfpe mira jnsV; 
te Dèi caro A<qtfcolb caduta borrendoli I 
Mouon pervendicarlo, e fdegnò,dcita 
La fulminante fua fpada tremenda: < * 

Di Dorando.nelcor’egli la feioglie , Z* 
Che còfortne al pé£er<lo giungere coglie* 

L’IbéhiOjil caldó fpirto ir fatto' colto q ui y 
Af Caualier Dorando fijribondóvl i <{ 

<: i lt jfonguraofblfetro hejbbe T-iuofcar, rbqg 
Verfor lo lpaùencaio Rad agò odor b>y 
s Che purprouoUo mortalmente in parte, 1 
Che gli ièbeftemmiairla guerra, è MaCte j 

di emuli eftinii $ : dal xatial vélorièojj-jò 6iJ) 
Difcende Ada(pc>e al fido Amico accorre: 
Spirar lo,troua alicor i mà'pBi l’atrocfcl 
t> olo^i moftra .voleri’ alma difctarre* 
Ond’eipierdargliivltiitiò foccorfo : £foJ 
recì ia buccio, e’ 1 de&ùer moae ài* or 
éJk K 6 J>* ‘ 



/ % 
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Da vna.nttbfidiSrige in quefto apparue.->' f 
Donna , con vede in cento varie gujfc y 
Tntta difpofta , edadiuerfe larueii .* C 
F r c giato il le mb o, il crinelle dkiKc; 
V.O0C fooon hauea,dir francq>e fermo» 

Si t Curdo burnii » vifo magra >« palio Anfer- 

. « “ (ino. 



Fu li preda a venir, preda a (pirite > V T' 
Che fur pochi a fcoprir l’effigie vera * 

Mà ben la lingua fua fec’eila vdire, * 
Con efpreff > parlar di fchifcra in fchien > 
La qual cosìfentidì in ogni loco» : o J % 
Métre«Adaàpe porco LGuerrier dei Foco . 



Vandali cor aggio fi , a $ie Ircefta v voO 

Hpxidimon lpiogeoaifcrelkpiedfii e Faimi? 
Pela Sorte. ecco il crin , ecco la ceda:» 
Chi fi i clic di pigiiariabDijfixilparnii ?■ 
Clodoueo egli c morto» atgelo eeer rfd 
t g: fiigico 0 e:vu leÙ porta iLRege Ibernai 

Chi piò contender puòuut additò il calle J 
De la vittoria ? è qùaFitiiiitca. inano?!/ - 
Spingetéui ioltrnpiIivchétltOr’hj^Fie (palle, 
VedrereafcfierotRredacor Romano: . 
tNon ritardate vnpuntOjhorehe fi modra 
f fc ; propino il tempcPielavictoiià è y olirai 

Ciò dettosbuttmiftra empia dilatò' 'hd •■lì) 
c^SUatta dilpanle * "eli iaotpqtìir'rijfarefb 
ILfortc Rodogardo . 0; Ami ci, aiuto i 
Ecco ne Vieni per Vendicar rojfefe*h^ 
l c ; i.$egi«te me»>nè piò'lt temalancf^i, > 
tc Gische ©caduto il Cauata di Fjranéf*.. 
iTi V A» 
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Ah porche tal del Grande Arrigo, il grido 
Nonfu, mentre rinuidia,;^ l’alto Inganno 
'* Diero ^coltello adi Tradito* loftdq > 

• per far al mondo il memoiabd danno ,. 

V Forfè c : *h or l’ Auaatid for a evinta» o 
E 1 Superbi a debellac^^iy^it^ * i % u k > 



Mà a voi fi ferban queU’eccelle palme 
Giuftidimo L V I G I , inuitto, e forte : 

' A voi Solleuator de le giuft’alme , :/, 

A voi dell’Herefia flagello > e morte, 

, 4 cui ipada tagliente, 

, *;,Ne andrafmannta fHidratd Oriente •! 

Da quel dir men^ogner prefo gran for^a 
De’flarban lo lln>l » oltre trai co ire: 
Opra ardir tal, eh’ ogni. ri;egno sforza , 

Me virtù vale vnicaincQnrra opporre: 

Tanto ei co.;fiia nel Sir Frango e Anco, 
' . iCbeigià fiftiiaa crioafar del- 



Cede il Romano a quel fe»t_-correate » 

. Non teectchepicctol nai¥cella 5>gua . v 
v Ad Aulirò:, albv>r,ch:ì<giuog£ di repente, 
•Pone il Trina *io trar Jtfetco gorgoglia. 
<Vfa og f arte f . Herpes Cofmo proi* 

Di trattener i iùoi ,;tnalnulla gioua - 



Nè 1 menò vale a i Vencnriei J# u foro * < J 

Per non volger ifpiè d aldti^rmat fi : ■ h 

A far pieffòdi lor.ìglobi di iiriorti., p j*. 

E com- Atei dmfffiaWjariDoltiarii, a r. 
Che qoeUaitmbàinniindrikadia^zt^ j 
^Hor non «ma »onr,ipm#hè^ 

*t. . <■ ~ JjvBW 



£§o •>.« A irT O-^*;. 

Sente il Rèfclodoueo rerrorjche tanto . V 
i ; Lo nemico auualora , e’l fido opprime S 
Hà di^racér del'me tfz ógrtèro^àntò 

baciarti o gridai 1 «cótr gbià‘efprime* 
Ondépèr ttutlai fa fròdé indegna,- 1 
Quella face di sè gian prona degli*. ^ 

Da la Véfta ^eàlPèktt^ifi ftafle ■!*) »o.v s e K 
«Ardito fp ona fimo deftfier feroce 5 *-'-^ 

Al quale famà-J che : cpn parlafle j ì> A 
Oftiio Megonte armigero Je veloce, A 
Sopra cui , tonfte ben ràm tee tf fori dei# 
Tante Ipògftefiò atqaftate; armi e cròfel 5 

Se mai* di vincer t’altettò vaghezaaf y - ‘P *.**-• 
Serpài cF abbàtter altm’ailegrafti » 

« S’ofnaco trionfarda te fi apprezza , 

Se pronto à'cennì miei mai t'àdoprafli ,* 
vHoggi nieT moftra,vfando forza* ed atte 
Con portarmi del Campo In ogni parte » 

merauiglià,'<Jt^elCorflet , gagliardo * ; 

A cuteéddno il pregio hor quei dei Solé , 

: O^i fdhic^o^tmoppò, anedrahe;iaido 
Rompe ; trapaffa» ejwopróo paniche .volò: 
.Vrta, abbatte, sbaraglia » e in ogni locò 
Serpeggi aquafi folgore di foco, » 1 ; I 

Ceda a qneftoil cauti, che a gran Gietadè^ 
Già diede ilnometwiiiTua' fama aiterai 
E quella pchdeercfcfcà fidrdfcecfpadA 
In Asgo'M fuaSignoifii mùabdFera:: 2 
Con quefio lelaidariiitlnfiai iisjpoarié' 

; Ol j 

leste ' 
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Forfè Vn<tàl n-hebbe il beliicofo<^arlo 
Colà nel Taro , allhor che con ftupore 
Fra fpade, e fra bombarde andò a laluarlo 
A mal grado deliTcaio valore,. 
t A «sui vincendo , ancor mancò gran parte 
^Edcelefcxacohonor, c’hebbe da Marce. 

Così hota co:l corfo , &hor co’l falto ; ? 

Flegofltfte’l fuo Stgnorcoì ferro ignudo* 
terra di fanguigno fmalto , • 

Spezzando e faldo vsbergo,eforte feudo; 
E mentre vibra i colpi Tuoi caglienti , 
.Talptarlar fa fqatire adempie genti . . 

Eco# qui Clodòueo 3 che ancor follie ne 
Contro voi’l ferrojhor che nò l’vccidece? 
«rRoiche del mio morir piacer vintene » 

: Jp^^ocon darpai morte hor non godete ? 
.Chi voce hebbe à vàrarfi, hòr h^bbia il co 
, ^A‘foftener có. fopra il proprio errore. (re> 

Ma il Vantato r, fi com’è vile, ogn’hora, 

Ch;ò rappellato in-proua : , egli fi afeonde: 
Chi parla il yer,tien i'smpfe il volto fuora, 
Ec^ad cimento connl'ponde; 

E C.bi oega; venir, mentre, fi chiama > 

- Non mecca hooor, ma 1 q 1 biafmeuol fama • 

Vede ffleroeT difordine, e’1 comprende , . 
Mà per dargli loccorfo hà il tempo corto : 
Sèjiò*acco glie )fuQÌr fporge che offenda 
J)i Capitano il guerreggiar accorto, 

. E fe penfa rimetterli , non fpera . 
c Poceilo Jàrperla v|cin»Iea . . , 

, ^ • tfm 
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Ancor vcdea , che i Càualier j>iù forti " y 7 i 
De'Barbari facean rtrage infinita , 

• Mà de’fngati il numero , e de’mórti 
L’vtile , al Duce delfuo campo additai 

-Vn tal confi lin il gran Gofnno gli diede » 
Mentre fenZa parlar co l guardo il chiede. 

Gran Bfclifario > il Cfel froggi dfiftrtar >hO 
Connóftra dannala victor a 
Stimo che non fia beri maggior roulna 

T -Afpectar che s’afforzi fopra nui , "a 
E fé ridente al B arbaro hor li molto#- ‘ * 

La Sorte , vn'altro di lardi ancor nctftr*. 

No Tèmpre il tempo hà vna medefmafactìa* 
Non tèmpre corre vitfbrdine di dóffe ì J Ì 
Il mare hor fìcócurbà, hor fi abbonaccia» 
Hor fiammeggia le ftelle,hor fono 

• Non Tempre appar il Ciel vago, e fèreno , 

• Nè meno hi Tempre ilfulmine.e’l baleno . 

Cediamo al tempo , già che così sforza 
«Co’l noftro hono'r, l’antica rperienzaS 

• Mirate come gemina la forza *' ] * 

A Vandali > & a noi maggior tèttiènzlrt 1 
Scorgo beneì guerrir piu Torti, e Teak# 

- Gràprouefar,mà a che, ie fuggó gl? atói ? 

Accorto Conduttier , che ancor Garzone , 
L’arte del battagliar , cauto apprenderti à 
RiTponde il Capi tan V e cori ragione y J * 
Poiché tai Tèmpre i tuoi grSeP Aui h anelli : 
Veggio il mal,mà l pnr fpero, & hò rigsar- 
In Clodoueojim Oddój &ìn Sigardo .(do 

Mà 
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Mi veggio ancor,oh mè, quei che fen vanno. 
Molti difperfi, e gli ordini fpeazati : 

Hór. fi foccorra il più publico danno, : / 

Et i defir trattenganli priuati s ■ \ 

Così la voce à Tuoi Sargenti volta , 

E. dar le trombe ri tolta a Mccolea . 

Et ei nel varco deipari , in goifà •• 

Sta fermo, d’alta imperiofa mole , 

Che a fmarriti Nocchie i il porto auuifa 
* Co'l foco ardente ch’auimpar vi fuole ; 
Coni-cenni, col guardo, e con le grida 
Il nemico reprime, e i fuoi raffidjf. "»•’ 

Chi per fubliroe colle , ò piaggi a ftefi 
Greggia mirò g' amai fpinta da lupi : 
Corrono i can fedeli a la difefa » 

E (ponendoli a fterpi , & a dirupi , 

Non ifchiuan perigli) nè fatiche 
v Peri’ ingorde (cacciar fere nemiche. 1 * 

Algancosì , VitaiUn , ùampaldo» * *a 
: Andromaca gentil , Maurutìo, Far ] 
Poli arco d’ ardir, d’animo faldo, 

Ernefto d’anni , e di virtù predata , 
L’honorato Aliprando, il coraggiófo 
■Guido da Bagno, e Dorotheó famòfo* 

Affalgon quei , che più fofpingotì fieri 
Le iqUadre , cHè lor fon comttiefle in cura: 
Quel tutto fan , che a faggi Conduttieri 
, Si de* con forte, e martial brauura : 
Sottentrano a i perigli in ogni parte , 

Ec vfan per faluarle ogni opra , ogni artej 



Digitized by Google 



,,*341 o r€ A> N < T Di -2 

Mà qual ne’ fogli mici breui , e fuccincè 
’ Luogo.per ifcbprir haueri potrei * 1 

. pi quefto giorno i feritor, gli effintf»? 

Il fallo , il: grufo,» i dolorof homei 1 1 : 
Molti pria del-fuofìn Suge^pafTaroi^v:.. 

£ di fronda immortai molti s’o rifarà 

Il regnator di Cipro OMràdo altero i? 

Cadde per man di Gelfimere eftinto, 

?. Talandro furibondo *il cor guerriero * 
Pùdal gran Rodog2rdo a morte Ipinéo* 
monte.il forterco’l fup ferro acuta* 
Tolfe.dal manda Gdidafco aitato *> i> 

Veder r,vhimo dì feced Brancardo , -r - j j 
£ à Rodoaldo il franco Ciodòaeo : 

Sotto l’inuitta fpada- di Sigardo, ! _ 
Gallidrone d’Oran morto cadeo : ( te, 

Di Àuerho aperte; à Olgii do Oddo le por 
£ adiAWegaidodièUgraoC motte . 

Al fin nel cerchio de' fteepati accolto i 
IplfoplCefareo, e in licurezza porto : 
lì fiero. G elfi mer à’fuoi riuolto 
Co’l ferro in mà> che ancor nò hà riporto* ■ 
Co'l ferro* che non più lucido, e terfo 
Appar, mà tutto d'atro (angue afperfo . 

Amici (ei parla) il Ciel non n’hà concerta 
. ;Hpggi compita palma di quelli empi, < 

Mà certo alnouo Sol ne l'hà promeffa 
Per ornarne di fpoglie,e gli archi, e i tipi. 
Lodo, che qui lìa ben fermarli ancora 
Sin che vermiglia in Ciel forga l’Aurora . 

Per 



DVODBCltóo; >jy , - 
Per ùon ilpender Thore in dar riforma 
\ Nei nono giorno à voi vincenti fchiere* 
Qui noi la martial, rigida norma 
Offeruando ftaremmè alcun fpiacere 
N’haurem, che in abbondanza da’vidni. . 

Luoghi sporcar farò 'viuande, e vini. A 

. , *» ,* : » 

• w 

E farò in vn da le propinque Teine r ' - 
Venir.materie da nodrir gran fo co, •/. 
Necingerem quefte intanate belue . 

^ Per chiuder lor di fcàpo ogni ermo locò j 
Cosi pronto hauré noi rocchio, e l’ingeg- 
A romper del nimico ogni diiegno . "(no. 



trotti approdar con ftrepitofe voci > \ 

o :I/ ardito configiiar di delfiniere» ^ 

s « A'cw.cenni pronriflìmi * e veloci 
v Corfer gli Araldi a prouéder le fchiere f 
Tal che fi vidder torto à rempie genti > 
diunger gran fai meri a, carri, & armenti l 
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il fine del Duodecimo Canto » 
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Mentre Adafpefapia^a al caro Amie* '} 
Cerea, CHrar 9 difcopre effer l Amante. 

, . L’Heroe non pofa > e mira del Nemici ; Z 
J fochi ,e trova *1 puro atre fi elianti! 

Il franco , fiat Sigardókl ami /opra, 

Cofmo rondando > e* l Veneto a grand opra» 

• - • 

.^C ANTO DECIM OTB&ZQ» 

G iunco co’l fido Amico il Rege Iberni 
Sot;oii filo padiglion, d’armi, e.dìfpo 
Ratto nel priua per veder l’interno ( glie 
De la piaga, che il duol mortale accoglie j 
Mi difeoperto il bianco feno, ahi laffo > 

. Muto rimale, come vn freddo faffo . 

Ohimè , pofeia dicagli, e quello è il vifo 
Da mè bramato , e omerico t>aat>Q ? (fo t 

Quella èia deftra,c’hà il mio cor conquU 
Quelli fon gli occhi, ond’hòsì lugo piato? \ 
Quella Talea cagion de le mie pene. 

Il caro oggetto i e’i fofpirato bene ? 

Deh Edemonda gentil , pur ampjo loco 
Hi il tuo verace ardor détro il mio petto; 
Perche dunque portarmi vtì finto foco, 

Vn finto ragionar, vn finto afpetco ? 

A vna candida fede , à vn amor certo 
Dee darli - r -^(To, e noi£velato il merto . 

' Mi . 



i 



D EC$M* OTtRZ O . 

I Ma in vano a che fpargh’io, ftolto, la voce* 

1 MencreTaggi a mfognt', e preda aita ? J 
Venga , egli griffi Afdepide veloce 
A curar l’altrui piaga , e la mia vita , 

Vetrga predo ( fo ggiunge ) a farmi nòto,’ 
Quanto lunge mi ha l’ira di Cloto . 

Corre Telando al dir del fuo Signore 
Vno Scudierfrd gli altri il più fpedito^ 
Che mentre torna, ancorch'afpro dolore 
Edemondafenctffe > Si infinito > ~ 

Pur dia fra il rcjflfore, ond’ è (copèrta. 

Con tal parlavi la Tua mente aperta . 

Nacqui a Marte* (il confetto) Ss i pacer! 

ADi Venere , tenn’io Tempre in ddpregfo , 
Nè per gran Rè , per forti Caualier» 

Mi molli mai dal mio penfiero egregio: 

Il mio voler cosìfaldo fermai » 

Così pattar la vita mia penfai . 

Mà chi ptfò tegoDf Fhumaòa mente, J '/ 

2 Eàdoue Amor l’aura tó' dardo' vibra ? * 
Miro ce caro Adalpe , ecco repente 
L’ardor mi giunge in ogni afcofa fibra. 
Sprezzando il voler primo , el’arti fue * 
Sema mi faccio à le bellezze tue . ; ; 

Biafmo leàntidie guerre , e fadguinofe : . 
JDb’nOftri Regni per ragion df Statò : ; 
Biafmo quel che luol tanto timorofe [ f 
Conftringer noi, l’honor Tanto eftimatar 
Mi dolgo d’effer porta in luogo tale, 
Ch'io icoprix no ti potta il m;o gràmale.’ 
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ARGOMENTO. 

• " * ’ • #**,* * «‘ * 

Mentre Ai a ( pe y la pittai caro Ardite, ’» 

Cerca curarydifcopre effer l'Amante . 
L'Heroe non pofa i e mira del Nemica’ J Z 
1 fochi , e troua al puro atre fi e II unte' 
il Pratico > flar Sigardó à i' armi [opra* 
Cojmo rondando y el Veneto à grand afra. 

...CANTO DECIMO! ER2 O» 

• * * 

G iunto co'l fido Amico il Rege Iberna 
Soj^o il fuo padiglionjd’arrni, e .dijfpo 
Ratto nel priua per veder finterno ( glie 
£>e la piaga»che il duol mortale accoglie s 
Mi difcoperto il bianco feno> ahi laflo > 

. . Muto rimale, come vn freddo fallo . 

Ohimè , pofcia dicagli, e quello è il vifo 
Da mè b amato , e riuerito tanto ? (fo * 
Quella èia deilra,c’hà il mio cor conqui*> 
(fuetti fon gli occhi, ond’hò si Jugo pi- 
Quella l'ale a *•' : ^n de le mie pen'* 
li caro ofr ofpirato b' 




DEC$IVT OT"E RZO. ’gfr 
/ Mà fanno a che fpargh’io, ftolto, la voce* 

I Mentre^ faggi a tofogna , e pretta aita 

Venga , egli grii», Alclepide veloce 
A curar falcrui piaga , c la mia vita , 
Veifga prefto ( foggiunge ) a farmi nòta,’ 
Quanto lunge mi Ha l’ira di Cloto . ' 

Corre Telando a! dir del fuo Signore 
Vno Scudier frd gli altri il piùfpedito^ 

, Che mentre corna^ncorch’afpro dolore 
, Edemonda fentitte > & infinito > ~ 

Purella fra il rdffore, ond’è fcopérta. 

Con tal parlarfà la fua mente aperta • 



I Nacqui a Marte’ (il confetto) 8?i'paceri 
i 'ADi^ Venere , tenn’io Tempre in defpregìo « 
i Neper gran Rè , per forti Caualien 
, Mi molli mai dal mio penfiero egregio : 
Il miò’ voler così falde fermai , 

Così pattar lavica mia penfai . 



I 



f 




Mà chi può regobrl’h umana mente* - - • *- i 

*LàdoueAmr^ *o dardo vibra ? * 

Miro te car cto repente 

-dorqf ’ni^ofa fibra, 

i Tue » 

» li: * gUt? 

v- ' 

o: ;* 
ife i; 
Amato: 
cale, 

g rà male. 

Più 
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ARGOMENTO . 
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Mentre Adafpefa piaja al caro Amite ■ 
Cerca Chrar 9 difcopre ejfcr l'Amante . 
L’Heroe non pofay e mtra del N ernie r u 
/ fochi , « t rotea al pure aere 'fieli ante' 
il franco > Rar Sigardód l armi fopra 9 
C ofin» rondando y el Veneto agrand opra» 

..CANTO D £ C I M OX £ RZO, 

G iunto co’l fido Amico il Rege Iberni 
Sotjo il Tuo padiglion^arini, e.dìfpo 
Ratto nel priua per veder Tincemo (glie 
De la piaga»che il duol mortale accoglie j 
Mà diìcopertoil bianco leno> ahi laffo , 

. Muto rimale, come vn freddo fallo . 



Ohimè , pofeia dicagli, e quello è il vifo 
Da mè bramato * e riuerito tanto ? (fo i 
Quella èia deftra,c’hà il mio c'orconqui' 
Quelli fon gli occhi, ond’hò si Jugapi^ 
Quella l'alca c*«»»on de le mie pen' 
li caro ogf*' r ofpirato b r 

Deh Edeir 
Hai) 

Re 




D EC't Nf OT ER.Z O. 27 ; 

/ Màin vano 2 che fpargh'io, dolco, la voce» 

| Mentre faglia tmògna , e preda aita ? 

Veiga , egli grida Alclepide veloce 
I A curar I zlcrui piaga , e la mia vita , 

Venga predo ( foggiunge ) a farmi noto,’ 
Quanto lunge mi ha Tira di Cloto . 

Corre Telando a! dir del fuo Signore 
Vno Scudier fra gli altri il piùfpedico,' 
Che mentre torna, ancorch’afpro dolore 
, Edemonda fencifle , & infinito , 

Pur ella fra il rei dorè, ond’è l'coperta. 

Con tal parlar fa la l'uà mente aperta. 

I Nacqui a Marte (il confedo) &i paceri 
Di Venere , tenn’io Tempre in defpregfo j 
! Nè per gran Rè , per forti Cauaìier» 

, Mi modi mai dal mio penderò egregio: 
Il mio voler così faldo fermai , 

Così pattar la vita mia penfai . 

Mà chi può regol a iTh umana mente, 
SLàdoueAmr vo dardo vibra ? 
Miro te car »cco repente 




ARGOMENTO. 
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Mentre Adxfpefa piaja al caro Amico 
Cerea curar, difcopre ejfer V Amante. 

«. L'Heroe non pofas e mtradel Nemico " J ! 
J fochi , e trotta al puro aere ft elianto- 
Il Franco , Rar Sigardoà l armi /opra, 

C ofmo rondando , el Veneto a grand oprai 

..CANTO DfiCIMOTfiilZa 



G iunco col fido Amico il Regeulfaerm 
S ogo il fuo padigliomd’armi, e .dijfpc 
Racco nel priua per veder-finterno (giù 
£>e la piaga»che il duol mortale accoglie 
Ma difeopertoil bianco leno, ahi laffo * 

.. Muco rimale, come vn freddo faffo . 




Ohimè , pofcia dicagli, e quello è il vifo 
Da mè bramato , e merito tanto ? (Co 
Quella èia deftra»c’hà il mio c'orconqui 
Quelli fon gli occhi,ond’hò si Jugapj^v 
Quella l’alta camion de le mie pene 
11 caro oggp" r ofpirato be’ 



Deh E deir 



Hi il 



Pe r 
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DECIMO TERZO. m 
f Mi in vano a che Ppirgfr’io, dolco, la voce» 

S Mentre faggi a &fogna > e preda aita ? 
Venga , egli grifi Afdepide veloce 
A curar l’altrui piaga , e la mia vita , 
Venga predo ( foggiunge ) a farmi noto. 
Quanto lunge mi da l’ira di Cloto . 

i Corre Telando a! dir dei fuo Signore 
| Vnò Scudier fra gli altri il piùfpedito^ 
Che mentre corna, ancorch'afpro dolore 
Edemondafencifle , & infinito , 

Pur ella fra il rojflore, ond’è feopèrta, 
l Con tal parlar fà la fua mente aperta . 



l Nacqui a Marte (il confetto) &i paceri 
Di Venere , tenn’io Tempre in defpregfo » 
j Neper gran Rè , per forti Caualien 
-, Mi modi m ai dal mio penfiero egregio : 
Ilmió voler così faldo fermai. 

Così pattar la vita mia penfai . 



Ma chi può regolar Thumanà mente» - ^ 

, :EàdoueAmr *o dardo vibra ? ’ ; 

, Miro te car 

r *'-dor m' 

Mdm 






i 





e» 



*■’ : c anto, ;r 

Ma qual ne’fogli miei breui , e fuccinti 
Luogo per ifcoprir hauer potrei 
pi quefto giorttoi fehtor, gli effintr. 

Il fallo, il grido., i doloronhomeì ? 
Molti pra del fuo fin Stige.pafforoi 
E di fronda immortai moki s omaro £ 



^ 'egnator di Cipro Oldràdo altero ; * : ju 
Cadde per man di Geli! mere eftinto, ♦. 

• Calandro furibondo ,41 cor guerriero i 
La dal gran Rodogardo S morte Ipintxj • 

i? j*\ fc ^ 0rte:Co ^ &P ferro acuto \ ' 
iolierdal. menda Gdidafco artutoj. * 

r ^vhìmo dì fece a Brancardo , i $ 
£ a Rodoaldo si franco Clodòueo : - 
Sotto l'inuitta fpadà-di Sigardo, ? v 
Callidrone d’Oran morto cadeo : ( te, 

* aperfed.Olgiido Oddo le por 
E ad AWega^dptliè’lgrao Cofmo moice. 

^ ^ cerchio cje’flecpati accolto 

Lo /tpplCefareo, e in licurezza porto ; 

Il neroGei/ìmer à’fuoi riuolto 

5?°,J^ rro * n m a> che ancor nò hà riporto* 
*-° 1 terrò, che non più lucido, e cerfo 
A PP ar * mà tutto d’atro fangue afperfo . 

Amici (ei parla) il Ciel non n’hà concerta 
«Pggi compita palma di quelli empi, 
p* c ™° 31 n j?"° So > ne l'hà promeffa 

d L f P°g Ue >e gli archi, e i tépi. 

lodo.cheqmfia ben fermarli ancora P 

S-n che vermiglia i„ Ciel forga l'Aurora . 

Per 



DVODECltó o: Wy 



Per ùon ìfpender l’hore in dar riforma 
Nei nouo giorno à voi vincenti fchiercr 
Qui noi la martial, rigida norma 
O demando Harem, Tìè alcun fpiacere 
N’haurem, che in abbondanza da vicini,. 
Luoghi sporcar farò ‘viuande, e vini. ^ 

• - ' * • • • - ' „ j 

E farò in vn da le propinque felue < - . 

Venir, materie da nodrir gran foco, \ 
Necingerem quelle intanate belue . 
Per chiuder lor di fcàpo ogni ermo locò ; 
Cosi pronto hauré noi l’occhio, e l’ingeg- 
A romper del nimico ogni dilegno . (no. 



0 : L’ardito configliar di delfiniere, - J 

s ; - Acri cenni prontiflìmi y e veloci ‘ - - 

i. - Corfer gli Araldi a prouéder le fchieref 
Tal che fi vidder torto à Fempie genti , 
diunger gran fai meri a, carri , de armenti 

- . i* • Ir, • • K r * • 

1 f ’ ; il fine del Duodecimo Canto » 

v . . ' r 1 






DEC$NTOTlERZO. i n 
Ma in vano a eh- rpargh’io, ftolco, la voce» 
Mentre faglia tyfogna , e pretta aita ? - 
Veaga , egli grill, Afclepide veloce 
A curar Palerai piaga , e la mia vita , 

Venga pretto ( foggiunge ) a farmi nòto*,’ 
Quanto lunge mi Ha Tira dì Cloto . 

Corre Telando a! dir del fuo Signore 
Vno Scudierfrd gli altri il piùfpedico^ 
Che mentre torna, ancorch’afpro dolore 
Edemondafencifle , & infinito , 

Pur ella fra il rdffore, ond’è feoperta. 

Con tal parlavi l'a lua mente aperta. 

Nacqui a Marte' (il confètto) &ipaceri 
c*Di Venere , tenn’io Tempre in ddpregfo « 
Neper gran Rè , per forti Caualien 
Mi molli mai dal mio penfiero egregio: 
Ilmió’vòler cosìfaldo fermai » 

Così pattar lavita naia penfai , 

M à chi ptrò regolar rh&maòà ménte, ' 

2£àdoue Amor Taurato dardo vibra ?* 
Miro ce caro Adalpe , ecco repente 
L’ardor mi giunge in ogni afeofa fibra» 
Sprezzando il voler primo, el’arcifue» 
Sera a mi faccio à le bellezze tue . 

Biafmoléantidie guerre, e fadguinofe , ' 
Diottri Regni per ragion df Statò: ^ 
Biafmoquel che tuoi canto timorofe 1 v ! 
Conftringet noi, l’honor Tanto eftimata: 
Mi dolgo d'effer pofta ih luogo rale, 

Ch’io Icoprii no ti pofia il m.o gra male. 

Più 



Di§itized by Google 




i 3 8 r .. CANTEO 0^0 

più volte maledici Tempia force » «n v r. t y V 
Che nel nafcer mi diè fcettro» e corona : 
più volte effer bramai preda di morte : v - 
Elfer bramai più volte humil perfooa sta. 
Perch’io vedea,ch’le dilcordie eftreme,-’ 
jy efler tua mi togliean tutta la fperór. > 

/ 

Così fra il defiderio, e fra 11 timore ?.*• rO I 
Vitti alcun mefe lagrimofa , e meda » • v 

E trionfando del mio Ipirto Amore , 

M’era graue Thonor , l’ira moietta ; i 
Mà in qnetto vario, & infelice ftaco, * { 
Era Tempre in te ferma Idolo amato • . \j 

E perche Amor nel fuo giocondo Regno, 1 

Mai’l goiderdon non toglie ad vn fuo fido, 
Mi fà fc altro l’ardir, pronto l’ingegno» 
Mentre di quella guerra afcolco il grido ; 
Poiché Tento, che ancor qua fe ne viene 
Il mio cor, che Tei tu, dolce mio bene ... « 

DalTanjico mio Zio licenza ottengo* l : t ' * 1 
Veng’oltre,e sèpre al fiaco tuo mi troOQt 
Cauta, quaTio mi (la, celato tengo, 

E fol per tè mirar , diletto prouo * ^ • f » 

Mi fpiace , che Thonor mi dia tal noia > 1 

Chi io non mi fcopra,e non ti doni gioia • 

Sprezzato hamei talhorancofhonere 
(Hor vedi à quàto Amor fpfpinger pUQte) 
Mi di vergogna mi frenò ttroflore*- •> «[ 
Ilroffor di bell’alma illuftre dote , > 

Al Hn fperai che il Cielo vn dì (coperto \ 
Haueffe del mio amor la pena* e ’1 merco. 



DEC IM®’T E IOZ O : j.W 

Et ecco pur , che il Giel benigno'arride * j 
A miei delie , che à te mio foi mi moAra *’ 
E benché già > già l’alma lì ditiide 
Da quella mia mortale inutil chioftra , j 
N e godo ancor , hauendom*ei perme/To ■ 
D’hauer te nel mio fin , mia fpeme appref* 

^rouo martir dela teràbil piaga > * : A-; 

Che il ferro traditor mi hi fatta al petto» 

Mà l’alma mia colma di gioia è vaga 
Di quella che mi diè’i tuo dolce alpetto ; 

Tal che fe i’vna fi mia vita fpenta , 
X’altr&opra sì che alcun dolor non Tenta - 

1 che quello è miracelo d* Amóre . . ^ * r 

Che y^ftiaga ad;vn altra il rigor tolgai 1 
Hor per fine io tt prego almo iplédorefga 
Degli occhimiei,<heil mio deiir tù accoK 
Come cafioio tei dò, tù’l prendi grato *V 
Che cosl’l mio mori; (ara beato» : 

iiufe /VfclepidbihqiieAo^huò.chein Egitto* A 
L’ànedi Chirugia fanciullo apprefe ; * 
Quàton hebbertgiamai que MigHcricto , 

Ei con fomm&fua lode.oprando jmefe s ì 
Neltaono luftro era dlgturdo acuro, . <1 

Deliro di man» robull)»allegro, argaco . 

*li fi accoda à la gentil Languente- 
Con dolce ragionar tutto giocondo^: 

Fra il minio» e l’alabaftro sì repente. • 

C he non’l fentì cento! colpo profondo : 
Mortai no! troua , ancorché il dolor car- 
ivi oftri! corpo l^fciar.di fpirco ignudo/do 
; . Forma 
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i 4 * : r no a n to: 

Fbrnia d’hetbe Sabee lauanda rara, 

« Con cui dal latte il liquid’oftro toglie : ' 
Tempra il funefto duol radice amara» 

Ch’ei Cotto il Can ceiefte in Ida coglie* . 
Nè qui fe ferma ancorché vuol grà prona 
Motor di pianta peregrina , e noua . 

tterba hauea di col&dou’il Sol more v ' - . ! 

* Alta , ttnugir.ofa , e verdeggiante. 
Porporeggia nel bianco il picciol fiore. 

Di gran virtù, di null’odor Spirante: .• 
Succo , premuta , valorofo n’efce. 

Co dofa occulta il pone al foco>e 1 mefce» 

Licor ch’aita virtute in sè nafconde 
Simil ne tragge al Perfian fmeraldo , 

Co’l qual la dotta man la piaga infonde , 
Allhorche il vede dolcemente caldo (ma) 

' A vn tratto ei toglie ( ò merauiglia eftre- 
L’afpro martoro , e del morir la tema . 

Afclepide groifce, Ada(pe è allegro' 

Per Io Souran po ter, che T Ane tot moto; 
Mà Edemonda ascóndendoli! fen’egro , • 
Di vergogna gentil la guancfarinofira. 
Perche , mentre il morir tenea per certo* 
Troppo al caroAmador di sè hà {coperto. 

Troppo le par dubbia là lingua ardito • 

A palefar del core il bel fegreto : ■ 4 
Quell afcofo defir, c*hauea nodrito 
Solo in sè fteffa taciturno, e cheto , 

Hà fpiacer, che del Campo in ogni loco. 
Si iàppia, e di roflbf n’è vn vino foco » 

Già , 

» 
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DJ3C IM O TERZO: mi 

E già il gfan Franco, e i Caualier più degni» 
Di Adafpe al Padiglion per farle honore 
' Son giunti, & a moftrarle allegri fegni 
De la falute fna, del callo amore : 

Ella ringratia ogn’vn con regia vfànza; 
Benché mal fofìra tanca dimoftranza . 

\ 

E allhor » ch’ella li vede elTerle appreffe j 
Del Rè Gircaflò la fuperba Herede, 

Con volto graue , e con parlar rimeflò 
Seco albergar nel fuo quartier richiede ; 
La Guerriera gentil di tal fidanza 

Lei loda, e le offre sè,rhauer,la danza. 

/ 

Indi ad Adafpe , al fuo fedel riuoltà 

Dille. O Rè forte, io volétier m’hò eletto 
- Effer qui teco ad armeggiare accolta, 
Mentre viril creduto fu l mio afpetto :(de, 
, : v Hor che tòmo Edemóda,e ogn*huò mi ve 
E’Honor , teco più dar non mi concede . 
r . 

"Nè tu , fon certa , che accorefti amante» ; 
Di cui poteffe alcun far reo penderò : 
Guerriera errante io fon, mà non vagante, 
Nè ignobil tu, mà illuftre Caualiero. 

Il puro amo di te pudico ardore, 

Così amar tu di me deui'l candore. 

Za legge d’honeftà, fotto cui viue 

Ogn’alma, che di lode afpira a i pregi , 

*■. Tanto di te, tanto dime prefcriue. 

Quelli fpiegad’honorfublimi fregi r 
Hora il cor noftro, i noftri amor gradifca, 
E fperiamo,che il Ciclo vn dì gli vnifcà . 

% Cedia- 
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.3 Cediamo à que Ha legge, ancorché forte + 
£11 a r ep igei al naturai delire, 
ipermo tenendo » e certo che fol Morte 
Te potrà far dal mio péfier partire, 7 (terra, 
i Ne altr’huò, che Adafpe, e fìa pur gràde in 
Mai godrà a’Edemonda d’Inghilterra. 

■ Qui tacqu’ella,er Iberno ilei tal diede T 
Lieta rifpollacon lereno volto. 

, Donna re«d , d’vopo non t’e di fede > , 
Dell’ardor , che per te nel petto hò accol* 
Perche palefe )l cor per ogni loco ? ( to ? 
T'Jiò fatto aHhor ,-ch’enTXjuerrier del fo- 

(co. 

Ogni , fenfo , ogni moto , ogni fofpìro I 
Di me intendeftì , e’1 mio caldo delio , 

Si che fora ben van l’aipro martiro,' 

Dirti di nouo ancor > che’l fai com’io . 

So n quello Adafpe , e pur tal mi ve drai, 
Sin che godrò del Sol gli amati r ai . 

E pria che tanto amor tortili dal core > 
L’ombreageuolfarà di torre a i monti, 
-Al Pianeta maggior l’almo fplendore > 

Il moto a fonde de’cadenti fonti. 

Lo fpirto a i ventiyl’amarezza al mare , 

Al Ciel le llelle , il tuono, il lampeggiare . 

Tuo farò , mentre in me faranno vniti 
GU elementi, ond’ogn’huò lì nutre, e infer- 
ii è per vari cercar terréni , ò liti ■ ( ma, 

Tor li potrà da me l’amata forma , 

Ma come tordi te’l bramato afpetto , 

Mi li potrà, fe imprelfa t’hò nel petto ? 
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decimo terzo. 

Soggiungo al fin, che l’amor mio, non come 
B d’vn' Alma volgare* amorhfciuo : 

Amo veder ie crel'pe, aurate chiome» 
Amo veder quelc'han gli occhi di vmó , 
Poiché nel Ciel del tuo fereno volto 
D’ogai bellezza il bel veggio raccolto. 

£ fot fin qui mi appago, e mi confalo. 

Nè più lafcio inalzare i penfier miei , 

Mà mentre fcior potrò libero il volo 
Verfod Santi, e giwftiffimi Himenei » 
Echiogda dice mia luce irai, 

Giunto à quei ben laro, che più bramai. 

Mà a tanto non aidtfiio, e;non mi volgo, 
Sin che il finiion vedrò di quella guerra : 
Quel che tù,e quei ch*io nel petto accolgo 
Meglio vdrfcmo in Ibernia,i n Inghilterra, 

; Colà oprerem, t be le dilcord^e antiche 
Si ftruigano in due delire, e fide, e amiche . 

Vi dunque oue tu vuordolce mio bene , 

. Ma Laida il tuo penfier ne la mia vita > 
Pofcia che il mio penfier ceco Ieri viene. 
Nè mai dal tuo penfier farà partita j 
Così n’andrò del tuo penfier altiero , 

E cu lieta farai del mio penfiero . , • 

All’amor mio rendi’l tuo amore eguale. 

Che certo Amor non hà più caldo amore: 
,11 mio amor del tuo amor prouò lo iìrale. 
Del, tuo amore, il jnio amor m’accefe il core 
' Deh fa che AmorneramorofoRegno(?no. 
Del noltro amor, non habbia amor più de- 
- La La 
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ia mia fede fedel, più eh’ altra fede,' 

Sempre farà ver ce candida»- e fida, 

Mentre ogn’hor corre a la tua fè, ne riede 
- Tutta fedele , e al tuo fedel s’affida , - s 
Deh per Dio fimil fè , «che a te foaente^ 
Fedel ne, vien , raffida fedelmente;* i 

Nè fia che algente gel di Gelofia * - ! 

Mai gelofa te facci» ò me Gelofe : 

Fugga , fugga da noi pelle sì ria,. 

Il vii vada ainfeftare il Sofpettofo • 

Timor ingelofico il noftro petto t. .. 
Non turbi mai > nè fdegno di fofpetto . 

$oggiunfer molte, e molte i fidi Amanti , 
Parole grate , affettuofe, e care, 

Fin che la bella Inglefe i piè tremanti 
Ancor pel duol, difciolfe a vn dolce anda- 
Soflienfi con la lancia , e così lafifa ( re : 

. Lieta l’accoglie la gentil Circaffa . 

Già due parti del Gidia Notte corfo 
Co’l carro hauea fra i fochi eterni,e alteri, 

: E ogn’hor sferzando rallentaua il morta 
A t negri , e rapidiffimi deftrieri» 

Quando da incerto fonno il già Càpione 
Di Cefar , dello, vfcì dal Padiglione. 

. Sol duo Scudier hà feco , e prefo ha in mano 
Breu’hafta, armata di pungente acciaro : 
De’Barbari ode’l grido borrendo, e Urano, 

: Ne mira il focolampeggiante,e chiaro : 

11 foco , che in più fochi compartito/’ ‘ 
Quali fembra di foco vn giro vnito . 
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Il tutto vede, il tutto offerua, e il tutto 
Con* marciai ragion ordina , e moue , 

I - Ore ben’egli è d’ogni fortuna inftrutto 
Per le fue lunghe, e trionfanti proue : 

De le fquadre, improuifo ei ben riuedè 
la vigilanza >• e la commetta fede» 

Lo da l’accorto , il trafcurato (caccia , ? 

Premia l’ardito , efialta il valorofo , 

Il reo punifce , la viltà minaccia, 

Con promette auualorail neghittofo > 

Al fin quanto conuienii a Capitario , 

, Opra col dir,cò’lfenno,e con la mano . 

AI Cielo aperto fotto l’auree flette 

Star vede il figlio dql grà Rè de’Franchi > 

Di vri Orfo fier fopra l’hirfuta pelle 
Armato a rifiorir gli fpirti fianchi : 
i Pretto ha Flegonte il nobil (ho deftriere * 

. E lo feudo gli fa molle origliere . 

Al primo cnlpeftio , benché leggero, 

Sorge il granClodoueo deliro, e veloce: 
Impugna il brando minacciofj, e fiero, 

Mà il fermò deli’Heroe torto la voce, 

; Mentre gli ditte. O gloriofo Franco, N 
C osi dunque fi pofa il reai fianco > 

Frà le porpore, e l’or de le tue tende 
Hauranno i tuoi Scudier dolce ripofo, 

E tu in quefi*aere che cotanto offendo» 

Così tei prendi rigido , e noiofo ? / 

Ah non per Dio, babbi riguardo intteme 
A ce , à quelli armaci , à la mia fpeme . 

L I Ogni 
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Ogni amica fortuna, ognilucccflb 
Proprio in tè, ò munto Sireèpofto > 

Nè il dico in v5,c’hoggi s’è vtfto efpreflb, 
Métre il capo n’andò rotto, e fcompofto; 
Allhor che di te forfè il fìrifo grido , 

Che noi fugando, auualoxò l’Infido^ 

0 

Son qui rifpofe il Gallo > ò Capitano , 

Per far d’hr nor con le fatiche acquifto: 
Godo fiancar le membra, oprar la mano 
In guerra , che rifclta a prò di Chrifto ; 
Oltre che al buò Guerrier ciò fi richiede, 
Memre ; com’hor ? preffo il periglio ei vede. 

Ma per che tu , che à me qucfto configli, 
Hor che ibi de la Notte apparrafpetto. 

Al dolce nodrimento non lappigli 
Del vìuer noftro in taciturno letto ? 

, Ah che in dietro lafciar alcuna parte 
Non vuoi, del forte, & auueduto Marte • 

E fe loderà me dai per tua mercede , 

Che qualche fpeme dal mio brado viene; 
Sai pur che a la tua vira, a la tua fede, ! - 
la fua fè, la tua vita il Campo attiene . 
Hor per che dunque, te (prezzando, altrui 
Vieni a turbar de'defideri fui? . • • 

Pur troppo è ver, foggi unge il Roman Duce, 
Con maniera gentil , che lingue Marte, 

Se talhor co’l ripofo ei fi conduce, 

£fe gli agi, e i piacéri in sè comparte j 
E maiiìmlior fra quelli hoftili ardori, 

Mà forza è ancor, che il corpo fi rifiorì i 

• ’ Così 
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Così dicendo entrambofe u’andaro 
Vmtiriuedendo il vallo intorno. 

Nè molto fi auanzar, che fi trouaro 
Dei gran Sigardo al bellico foggiorno : v 
Al formar di gran lancia eglr allìitea , t 
Che lancia nò , ma vn’ arbore parea . 

Hor fi fentiua ardente alzarla voce» 

Che tracco a giallo fil folle il gran cerro : 
Hor mouer fi Icorgeua il pie veloce 
Per la tempra mirar del caldo ferro: 

R ampognaua i Miniliri , che a la mano > 

- Poco glielo facean refiiler fa no * 

Qual irigid Alpe , ò Norica minerà 

L<sgno, ò acciar darà mai tanto gagliarda 
( Dice l’Heroe) che a la tua forza altera 
, Refiller polla > ò intrepido Sigardo ? 

La tua foi ?a , è difetto , e tal difetto 
A noftro prò fà memorando effetto • 

i . 

/ 

Gli occhida l’opra tolto il Guerrier volge ^ 

: Chefcopre con l’Heroe venire il Franco , 
Dicendo, e quàl cagion'hor vi nuolge 
, O Duce , ò Sir d’affaeicarui’l fianco? , 
Forfè il fier Rodogardo ancor n’è adoffo > 
E per pugnar tenta varcar il follo ? 

O forfè ancor de’Barbari le fchie* e 
Son delle , e pròre a far notturne Imprefe? 
O pure il furibondo Gelfimere 
Difegna contro noi fecrete offsfe ? 

Lalcia far quant’ei vu~ le, infidi affiglia, 
Pur che vfeir facci hor noi foco a batta* 
glia. L 4 Se 
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Se il campo tutto auuenturar non vuol 
Di quella notte fotco il tardo volo , 

Sortir meco àpochiffimi de' tuoi 
Concedi, ò lafcia ch'io fortifica folo : 

Spero ch’effetti al fin certo tu n’oda • 

Se non di alloro, almen degni di loda» 

\ 

Et a lui Beliferio . O Rè animofo 
De l’altera Saflbnia , no il fofpetto 
Di Gelfimere » a noi toglie il ripofo » - 
Mà del gouerno il debito, e l’affetto : 

La Dea de Tarmi, e de f antica Athene 

. L’Auge! notturno a noftro efsépio tiene. 

Egli nei niegna, che il Guerriero aperti 
Deue tenera i lami hor d’ogn'intorno • 

Son giunri poi di tè tant’alco i merti, 

Ch’ Europa illuftri , come il Sol il giorno % 

E pur di honor hai così ardente brama , 

Che ancor cerchi acquiftar notturna fa- 

(m* i 

Deh di quella deldì per hor t’appaga» 

Se non per tuo piacer, per mio contento 
L’alma trattieni ancor, che nè sìvaga, . J 

Poche horé in te co*l feruido ardimento » 
Non è da confidar fra il fofeo horrore 1 
La noftra fpeme , il tuo fouran valore» . 

Mira del fuo cammin » come appar fianca 
L’ofcura Notte , e à lumi fiammeggianti» 
L’accefo fcintillar come s’imbianca, • * 

E quanto il chiaro Auriga è corfo inanti > 
Senti ilfrefco fpirar de’ venticelli , (gelli? 

C he annuncian l'Alba honaai, della gli au- 

r lodo 
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Tolto che il Sol d’aurati lampi cinto 
Elea . e fi moftri fuor dell’Oceano, 

Il noilro ftuol c’hor. vincitore , hor vinto 

, Mirammo hier, trarrem di nouo a! piano » 
Quiui del tuo valor le proue degne , 

Efpor potrai contro le auuerfe inlègne * 

? Qui tacque il Duce , & il fender calcando 
Andò , eh ei prefe pria co’Regi infierne# 
Indi Icopr’huom.che tacito rondando. 
Del vallo fe ne và le parti eltreme i 
Lo (grida il nome vuol ch’egli riuele, 

, Ch’ e0c re vdì del gran Guerrier Miccheleò 

Quelli era Cofmo di Sofandra figlio. 

Che de le fcolte il vigilar richiede. 

In lui fplendea gran fòrza, alto configlio, 
Sempre a Celar ferbò’ncorrotta fede ; 

E per l’otio fchiuar , leggendo apprefe, 
Quanto il Vecchio di Chio mai fcrifle , ò 

intefco 

Hoggì al lume del Sol inoltrato n’hai , 

Gran Cofmo il ruo valor fenza paraggio,’ 
(Dice THeroe) & hor che afcolo hà i rai,. 
Ancor veder ne fai quanto fei faggio > 

Mà come fia che vn cor mai fi raparmi. 
Mentre à guilidel tuo, nato è fra l’armi l 

Pur quelli fono hereditaiihonori , 

: Che gli Aui inuittl tuoi già ti lafciaro* 

■ E che tu tafeierai colmi di Allori,.. 

\ ' • Certo il preueggio, al germe tuo preclaro^. 

\ Tali vsò di valor meco grand’ard ! 

. >' Pconio il Padre tuo colà frà Parci . ;; \ 
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Risponde Cofmoi Hcroe famofo» c iccortO) 
limo poter non giunge al gran delire , 
Nulla da la mia man, dal lenito bai Icorto, 
Che me n’habbm da te lodi a leguire— » i 
Ma s’a l’affetto lì hà riguardo certo. 

Per che infi nito egli è > molte ne morto » 

Vorrei pocer’il Vandalo hauer cinto , 
Com’egli hor hà q il noi , nel iuo ridotto , 
O’ vederlo a tuoi piè proftrato , e vinto , 

E de f Africa il giogo in terra rotto • 

Con tutto ciòal Sol nouello,-io fpero, 

- Mirar grajrproue, a prò dei l'acro Impero. 

Spero vederle anch’io , foggiunge il Duce , 
Perle fue man > {per man di quelli Regi . 
Tofto dunque che in Ciel Porga la luce-j 
Ogn’vn lìa pronto a Tuoi dilegni egregi : 
Vegliamo in tato per quell ombre oicure, 

E profeguiamf incoiniuciate cure . 

Cosi ci alcun ripiglia il fuo fenderò 
Deliro co*i piè co v l guardo, e con l’vdito » 

« Mà il Guerriero maggior d’ogni Guerriero 
Scorge popolo ajrefte , & infinito , 

Che del Vallo amcura vn dubio varco > 
Sotto il fauer del nobil Polì arco . 

Ben difenfar , ben trincerar Tape» 

Vn pollo* con valor, con arce,e ingegno, 
Cheinftructo in do la Patria già l’hauea, 

^ Mentr’hebbe contrad* Attila ilo fdegno ; 

E ancor con gii altri Padri a dimoftrare 
J/hebbc , in fondar l’alta Città del mare • 
v. Quel- 
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Quelle genti che al fole, e all’acqua nate 
Eran , vedeanlì all’vtil opra intente, 

Non men che noi veggiam talhor l’eftate 
La formica , che al vitto è tutta ardente > 
Mentrein lung’ordin con fatica accorta 
Ne Vuoi caui ridotti il viuer porca . • '• 

Altri mouea il terreno , altri l’alzaua > 

Altri ce infraponea vept i frondolì» 

Altri batcendol forte l’affodaua 
Con geminati rami , e flelfuoli , 

Altri in giuda diftanza ampi fentieri. 

Perle guardie formaua , e per gli Arcieri» 

Tant’opraapparfainpicciol tempo inanzi 
Al Capitan di ftupor carco ei dille > 

O di Troia , òd Italia illuftri auanzi , 

- In cui *1 feruaggio hà fempiterna ec elide * 
E da cui vien per 1 alma libercace 
Vn feggio eterno a la futura etate» 

Quelle del tuo làper vfìte còle, * : (pronai 
Come ascoltai piu volte , hor veggio ia^» 
E in ver , fé qual tù ftiy menti ingegnofe. 
Ancorché poche hà in sè la Città noua» 
De Veneti non Soi Donna la miro ,uU 
Mà di quanto del Sol comprende rigiro . 

Nè vaglia a dir ehe Pefcator paludre : 
Di inarmi ornaffe quei negletti (cogli, 
Ch’iui d’haliàil più fublime , e illuftre 
Sangue vi andò a lchìuar barbari orgogli* 

\* Ecom’eifù Roman da le fue mani, i 
Sempre fe ne vedran latti Romani 
-Vi L 6 Spirti 
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Spirti colà di fenno, e di valore * 7 

Al configlio, al thefor Tarmi hanno ftrette« 
cOdo che il mar contraila a ogni furore ; 
Co’i moto incerto intorno a ri Iole tee > 

£e quai molti deiTarte ingegni pronti , 
Sento c'han giunte infìem c <y. mille ponti .. 



Et oue fon thefor , forza , coniglio , 

Liberi lenii , Porto non duhbiofo , 

. Qual mai poter v haurà barbaro artiglio; 
O guerrier traditore, ò gloriofo ? 

E ciò fempre ben fia per l’alta fede , 

. Che vi hà mirabilia più. vera Fede *, 



Troppi miri » Signor con dolce: fguardo 
L’opere eh iolaccio , il Venetarifponde», 
Ma Tamor di feruirtl, ond'io cutt’ardo. 
Certo in più largo ternata il diffonde j 
Pur quelle frà l humil per hor riponi » 

Sin che miglior fortuna iLCiel mi doni .. 

Vero è Signor che poich’Aetio e (Vinto* 

< Fù da fincauto Cefare inefperto > . 
Vincente Attila yenne^ ond’era vinto, 

_ A far d’Italia ogni afpro varco aperto l 
Difefa non crouò , ne (Tua fi oppofe : . 

. Aferro,a foco,adrageil tutto pofe , 



Nè fol Brenta, Lifon2ò* Adige, e Silo ' , • 
Iiìgli lor con gemme > e con corone,' 
Mandar nel noftro paludofo Alilo, 

1 Mà il Tebro,iLPòilaPiaue,e’l Bacchiglio- 
L’ Itala nobiltà > le genti elette ne 

Tutte firicouEur nclPifoIette.^ -»■- *• 

.r "04 Nei 
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Nel fiume » in cui Fetonte eftinto giacque 
L’ Hanno crudel formò rozzi nauigli , 

Per Superar l’algofe , e mobil acque » 

E ilender Sopra noi gl’irati artigli 5 
Però cadde nel fatto il Suo furore , 

Che U fico ne faluar» Parte,, e ’1 valore* • 

' -jT* 

Nè già di difenf# 1 punto fi appaga 
Quel buon Senato la Città nouella ; 

^ Che Sempre di fcacciar hà L’Alma vaga , 
L’empio Tiranno fùor d’Italia bella: 

Sotto vn Barbaro infido >e furibondo' 
Soffrir non può la gran Donna deLMódo*. 

• . , « - T" > 

Prima che à queftaguerra il piè mouelTi 
Determinò quell' inclito Configlio 
Mandar quattro gran Vegli a far’efprefil 
A Cefar gli alti danni » e lo Scompiglio ». 

In cui d’Hefperia ftan Palme contrade 
Per quelL’empie di Gothi irate Squadre .. 

Et à T Augufta Sua rara prefenza > 

Offrir per liberar Toppreffa terra,. 
Quanto in mar.poffediam d’arte, e potéza, 
Quàto efpor mai potiamo in nobil guerra», 
E dirle come l’Ancenoreo lido 
De’fuoi più fidi Heroi facto s’è nido .. 

Hior piaccia al Ciel, che il fuo voler fourano< 
Egli difponga a la famofatmprela» , 

E che Spedila, tè gran Capitano 
A. vendicar la memoranda offefa ; 

Che ben haurai colà copia di Spade 
Pronte per difenfar la libcrtade. . 

■C /■ L , 
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Italo fono anch’io ( l’Heroe ripiglia ) 

E del Volturno ne le rjue nato > 

S’alco penfiero a Cefare s’appiglia, 

Per Roma ritornar nel primo (lato 3 
Quanto fangue, e potere il C»el mi diede 
, Efporrò per la Patria, e per la Fede . 

. • : * . fe 

' Mi fine del Uecimolerfy Cantei 
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A R G-O MENTO . 

L'Heroe rumenta, à ogni guerrier più degno 
/ propri honori^e lo difpone à guerra . 

- Amartldo gentil , eh e cede il f gno 
Del [ho poter ,/ènz Alma cade* terra- • 
Credila tré Pagan fatua repente 
Col eorfo } e rotta d'Arno è l'empia gente 

CANTO DECIMOTERZO. 

D E Tannofo Titon l’Amica intanto 
Co’l bel candor de la et Ielle mano, 
Squarciando de la Notte il fofco manta 
Proporeggtaua nel balcou fourano, 

E per honor del vago Sol nafeente 
Spargea nembi di fior dall 5 Oriente* 

Non tarda punto la canora tromba 
A far fentire i mattutini accenti : 

L’aria la terra ,. il mare, il ctel rimbomba 
Al vario fuon de’bellici , frumenti : 
Frettolofo il tambur s’ode in queli’hora. 

A falutar la rugtdiofa Aurora . 

f 

Fi il Capitano ai Capkan fentire, ^ 

i Che gli armati commetti al lauer loft*»' 
laccian tofto co i cibo inu> gonre, > 

Già che del fonno hauuto hanno il riftoros 
Per ch'ei fra poco alzar le fue bandiere, 
Contro le auuerlc vuol barbare fchiere . 

I» 
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ge , oue il forte Atridamante 
a i Tuoi de l’odorato Amano, 
r . Ben più volte trionfante 
vifto in guerra Conduttier fourano : 
:a lingua a tuoi meriti accento ha fio 
iena è meftierjpetto di foco . (co, 

^an Guido di Saffonia nvsra , 
orta quei del nobil C afareo, 

. Quel valor che ardente fpira. 
eili tuoi del celebrato Egeo 
oggi vibrarà folgore , ò luce 
laggio, e sì famofo Duce ? . 

Y' alterco , & i guerrier già pronti. 
le felle , e Algan primo ritroua », 
gli dicejPria che il Sol tramonti 
: di te veder notabil proua 
juefto Drappel tuo , che fempre vinfé- 
* il Celefte Heroe, che il Drago eftin 
.y . • (fé. 

i'hibìfco habitator famofo , 

Ito a Dorotheo fegue parlando > (fo 
damo pria,che poi 1’H.unno orgoglio 
ngerem, fcacciaré co’inoitro brando» 
cicche più non turbi il tuo bel nido» 
.cor colà trarrem l'alma a l’Infido • 

fi volge a gli adunati Armeni, 
ì lenza Capitan confali Hanno , 
ce loro . A i chioftri alti , e fereni 
eombroto fen volò con noftro danno : 
elice lui, che di morir fu degno , 
er chìmori per noi sùl’afpro legno . • 

Sò 
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Inquefto Feruentino vn Tuo Scudiero 
L’armi più graui gli hà già cinte intorno , 
Vn*altro. il buon Vallarco,il gran deftriero 
Gli apprefenta docciar lucido, adorno : 
Legger vi Iole il Caualier (durano, 

E!l Cefareo^atton il reca in mano .. 

• * 

per riueder » per apprettar le fquadre 
Si naoue,e in Colmo egliprimier s’auuiene,. 
Gli parla. Ode’Soldati efpeme, e padre,. 
In cui Thonor di guerra il pregio tiene y 
In quello di.che memorabil credo 
li tuo lolito lènnct, a Tardir chiedo • 

L’alce fui Palle tue fommo.theforo 

Del gran. Dio degli Efferati, e de Tarmi,, - 
Chiari trofei., cinti di eccello alloro,. 

Deh ciafcuna. inalzar non ff rifparmi, 

E ben lo puoi , eh! effe ne fan vedere,. 

Che tu trapaffi co’Uauer le Sfere » 

Vede le genti d’ AJiprando pronte. 

Adzflalir ,, a far fulilimiproue . 

.*' Dice. O germe di Troia, ò nohU Conte- 
Di Angaria , e qua) il tuo arbor di Gioue 
v Frutto d’ar mi promette? Ah.che Troiana 
lituo valor (ara, farà Romano .. * 

Segu’oltre» e mira Emetto ilfaggio Veglio»: 
Che I Tuoi tien pronti, & ifargéù auuerte,. 
Gli p?rla . O di-Mrlicia illuftre fpeglio »l 
A cu i d’honor le vie fon Tempre aperte . 
Da tè. , da qàefti tuoi cole pregiale • « 
Spero Uder per ledeftrezze viate . - > 

Indi, 
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Indi giunge , oue il forte Atridamante 
Ordina i Tuoi de l’odorato Amano, 

E dice . Ben pia volte trionfante 
Ti hà vifto in guerra Conduttier fourano r 
La mia lingua a tuoi meriti accento ha fio 
Ferrea lena è meftier,petto di foco . (co, 

Indi il gran Guido di Saffonia mira , t 
Ch’dforta quei del nobil Cafareo, 

E parla . Quel valor che ardente fpira. 

In quelli tuoi del celebrato Egeo 
Qual’hoggi vibrarà folgore, ò luce 
Sotto sì laggia, e sì famofo Duce ? -, 4 

• 

Sprona Vallarco , & i guerrier già pronti i 
Sopra le felle , e Algan primo ritroua », \ 

Così gli dicesPria che il Sol tramonti 
Spero di te veder nocabil proua 
Per quello Drappel tuo , che fempre viole* 
Sotto il Celeile Heroe, che il Drago eilin 

(f«. 

O del Thibifco habitator famofo , 

* Risolto a Dorotheo fegue parlando , (Co 
Vinciamo pria, che poi F Hanno orgoglio 
Stringerem, fcacciaréco’Lnoftro brando» 
E acciòche più non turbi il tuo bel nido» 
Ancor colà crarremL’alma.alTnfido • 

Indi li volge a gli adunati Armeni, 

Che lenza Capitan confali Hanno , 

E dice loro . A i chioftri alti y e fe reni 
Cleombroto fen volò con nolh o danno : 
Felice lui, che di morir fu degno , . 

. Per chimori per noi sù l’afpro legno . * 
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Sò ben quante in quel dì vendette illuftri 
Trattale voi contro l auuerfo ftuolo , 
Pegne chef A nritauro in mille luftri 
. Trofei ne inalzi a lo follante polo » 

E che non folo Armauria ne ragion! » 

Ma che del Nilo il fonte ne i ifoni 

Kora per vtij vofiro , e piacer mio ,r J 
Maurutio il faggio Capitan v’alfegno * 

Egli è di nobil iangue, accorto Se pio , 

E di grado maggior non punto indegno ; 
Mà a chefpiegh*iodiluiropre pregiate » 
Se a voi pur noto è tanto, e ai vofoo«Eji- 

( frate ? 

Giunge oue tiene Andromaca la fchiera_i r 
Pronta afpettando de la tromba il legno, 
Tai noce efprime . O gloriola, ò altera 
Virago di gran forza , e d’aho ingegno : 
-rQuel c’hoggi acquerai pregiato alloro , 
i Fiadelcuo C oidio il ricco vello d’oro . 

a v 

E fe quindi Giafon ne M trafo fuora 
Forfè con froda , e con bialmeuol fregio ; 
Quinci ben ritornar gliel puoi tu. hora-j 
Con fama eterna , e con illullre pregio, 
Tu fotto il cui valor molto lì ofeura 
La fuperba di Arpalice brauura . 

Troua i Poloni, che fchierati , ardenti 
Stanno afpetrando d' vfeir fuora il punto » 
Lor parla» O fquadra d’haomini valenti. 
Il cui grido d’honor per tutto è giunto , 
Hor qiial io vi darò fido Campione, 

Già che al Cielie n’è gi to Gerildone ? 

Leco 
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leco Signor , Leco chiediam Signore, 

Lui, ch’è Soldato manfueto , e forte, 
Rilpondon catti, ei c’hà fouran valdre , 
Lui, che Tempre al nemico arreca morte. 
Lui che prende configlio,e eh è bt neguo, 
Solo di regger noi reputiam degno. 

Saggio penfier , confiderate menti > ' » ■ "> 
Acclamai huom che fia pietofo, e ardito 
Soggiunge il Duce, approuo i voftri ac 
Leco Zia il Capitan da voi gradito; (centi 
Hor’à voi di m* ftvar conuiene à noi , ; 
Effer lui di v oi degno , e voi di lui • . . . 

Qui non fi ferma , e della gran Petrea: 1 ; 
Arabia , dice al feruido Rampaldo . 

Da te , da la tua gente Nabatea 
•Vedrò’l pretto affalire, il pugnar fai io?' 
Deh fi Guerrier , nè pria che affitto ceda 
Gelfimer , non fi corra a fpoglie a preda . 

Segue oltre, e Antracio coTuoi Da ci troua. 
Tutto animofo , e tutto efpofto a guerre 
Taifenfi eprime;Qualche egregia proua , 
Deh fà che il tuo valore hoggi differre? 
Reggi , e comanda che l’vlàte mani , 

Habbiano i miei famofi Tranfiluani . 

• / 

Pofcia fen và doue ordinando ftafiì 
Farà , le lue tanto lodate genti , 

Parìa cosi . Per donde a gloria vafH 
Di additar non è d^vopo a gli eccellenti: 
QuaL’io d’honor potrei formar parole T 
A l' inuitta diPirr© , altera prole,? * 
v Giunto 
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Giunto al fin nel Drappello, ih curi valore r 
Tiene il tuo leggio gloriofo, e Augufto, 
Diffe . O di guerra folgore , e fplendorc 
, Di Marte, àie orno al lecolo vecufto : « 

/. Poiché d’Heroifamoh eccelli dfempi , 
Come i voftri , non han gli andati tempi. 

Che dir potrò di tè gran € lodoueo j • •' * » • 
• Se la Corona c ! hai di palme carrca 
• Già portò, il faggio , e antico Samotheo, 

. Quali alihor che formò’lbuó veglio l’Ar- 
Ond’io potrò raccorre il valor brauo ca?- 
Di Bardo , e Belgio, e Remi, e franco , e 

(Bauo*. 

£ d’altri , che fur pofeia vndici Regi ? 
Sina a! potente , einuitto Faramondo *? 
t -he di Clodio , che agg.unfe eterni fregi 
JBA terren Gallo. e tenne in tema il modo ? 
*Che del buon Meroueo, eh* Attila, ftrinfe 
Con cale ardir, che difcacciollo, e^iofe * 

Che dei tuo. Genitor , che di te fteffo , 

Che non men del fortillimo Thelwno 
Quel sQtierdaltuo piè ne viene impreffo,. 
Che porta con fatica à honor fourano ; 
Si^grio il sà qual ha per te reftatb, 

Et à Tilbaico ilfier Germano armato . 

Di quello Vallo , ò Sir ne l’ampio varco 
£ Sigardo : quai fcogli vi fermate : 

Verran gli auuenturiet, verrà Poliàrco 
; Con le altre truppe di Caualli armate ; 

Indi con modi, Cofmo arditi, e deliri» 
Accorto trarrà fuor gii ordio pedefhi. 

Da, 
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Da l’altra parte il fiero Gelfimere , *- 
c Che il tutto vede » à i Tuoi riuolto dille 
Io non credea, che a le Scacciate fere 
Per vfcirfuor , la tana bora s’apri (Te: 

* Del mar fiam pretti a chiuder lor le porte. 

Per dargli al fine>& e iter minio, e mone. 

E quello a noi legger certo più fora , V v 
Che prendere a varcar’i lor ripari , 

Mà quando ancor pugnar vogiian . tal bora , 

Qual vi moftrafte hier, fiate nor preclari ; 

, cEe ogn’vno allegro in breue pùto,e pago 
N’andrà di palme, e d’ordencro Circhago . 

Pur fiamo noi gli habkator felici * ;; : ; 

D’Africa, alto terror del Roman germe. 

Pur quelle infegne eccelle , e vincitrici 
. Più volte habbiam nel Capidoglio ferme : 
Dimoftran pur la noftra Reggia,e i marmi 
I lor VeiBili , i prigionieri , e Tarmi . 

mentre cosà dice* , già forco fuora e » *>*» 

Vede.il Campo fedele» e in ordin por/t ? 

Non però fatt’hauean nulla dimora > 
Rodogardo , & Ormonte , che trafcorfi 
Eran velocemente in ogni loco _ 

Spii andò ardor di bellicofo foco . 

\ , * 

Guido , quali di Rhodo if gran CoIolTo/ 

Ardir nel deliro corno sfauillaua , 

Sembraua Poliarco alto moloffo , 

Mentre feroce nel finiftro ftaua , 

E dimollra elfer Colmo, allhor che appare 
In mezo, fcoglio altier nel vallo mare*; 

Mà 
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Mà qual frananti Caualier primiero 

Fu a fpronare il causilo, ad oprar l’halU ? 
Folti Amarildo cu fanciullo altiero ; 

Che mentre il tuo defir fama contrada , 
Senza punto penl'ar al tuo vigore , 

Oltre ti fpingi con fuperbo core 

Si auuien quelli in Cliton Duce fourano* 
Del popol, eh’ entro il Gualdiòar li bagna. 

. , E che talhori! p è , talho^ia mano 
Ne fonde immerge,che il Trttone ? ftagna. 

•> Era vecchio r mà torte al braccioli volto, 

. E per le antiche proue illuftre molto • . 

Penfa il garzQn di fard iiludre, e chiaro , 
Métte la via a era periglio efpone, (è caro 
Mail vecvhio nonor, perche a quell* altro 
Schiua il furote » e ad allettar li pone :(ge 
Si guardai ftringe in se, e allhor che gain* 
A 1 incauto fanciullo il fianco punge . * . 

- Di tepido cinabro vn riuo fprccii 
li viuo auorio , e l animata neue : 

L’oro del molle crin li fparge,e arriccia 
Pe’l vi 'o, il cui rolfor già Morte beue: 
Morte di fpander fol lì affretta, e ingegna 

, Nel tei fembiance la fan ella infegna . 

0 — 

Cosi recifo fotto il Cau celefte 
Da dura falce , vn vago fior l’en cade : 

Le luci non più viue * horrirfe, e mede 
Tol ^on la gloria à> La gentil beicade , 

.Nè 1 altrui mòuon ptùper vagheggiarle» 
Mi per hauer pietà, per rimembrarle • 

Men* 
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Mentre Amarildo i! bei così cadeo, • 
>! ^ Citi’ n ? t fiala Corlamontefira * 

Nè maida intorto fil tratto paleo , 

Con più romor, con più faro r s atira « 
Quant’ei , che quali rapida faetta ,° 0 
Contro Cliton ien corre a la vendetta. 

Col ferro in man , crudel barbaro , ei gri<fe» 
Che toico hai quàto hauea d bello il mò. 
Béche egli ala tua morte farà guidando* 
. Volgi, hor che t’apro il baratro profòdo ; 
Nulla è peto , che a quello fpirto , intiere 
Voglio evinte di voifacrarle fchiere . 

L afpro Guerrier , la fpada alzò ciò detto - 
Elopra di C liton force la fciolfe :* 

Parte reimo , la telh , e fino a! petto 
Andò l’alma a crollar , ch’indi fi tolfe. 

Fra lo lpafmo , f a’I fangue,e fra il pallore 
Se ne dilcefe ai Regno del dolore * 

Drugi fe gli apprefenta „>pur IVccide 
Di vn colpo , che le coffe gli difgiunge • 

Dal buffo vn braccio aGerimon diuide: 
Di ferirà letal Ranfredo punge : 

Refiffer non gli può Drauó , Bekrando, 

Ne Siringe, nè Vallia , ò Ludprando. 

Si vantaua Arideo gran»Cauàfero 
Effei’erranre, per hiiier cercato * 

Di Gaoga, edi Va.gaogm feneiero; 

Et hauer fin co’Draghi battagliato: 

JLafua Patria fu Oden , fuo padre Scorza 
Negro di volto, c di mirabil toiza. 

Quelli 
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Quelli mirando » come Conamonte 
Strage facea de’ Barbari , fi motte 
Veifo dithi con orgogliofa fronte > 

E co’I ferro ne l’elmo lo pèrcofle ; 

Mà dritto non colpi per la tropp’ira > 
Però , l GuerriCr di Candianelolpira. 



Ancor ne anuenta vn’ altro, e pur’in fallo ' 
Sen và $ che moffo da vn fugato duolo 
pé*Baibari n’è fpinto il fuo cauallo , 

* Sì che con quel timor foizato è al volo 
I Quefti eran dì Apollonia , è Mauritani , 
Che fuggian di tre fpade i colpi drani . 



Sigardo, Erafmo , e Clodouèo famofo 
Facean di lor , qual foco ardente fuole 
Far de le doppie al tempo poiuerofo. 
Mentre nel gran Leon s’aggira il Sole . 
Non men fuggian quei miferi, che damma 
Veltro, di quel furor la mortai fiamma . 



AncoT correr con gli altri ad Aride o 

Conuien qual fragil tronco a Rio corretti 
Al fin riuolto fcorge Clodouèo, 

Il gran Sigardo , Erafmo Teccellente, 
Nulla fi ferma > e qual veloce Pardo 
A Gelfimer fen’corre, e à Rodogardo . 

Colonne di Cartilagine ,lor dice , 

Speme , e valor de le Didonee genti. 

Il nouiffimo dì per noi' nfelice 
Quefto farà , fe voi fpirti eccedenti 
Non rintuzzate tré orgogliofe fpade , 
Sotto de la cui rabbia ogn’vn fen cade . 

Vibra 



• é 
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Vibra la prima vn c’hà tré Gigli d oro , 

Fulmina l’altra vn del Cauaì di neue : 

Sotto tré Volti vniti afpro marroro, 

O crudel morte chi lì appon riceue. 

Forfè ne moftra il Ciel con fimi] legni 
la morte alRege,e l’elterminio à i Regni. 

11 Caual Maree , Impero i Volti , e fpeme 
D’hauerli i Gigli à noi prometeon cerco , " 
Rifponde Arifta,vn vecchio che l’eftreme 
Parti) cercò d’Egitto molco efperco : 

D’intender fogni ei chiara fama hauea , 

E le forti dal fronte predicea . 

Non fi lafci ò gran Rè fauor fi caro , 

Che la Fortuna liberal ci porge : (ro 

Tu lor va’inconcra con qualche altro chia. 

. „ Guerrier, che il tuo fauer piu forte fcorge; 

Prefi quei fegni con eftrema gloria , 

Io t’annuntio Trofei, Spoglie, e Vittoria. 

Gelfìmer, tomo il guardo, à quegli accenti 
Dice ad Arifta . Anch’io fon fatto Vate } 

Perche fe fol quei tré da noi fon fpenti, 
l’Aquila A ugufte haurà Pali tarpate ; 

Vinti lor, vinto è il mondo, e le contrade 
Di Libia , deon temer fol quelle fpade . 

Non è però che ad incontrar non habbia 
Sì fieri diflruttor del germe noftro , 

E che» non fperi ancor l’arida fabbia. 

Veder co 1 fangue lor i’móltacad’oftro: 

Segna Arideo la via , e chi fol brama 
Honor, meiegaa, e chi me teme, & ama • 

M Così 
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Così dicendo Gelfimer , fi moue (tei 
Pretto Aridcò con Rodogardo,e Ormon- 
Già già palefan le tremende proue « 

I Barbati diftefi à monte à monte : * 

Già fcopre i Cuoi fuggir, nómen che fuole 
* Augéi notturno il mattutino Sole . • C 

IncomraUodogardo CfodOtìeo , 

Erafmo Ormonte con -iuperbo ardire : 
Sigardo il Rè de’ Vandali, e Arideo - 
Con le fpade fi corfero à ferite , 

Deh di quello certame , ò Mufa il verlb , 
Mi fpira, che dal ver non fia diuerfo . - 

i 

DeglilndiilCattalierfurelmòfcàrca 5 -I 
Al gran Francefé il fuo tagliente brando, 
Ne guarda ei verfo i!Ciel,la fchiena inarca: 
Per lo dolor , e qua fi i fen fi hà in bando , 
Ma non ne cade , anzi qual fiàma al vento 
{ Maggior forza n'acqtmta , & ardimento . 

E dice à lui . Se fotti tù primiero 
« A ferir me , hor prendi in vece quella , 

E vna percoffa , furibondo, e fiero 
Spiccogli il Franco sù l’altera tetta ; 

Che $*ei totto lo feudo non alzana , 

Senza fpirar più à l’aura ne reftaua . 

Io fpèzza intanto , quali alpino fatto 
Fragil V afo di Samo, e pretiofo , 

Nè fi co mpiace fol far quei fracatto 9 1 
Che ancor diuide l’elmo luminofo , 

E fopra il cranio leggiermente il fere 
Con gran timor de 1* Africane fchiere 1 ; 

Scor- 
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Scorge Arideo’n periglio Rodogardo , 
AUhor che il Fràco altra percoffa fcioglie. 
Onde a p a rarla non fi refe cardo , 

Go‘1 fido feudo, à tal che indarno coglie, 
dodo ueo n'hà difdegno,onde vn fendete 
Contra il Libico piomba, ako,e pofTente. 

Non fecondò , che à dritto la fua della 
Lo ritrouafle , che ne fora eftinto ; 

Mà del fuo buon defirier vota la fella • 
Lafciò ftordito , e di palior dipinto . , 
Rodogardo n’hà doglia, e con gran fretta» 
Sprona il Caual per farne afpra vendetta . 

Di Erafmo nò fò men lo’ncótro erodo (uitto 
Col forte Qrmonte, mentre librando in* 

. : Gli aperfe come vn vetro il ferreo feudo. 
E nel braccio il lafciò punto, e trafitto : 

Ne geme Ormonte, e per difdegno» & ira 
Sprezza la piagala far granproue afpira. 

Prende à due mania difpietata fpada » > 

Verfo Erafmo l’auuenta, che co’l forte 
Scodo gl’indebolìla prefa firada , 

Mà al buò deftrier,calando arrecò morte; 
Poiché’ n tal modo fra le orecchie il prefe. 
Che rotando , e tremando al fuol lo Refe . 

Preuidde il gran Triuultio la caduta , 

Onde deliro, e leggero in piè trouofii , 

Mà Ormonte che al fuo Rè vede perduta 
Quali la fprza , che Sigardo rolli 
v Fattigli hà i/regi, e l'or co’l proprio sague. 
Corre ad aitarlo pria che caggia efsàgue • 

. M » Senza 
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Senza ad honor mirar di Caualiero > 

A tradimento il fere in vna fpalla : 

Sigardo al colpo inafpettato , e fiero 
‘ Si piega , e fu*l deftrier tutto traballa , 

; Poi ne Varimi riftretto il guardo gira, 

• • ‘ 1 E VaCcofo offenfor conotee > e mira . ‘ 

Gli dice , ah come tu d v hòhor ti vafìt? 
Barbaro infame , e di vH. fangue nato . 
Quefti dunque pur fono i pregi tanti» 

Di cui per guerreggiar ti chiami ornato ? 
E vile > è timorofo , è indegno, è ftolto 
Chi'! fuo nemico non ritroua in volto . 

C osi parlando fe gli fcaglià adoflfo 
‘Oltre fingendo Inonorata fpada , (lo, 
Ea quale haurebbe aperto, e Varmi» el'of- 
E fatta à V Alma fpatiofà ftrada; ' 

Se non che Gelfimer rateo il foce orfe > 

: E altroue il ferro co’l fuo ferro torfe . 

Non per ciò teine il feruido Sigardo , ( ge. 
Che contro entràbo Sbattagliar s accio-* 
Erafmo intanto il Caualier gagliardo 
t Mirando ciò di fella fuor fifpinge 
Verfo Arideo , che già’n terra gittato 

'N’era riforto, & à pugnar ternato . 

; 

Comincian quefti vna terribil zuffa 
Con ira eftrema > e con feroce rabbia » 
Nè confarla maggior Drago fi azzuffa 
Con la gran Fera ne l’ardente fabbia , 
Come coftor, che à l’aere^ Mille a mille 
“Mand^n co’ferri lor, lampi, éfauiHe. 

• , * Voiche 



Digitized by Google 



D E C I M O QV A R T O. ié 9 
Poiché ATideo mancar fi vede ogni arte , . 
Per fare cffefa à quel Guerrier famofo , 
Laida le frodi tutte andar da parte, 
^Prendendo vn modo folle » e rouinofo ; 
Perche, purché il nemico à eocchi,ò fieda, 
. Tur^o fi donaà lo nemicoin preda . * 

Era ! 'mo il deliro punto accorto accoglie » 

E mentre quel s'infuria, e fi trabalza, 
Vna fioccata furibondo fcioglie 
. Nel petto auuerfo, che l’inuefle, e incalza: 
More Arideo, la terra brancolando , 

Hor Marte, hor la fua force beflémmiàdo. 



Del Barbaro, c’hàeftinto il caual prende 
Erafmo altier vi fale, e con lo (prone (de 
Vers Ormote lo fpinge all hor che offen- 
Con Gelfimere il nobil Rè Saffone . 

Ah Rege,ah vii guerrier forte gridando , 
Così duo contra vn fol trattano il brado 



Benché dieci di voi foran par pochi 
A l’eflremo poter del gran Sigardo, 

Che fopraì luoloinianguinati, e fiochi 
_ Li batterebbe il Tuo valor gagliardo ? 

Mà perch'io non fìainotio a me la fronte 
Volgi , ò fuperbo vantatore Ormonte * 

Così tré contro tre , & vn contr’voo 
Combatton pari i guerrier più fourani . 
r Quafi fi è férmo dal pugnar ciafcuno , 
Attendendo ilfuo ben da quelle mani : 

V aria è la pafiìon , varia la l'peme , 

Vario il parlar, vario fi crede , e teme . 

M $ Lieto 
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lieto ne moftra grauemente il ciglio 
li Capitan de le Romane genti , 

, A cui Cofroo parlò . Dal noftro artiglio 
Olà già miro i nemici , e fparli, e (penti, 
& perche quei tré lor Duci mentre in terra 
Veggià come hor vedrò, vinta èia guerra. 

Fia ben però, che noi dal deliro lato 
Cargo prendiamo, e fpatiofo Campo ; 
Perche qualhorail Barbaro fugato 
.Ne vada, gli s’opponga eftremo inciampo: 
Da la parte del mar , e a la pianura, 

: l guerrier batteranlo di ventura • 

Cofmo honòraco,illuftre, alto Maeftro 
De le battaglie ( a lui l’Heroe rifponde ) 
Approuo , che tu fpinga il corno deliro 
Ver doue 11 Colle al muro lì diffonde : 
Quinci col tuo (àuer il pollo prendi , 
r E mentre il tempo à prò ne corra,offendi; 

Unobil Poliarcò,il prourdente " 

Teco fari eo’Caualicrifwoi: 

Qui Guido pugnerà con laTua gente, 

E doue più richieda , e gli altri, e noi ; : * 

1 Ancor che poco a far (cred’io) ne retti , 
Chei Barbari già veggo àlfaggir pretti . 

V n’ampia, antica, e fpatiofa torre , : i • 

Verfo il Ciel, di Carthagine li eftolle : 

C hi foprà v‘è,co’l guardo ok< e tralcorre 
Tanto ch’impera il mare, il pi ano, e'1 colle. 
Per lo fato veder allhor Romano, 

\ *eràn fopra Credila , e’1 buon Sillano . 

Scopre 
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Scopre il Vecchio canuto P ampio giro . 
Che Cofmo fà con le Cefareè fchiere; 
S$nte la Donna al cor crudel martiro > 
Veggendo in gran periglio Gellìmere, 

Nè men di Ormonte,eRodogardp temei 
Tal che per doglia ne foipira, e geme . 

A lei dice Sillan ; Nobil Virago , 

Pur queft’hora ci reca indegna forte : 

Già veggio rotto il Càpo,arfa Carthago , 
E il tutto fottopofto àftrage , à morte ; 
Tutta di Cefar fia queft’ampia terra, 
S’eiimti fon quei folgori di guerra * 

Se di ofeura Magia fai , come intendo s ^ 
Deh fottraggì à la morte i nofìri Duci , • 
O con fantalma, ò con preftigio horrèdo 
In parte aflicurata gli riduci: 

Scniuiam la fori e rea» che vn* altro giorno, 
c Forfè profpera à noi farà ritorno . 

Ella più non vdinne , e ’1 crin difciolto 
Ne fece à gli occhi fuoi dorato nembo > 

^ Così coperto il gratiofo volto , 

E alzato alquanta de la vette il lembo » 
$ufiurrò,mormorò sìhorrende voci , 

. Che à Ce ne traile fpirtiempi» & atroci , 

Indi quali Baccante firriofa 
Con palio obliquo (Nanamente freme : 
Più d’vna forma in terra moftruofa 
Segnata con la verga hor mira,hor preme; 
Al Hn tutta anelante il fuol percoffe 
Co’lpìè tré volte, e attenta in se fermo ffe. 

’ M 4 - A tré 
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A tre de. fiere habitator rubelli > 

( Così pa:l® f:à l’effecraft'de noce . ) 
Poco à rne fora il volo degli Augelli-* 

- E d’ Aulirò , e d’Aquilon le prefte rote , 
Rifpetto à quella, c’hor’ vedere in prona 
Voglio , preftezza inufitata, e noua . 

Di Gelfimer, d’Ormonte, eRodogardo,' 
Conuolgete voi ftefiì entro i deftrieri , 
Mouano il corfo rapido, e gagliardo , 
Ch’ho r qua ne fìan portati i Caualieri : 
Nulla fi tardi : hor via , che non veloce 
Non ifeergo l’effetto a la mia voce ? 

Con roen furor colà nel lido Eoo , 

Mentre forgono in Cielo i primi albori * 
Fra le rugiade il piè moue Piroo , 

Di quelli tre deftrier coTor Signori: 
Opran nel corfo sì mirabil fretta, . 

Che fembran vento , ftral, lampo, faetta 
« * « * - ' * 
Sopra il carro Solar forfè Fetonte 
Con -gran terr or così vide portarli . (te. 
Ne increfpaògn’vn per merauìghail fron; 
Tanto rapidamente effendo fparfi . 

Vtil da ciò poterli trar comprende (de. 
Il Duce, onde n e accortoci! cépo pren* 

Oltre fi auanza ,-e a’fuoi parlando dice $ 

Hor ecco il punto placido , e fereno 
Di fterpar b Vandalica radice , 

E’i mondo liberar dal fuo veleno : ^ . 

Le barbariche pompe, e gli ori, e gli offri. 
Mentre fiate valenti, horafon voftri . 

E voi 



ly Google 




Decimo q^v a r*t o. - 175 

E voi che di ventura * & bora errami* ' 

- Caualier v'appeUated’alto^grido, * 

Ecco i trofei , ecco le palme, e v vanti 
per la prole illuftrarne i el patrio nido : * 

: All! Tniegne de gli Aui hor con ragione 
. Siacquiliano Cimieri, Elmi, e Corone » 



Indi qual Tigre alpriffima, fi fcaglia 
Contro chi le predò l’amato germe * 
Entra dóue piu folta è la battaglia » 

. E doue Pordinan2e fian più ferme t 
Cedono al fuo valor, fuggon le mani > ’ 

Le .fchiere armate, ifortiCapitani k ' 

Il Colonna è pur taf», dePAuentino 
L'antico trionfante > il gran Romano » 
Che col cerro primiero à capo chino 
Mandò Larr.pandro illuftre Capitano * 

E dopo lui Sabufra , e Valamiro , 

: < ■. Euerardo » Arbjpgafte , e-Vortegiro I 

Non fi trattiene Adatte , e prefib il Duce 
Con la fahguigna fevalorofa fpada 
«D 1 Alger le genti fqpra il fuoi conduce > 

: Certa à i Roman fegnando aperta ftrada» 
?* Divccider, di fofpinger, d’auanzarfi» 

• E con la morte altrui di fegnalarfi « 



Mà Emetto , Guido,# forte Atridamante 
t Strette le fchiere lof , fofpingon fieri * 
Cosi che quanto hanno d’oppofìo atlante 
. Abbatton sbaragliando armi, edefirieri: 
Forza non è , che à quell’ inui tto ardire » 
Polla vn punto col piè falda foflrire. 

M $ 
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Crotoldo di Getulia il divietato - : : 
Co’Garamanti Tuoi prouar fi volle ; . 
UBarbaroarreftar quafi fugato * 

Mentre la delira mmaccioia eftotte 
Gridando . Ah quelli fon d’ Africa spregi, 
. li nòttthonofti ho noi de’oottilRegi ? 

Seguite me che viti lòdeuol morte , 

Più che va viuer vilmente elegger deffi , 
Sotterrem noi > che quell* eccelle porte, 
prendati queft’empij e noi tégan oppreffi? 
Soffi irem noi veder da 5 loro artigli., 
Torne le noffre donne , e i noiln figli?; 

Ah non pei Dio, quella terreno, quello \ 
N'alzi à la vita pria tomba, ò trofeo ; \_ 
Così gridando puVcrucciolo , e pretto 
Si molle , che per Aulirò l’Eritreo . 
Primiero vtciie Eurifilo , che nacque 
In 1 berma, e del Sangari© preffo 1* acque 

Così à Nouario auuien , così à Pacoro , . t ; 
Così a Gerbin ricchiffimo d’armenti > 

Da cui velli ei trahea gran fomme d’oto 
: Per lauori di ior farli eccellenti: ' 

Buon per lui,fe di Cidno a l’ampiefponde 
Statò fi fofle, e à berlefue frefch’onde . 

Adirnanto gentil, che in Tarfo voce 
F amo fa hauea d’eflere ardito , e forte » 
r lofio ch’egli impugnò’! ferro veloce 
h Contro Crotokio,n’hebbe acerba morte, 

- E Scraficleo, che vendicar cercolko , 

Me die, cadendo al pian l'vltimo crollo . 

' A ‘ Già 




DECI M OQ^V ARTO. .17 j 
Gii Belifarioil Getulo difcopre .. ti , 

Con i fcguacLfuoi» fegnar gran proue, 
Sprona ValIarco,e gli s’auuer.cai'oprc 
Co’l ferroxche non cede al cuon di Gr©ue> 
L’vsbergo gli apre, e pria’i ferrato feudo. 
Rendendolo di fpirto affatto ignudo . 

Quella de gli Africani eftrcma fpeme 
• Caduta, con timor volgon le fpalle : (me 
i.’ am pi a Ichiera d’Er«.ello, e pugna,epre~ 

: per torre a ijGaramanti lauree palle j 

t Poiché auueduta d’oro effer formate* 
Proua fa. per hauerle iquiitate . . 

Forfè predo il Giordan non men ne hauea* 
Brama, dt Tito iiCaippo ^yaforefo 
7 : Mentre che il vide adempia góte hebrea 
Tener col cibo entro del corpo afeofo ; 
Che per farne conquido, ingrébojà Dite* 
Scenate ne mandò iquadre ; infinite . % 

Nè in lieta mai così splendida menfa r- 
Ricca di varie , e nobili viuande , , 

Se auuien che alcuna ia regai dilpenfa 
Dab gufto più bramata, ella ne mande j 
Benché habbian tutti a le primiere affetto*. 
Volgonfi a quella con maggior difetto . 

Così, ancor che i Roman fugalfer tutte > / 
R vccidelfer de’ Barbari le fchiere ; 

3 .pur que.le ne fon più morte,? diffoitte,’ 
X.a cui delira con l’oro (in cauta) fere >: (ra 
L’or,ehe per farfel Tuo l’huom nò, pop cu- 
D’efporllal mare, affoco, àl’akecaura» 

1 Scoi- 



27 6 ' CANTO 

Scorron per tutto il Campo hora i Romani» 
Che con acute punte , e forze altere . » 
Di Trabacca, d’Alger, di Mauritani 
Mandan difperfe le temute Schiere , (la, 

. Che fuggon prefte,ò fian pedeftri, òln lèL 
Come fuole Alcion l’atra procella . 

Nè varco al fuggir Ior , trouano » ò fcampo. 
Che quinci, e quindi fon chiufe,e ricinte: 
4 Lor Cofmo dà ve*fo dei Colle inciampo, 
Son verfo il pian dal forte Heroe fofptnte: 
Altra fpeme non hanno* altra ventura » 

- Che faluarli correndo entro le mura . - 

Son di Carthago angufte Pampie porte 
Per raccor tanto popola fugato j 
Onde in sè per sè fteffo à ftratio,e morte 
* Per’entrar , fi ritroua auuiluppato r 
Appalon monti d’armLe di dcftrieri» 

£ di Spoglie , e di Fanti, e Caualieri « 

Con le Arida dé’BàrbarPl dolóre ^ -i 
S'alza, e fendendo le più denfe linde » 

Al l'aere apre dei Sol Palmo fpiendore » 
Es’augel vlià chevoli, in terra cade- 
Lieto n’è il Vincitore , il vinto langue » 
-Fatto fcogli de’corpi ih mar di (angue * 

YmW H Campo de’Vanda’i , il Romana > 
Ritorna al Padiglion carco di fpoglie, 

' Alà dentro di Cai thagihe Stilano * (glie 
Che ancor ne' tempi auuerfi ardire acco^ 
' T 1 Con accorto diftorfo, e pronta cura » 
Serra le porte a arma Peccilfe muta . 

Tio4 
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DECI M O QV ARTO. 17 7 
Trouan loco opportuno i rifuggili , 
Ripofoi Ranchi , e cibo chine chiede * 
Sepolcro i morti » medico i feriti , 

I Cittadin dubiófi animo * e fede : - 
Con deftro modo quei d’alto valore. 
Egli fofticn, che non fi efpongan fuore. 

• • • . * ' . 

\ 

1/ fiae del DecimoquATto Canto * 



i * . 



* ' 
ti 




* • 4 »! 



sessss 






f .ir. 



1 » t* 



v - ' ■ fi' - */ ■ - ■ - , - 

' r r . <■ . - - • . 



■' : * • ' ,o!-„ 



• j' 

■* . ”/ "v-* >]i . i ' i:à £ìi lt p.r 

‘ "• ! . - 'i ' ,V ' 

* t ^ * ’ « . * . 

•% >*.‘4 .* •' H 



'*** r*. 



*> — *1 i 



o li ...fu -m u'-^Tb .*> v. c 

, J *> 1 ’ - 4 ^ 1 «V 

<&'• *• * I i' 1 . r*‘:. {:•' 7 J> V f r ( • * 

'• i;i O* :<J. I ; r~ t [ 

.0 ì: ilo f tólh '* ;,V.~ i ‘.7 •; .? 

• • * '&* o : ; \ .j 

H *<?o£ 




; A R G O M E N T O* 



. . ' ; • ' « « • •. 

Veglia ti Tiranna* e in jdJfemble* rifrìtte 

L'affedio {ottener con forte cura . 

Non da tempo l Heroe , e tutto volue ' 

• jl fufiptnfier per efpUgnar le mura $ 

Ma fi r attiene alilo or > che da ogni loca* 

Le vede tfauillar di ardente foco . 

CANTO OÈÌCIWìACÌVINTO . 

I L fuo Colico iarto intanto hauea 
La Terraeìpofto’cfe i ? ofcura Notte > 

Che mentre d’horror cinta alto alcendea 
per leiferuir da le Cimmerie grotte , 

Ne vfcian veftite à bruii THore volanti* 
v» jl Sonno, e i (ogni tremuli , e vaganti . 

Non che ripofo il forte Geliinaere 

Ricerchi» mà i guerrier tratti à coniglio 
Lor dice . Ror che difbutte tante fchiere 
V Aquila n’hà col difpietato artiglio , 

Voi chiamo , ò fidi miei perche fi veda » 
Che à tanto male fi noftro benlucceda » 

E fé fia bene alTapparir del giorno 
Di nuouo vfcir con quelli auanzi al piano» 
Ouer per qualche fpatio far foggiorno 
Qui per inuigorir 1’alma » e la mano • 
Libero il feniò Tuo ciaicun por faccia» 
.Senza temer che mi gratifica, ò fptaceia . 

' * . "■ Tenea 
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Tenea del Pcè la vece in Elabacte (gi •>, 
Theodoberto , huom, d’armi , e Rudi egre- 
Per l opre ch’egli hauea iublimi fatte 
In Arzilla, e Zangerera in gran pregio: 
Sotto Pincolco crin , canuto, e folto , 
Graui-ptniìer fe gU leggean nel volto * 

Hoggi era in Corte, e. a raflemblea concorfo 
Con gli altri Configlier,cò gli altri Duci § 
Poic’hebbe molto ben frà se difcorfo , 

. Graue in piè forfè , e al Rè volte le luci 
Riffe .» Signoria tcui cenni poffenti , 

S i.dpuriano inqUiaau-cucte le. genti .. 

.* * * 

Poiché la tutele menza apre fifentier© v f 
Di dire à p gn’ vn, ciò’ chf pufi retto feorge: 
Quel che à la mente mia témbr a. più vero» 
Schietto efporrotti, come ilcor me’l por- 
Tu grato l’accorrahqualWte’l dico , (ge, 
<o Senza punto, feemar {'affetto antico . 

Inabilmente ftabile J? e contante y 
Siche tal’vnche alfjommohor fieflollea 
In vn baleno al imo è traboccante.» ; . 

Nè punto ella di noi querele cura , 

Che Tempre è forda» e varia fua natura . 

Vdimmo pur come dtThebe , e d’Argo , 
o £ di Athene, e di Sparta , e di Corinto. 

, Eraflmpcropod^i ofq, e largo, , 

£ come pofeia ftranamente eftinto .. , 

• Hor come piùTprifco poter fi noma 
D’ Ilio, di Gwofblioia, e di Roma l 
, ; ' •' Come 
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E come à gran calor’afpre pruine 

Succeder foglion con mìrabil tempre t 
Ad eccelfa Cittade alte rouine 
: Irreparabilmente feguon Tempre : 
De’fuperbi Caldei, de’Parthi alteri, 
Douele glorie fon doue gl’ Imperi è ? > 

Ma tanti mali nouità , o ftupore • ’ 

v Non ne daran , pofcia che fon permeili 
Per rioftre colpe daMouran Motore 
Con altri mille borritoli fucceffi; 

Così mentre che il Sol girando fplende» 
Villa bil mondo va de forme prende * 

I noftri Genitor foblim? j e degni J # * 

E gli Ani » e gli altri , che di lorfor prima 
' Di quante gran Città, dittanti Regni 
Alzar Trofei , portar la fpoglia opima i 
' Quante fiate fecer di fangue ebro 

litro, la Sona, il Uhenoiii Beri* H Tehro> 

» > 

E già non hebber ^Tnentre il ver ne porri > 
Nocchiuta Fama ) immeròfi armiti t 
Hor tocca à nbi,*ihfe canti, e tanti morti 
Siam da pochi Roman , fparfi, efiigati t 
Cred’io che il, Tempo , cosi cangi afpctto 
' Per far veder à Fhuom «piate imperfetto * 

Dùnque di Saggio a quel douraffl if nome*. 
Che cede al rempo,e airimmutabii Fato» 
Se auuerrà poi t 5 he vn dì volgale chiome 
Fortuna verfo noi èon volto grato % ; 

.. Rinouerem que’ génerolt efTempi % 

Tanto (limaci ne gli andati tempi » 

Già 



Digitized by Googl 




toEClM O QVI NTO. a&* 

Già che cercato habbiamo in tante guife 
Di vincer Belifario , e Tempre in vano , 

E ch’egli hà vinto noi, e tante vccife 
Genti, che troppo n’è fanguigraoiil piano. 
Tentar non ne vorrei più nona forte , ' 
Per non efpor gii armati à noua morte. 

Quattro graui O ratori al Duce fttigufta 
Io fpedirei di bianca oliua ornati * 

Et al fuo fenno generofo , e giufto 
Donar di Libia tutti gli ampi flati : 

Spero che vdendo ciò LTmperadore 
Noi lafci fallii , e te Rege, e Signore . r 

Qui non più Theodoberto , il Cui 'configli» 
Chi turbò , chi alleerò , chi refe in forte* 
Indi con brauo , e dìfdegnofo ciglia 
L’Afian Rodogardo altero forfè : 

Si volfe al Rè, li volfe à gli altri Heroi % 

E in mpdi tai difciolfe i fenlì l'uoi . . 

Il gìudicio Signor mentr’el ne viene 
Da peregrino piè, da cria canuto , 

E ver che più d’ogn’alcro il pregio tiene 
E più debbe elfer grato, e foftenuco ; 

Non pe ò-l’approu’io Irà l’armùe’lfangue, 
Pofcia ch’ogni vecchiezza è freddale lagne. 

« 

Sò ben come hà gran psrte la Fortuna (fo,’ 
Ne gli arringhi di Marte, e il Tépo,e’l Ca* 
Et ancor sò » che non è forza alcuna , 

Nè flato che lia in piè’fempre rimafo ; 

Ma intefo hò ancor da ben’accorti Inge» 
Non douerfi còsi donar li Regni . (gni. 

Te . 
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Te confidar ne la fuperba (nano 3 

Gran Rege , e noi je d’ Africa lo fiato > 

Del crudo, e rapaciffimo Romano > 

Efifer à me non par ben giudicato - 
Che fttagi tralafciar , che mal non fero 
- per efier foli i Cefali à l’ Impero ? 

r s 

S’ei vuol noi, ponga sé, e fe fi more , ^ (rata : 
Mentre che il ferro è in ma morte è nono* 
Che fian tanti de’noftri à l’vltim*hore 
P affati, sù le guerre è legge vfata . 

Vn’ altro dì hhaurem largo riftoro , 

Pofcia che ancor ci manderem de’loro» 

Méntre fu dianzi lo nemico ftretto j 

t Da noi nel -p gin fuo con danno, e fcorno. 
Pur valor jfo ardito , efpofe il petto 
In camp ) aperto al rìrsouar del giórno*, 

** Nè L’affajfe fiacc hezza di timore , 

Nè alcun di pace à noi mando Oratore * 

Hor fe noi fiamo > come gli altri fono » ; 

Perche minore ardir de» gii altri hauremo? 
, Dunque alprimiero mattutino fuono ». 
Di tròba d'ardir cinti al pian ne andremo» 
E quiui col valor, con la fortezza » 

. Cangerena la meftitiain allegrezza . 

/ 

Oltre che à ponderar non è ancor vano» 
^Chetante turbe, e tanto vario germe 
Dvpenfier , d’armeggiar, di parlar ftrano 
Confemar polla n le ordinanze ferme; 

■ '^eflimoni ne fian Serie, e Pompeo, 

. Che per ciò i’vn fuggì, Palerò cadeo * ✓ : 

E qdet 
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E quel noftro fparir tanto repente , 

Ben certo indegno , fol da me fi approua, 
Perche così comanda, el’acconiente 
Quella in cm’imio defir terroin ritroua ; 
Che al creder d'altri, varia forfè andata 
Saria quella tenzon, quella giornata . . 

Quell/, che noi chiamiam piccioli auanal •• 
Daran forma d’eflercito potente ; 

Il qual , fe il piè non opra come dianzi. 
Ma la delira magnanima, e valente , 

Spero veder co’fiioi’l Duce Romano, 

; Ingombrar lenza moto il monte,e’l piano. 

Tutco i nfiammato di iùror di Marte 
Qui Rodogardo, fren al fuo dirpofe 
Indi forfè Archimandro , che le carte 
• DAilrea ne fampieScoleaccorco efpolèj: 
Hor già Vecchio, nel foro i fenfifui 
Sol per pietà và compartendo altrui. 

Diffe Signor non per efpor qui Torto 
Gofa d’altri miglioro fon, màio lo 
Per famo-r, per la fè.che accolgo, e porto 
Al Vandalico illuftre > eccello ftuolo , 

E per q elio che io debbo ardente affetto 
A la tua vita, a quello regai tetto * 

Scorger non sò con qual ragione in mino 
A ripor shabbian farmi , » figli, il Regno,’ 
Di quel rapace, e perfido Romano, (gno. 
Che tempre a l’altrui mal pròto hà finge- 
- E c'ha i penfier sì valli, e sì profondi , 

Che f or no’l facieria di mille mondi * * 

Chi 
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Chi non sà Farti Tue fcchi non comprende , . 

I fuoi fieri diregni, i tuoi trattati ? 

Sotto pietofo manto ei quanti offende? 
Quanti per difenfar priua de’ftati l ■. * 

. Romolo, e Celar ne’iuoi primi aufpici , 
Lvno vccifeil fi atei, l’altro gli amiti . 

Chi non hafe, qual fé può altrui donare l 
E quale hauer pietà può l’Empio, e’1 Cru- 
Dell* In fedel ohi fi vorrà fidare ? (do? 

Qual darà pace, chi di pace è nudo ? 

A fi- amico talhoràft creder s’erra, 

^ Crederei!) dunque àio nemico in guerra? 

Non l’approuo, il repugno, è in tutto errore 
Al creder mio, di darne al fiero Augufto ; 
Ben qualch’vno io vorrei faggio Oratore, 

I Che crahefle trattando, il retro, eT gioito, 

II < cgocio in lunghezza, à tal che a loto 
Ne fuccedefler danni, e.d nei alloco . 

Quinci hauerem tépo à raflegnar gii armati, 
A inanimarli , a inuigorir l’ardire ; 

0 'Che trarli a noua pugna hor sì fugati , 
Mentre i nemici han piùferueAti t’irei 
v Saria vn tentar del Ciel l’alca demenza , 
Vrrcrror d’ armeggiare, vn’imprudenza . 

IVarmi facciasi le mura intanto forti , 

: Nè ne rimangan priue vn fol momento : 
Temporeggiamo al fin, tanto che porti 
-Per noi Fortuna qualche lieto euento : 
Quella per noi impenetrabii ftanza (za. , 
D'ar,di configlio è onufta, e di abb odan- 

. Che 
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Che importa à noi che Io nemico cada > 

Per le man ncftrr, mentr’eftinto in terra 
Dal difagio n’andrà , fuperbafpada , 

E vincitór d’ogni terribil guerra ? 
Laiciam ch’ei nodrigato al dolce Egeo 
Qui proni! foco del Leon Neraeo . 



No’l (otterrà giamai , ch’è gran diuaro 
Da quel Clima téprato ai noflro ardente* 

Morrà certo, morrà l’empio, &auaro * 

O fi ritornerà egro repente .* * 

Noi’n quel tempo offeruando i moti fui* 
Quell’oprarem, ch’vtil farà per nui 



Riuerente, ciò detto , al Rè de’Reo'i 
Moftroffi , e fi affettò dalie pria forfè. 

I tuoi concetti attualmente egregi. 

Dolce la fpeme à più pofati porle i 
Ma Rodogardo , Qrmonce , Scaltri cali 
Gli appellan freddi tinjorofi , e frali . 

Hor perche G^m'er Silfaao fcorfe,- " iCi 
Che fenz’altro parlar del gran Legjffa 
Gridi quanto dettò , quanto difcorfe/ 
Con fronte lieta, e con ferina vitta '• 
Diffe. Afpettiam }*affedio,H buon còfiglio 

Appronod’Archimàdj:o,à quel m'app |!S 



Se non chea Belifarioaltr’O latore 
Non intendo mandar , e s’alcim penfa 
Di mottrar fua virtù con fói&Wuoré * 
Per apportila f Àauerfario oSenh, *•' 
Wca.pogw, èfdvìyótieti'É'' * 
Condegna, gliea datò .nobfl ààce&F 

QV1 
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Quìi Vandalo fer morti, e de le mura » * . 

& de’Soidati a* Capitan c’ hauea 
Predo j foggi unta la domita cura > 
Gracolicentiò l’alta aflembleaì 
Così con Tonno vario , e incerta mente, 
Si pafsò de la notte il rimanente.. 

Mentre il fenderò al SoIPAlba nouella , < 

, JFrà roftro,e l’oro inargentando già» 

:£ che di V ener l’amorofa della 
Il c alpedio d Etho, e Piroo foggia , (to, 
.Sopra Vallarco , e col buon Cofmo à la- 
Comparfe Belifario in Campo armato. 

•Cartilagine Citta d'Africa Reggia^ . (le, 
Vers’Oftro. appoggia il tergo al duro cob 
Placido il mar, mifto nel lago, ondeggia, 
Ond’ella ilfen ricco n’hà Tempre, e molle. 
.Fort’è di mura , e fopra l’onda Calza, 
Tmpenetrabil Rocca al Ciel s'inalza . 

Di tentar l'apertura, e la rouina , 

Rifolue il Duce de falcare mura 
Ver quella parte, doue il Sol declina 
Ne TOceano ad ammorzar farfara j 
, Ónd’ei fa con predezza in ordin porre? 

X’eipugnator Mon ton ala mobil torre . 

* 

Jlettor di *quefte machine fourano? 
Archimede nouello Arterto egli era : 
Dielio sìefeerto il forte 4 il gran, Milano , 
Che arroffir ne iacea l'età primiera : 
Coni’ acutezza del fattile ingegno , 

Ei dalia Palma al freddo fallo, al legno • 

' A mille 



Digitized by Googl 




decimo quinto, y** 

Amille accorte orecchie, e prette mani ' 
Ei diligente tmpon giardini, e i moti- 
Di ftupor , di terror ftan gli Africani ' 
Tuttilofpefia tanti ordigni ignoti; h 
P allidi in vólto , e fofpirofi attenti- i . 
Kimiran da le mura i lo# tormenti . i 

Ratto vn ne corre à Gelfimer, che allhora* 
Fra cento Caualier da Patrio vfcia: 
Ahimej ttgnor, per darne l'vlcim hóra ’ 
-Dice, il crudel Roman pofto s’è in via * 
Efeco, ò merauiglia , fa viaggio 
v Conuerfo in torre il pin^’àbete^'l faggio; 

L’afpgi del corfo dì ftrage fanetta , 

Il mal preséte, e quel’ch «ffer può vc&eìo ' 
Fan la mente del Rè varia, 8c infetta 5 * * 
E in dubio il rendon del fublime Seggio - 
Non pero cede, anzi qual fuol per dì?!* * 
Lo ftolid’Orfo ei piùWpra^^ 



\b ' >: 






Che farà, che farà quettó fupèrbò V - 
Quefto indomito cór , qu ?fto Brìarèo ? 
Dice: come hà più ma, come ha piu ìierbn 
Quetto Egeon , quefto fpietaco Aittheo * 
Belifano può tanto? Ah che no»l credo , * 
- Perche nó d’huó,opre d’inferno io veda* 

Mago cert’è ; che à fuo piacer commoug ^ 

«lerempefte* 

Abbatta! fiumi , elìcile in r rmé none ; 
Mol.dlngcgno, e di terror confette* 
Torri difcopre à quefta noftra etade , 
<pnanno i piè, che «aminan per le ftrad fe ■ 
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In guife a i corfi tempi à fatto ignote , 
Fonda di legno fopr’acqua corrente 
Auuìnte cale , per le cui gran rote 
A gitate da fonde, sì poflente 
N 1 è il macigno girevole, che vano 
P erde ogni, alti’ vfo à limolare il grano 2 

Non temo ì’huomi, la forza èen pavento 
Del cieio irato , e dePhorribil Pluto : 

Hò core anch’io, ho fpirto>hò ardimento, 
Cad’hò piu d’vn guerriec forte abbattuto* 
Mà per oppormi a l’inuicibilFato , r 
Non hò fplfito , né cor, non fonSoldatOi 

Cerberio a tal parlar fi difcoperfe , (colto. 
Che- in quel drappello anch’ei trouuffi ac- 
Dilfe Signor non foran sì difperlè 
Le noihe fquadre , e ancife fe diftolto 
Non mi haueffi, dall’opra che imraprefi , 
■ Ajiuzi. ipo] ti farian Romani oifefi . 

Che con la fpada tu , centra i potenti 
Carmi potrai, contro gli lpìrti alteri ? 
Laici a ch'io quel poter co’l iimil tenti ; 
C he anch'io fo circolar ne’ tempi neri , 
Ft olferuando il Sole , e l’auree Selle , 
Comando al mar a i venti , à le procelle , 

Ordina tu , che ogn’vn viuain rìpofo , 
Blafcia che fol io le mura guardi ; 

Ardor vedrai fi Arano , e portentofò » 
Che arrecherò terror a i più gagliardi : 
Con quefti à par de fuoi magici Ingegni 
Jwn temerai gli efpuguatori ordegni . 

Non 
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Non trattar la bontà con l’empia froda ; 
Che fempre n’haurai biafmo , e danno, e 
AI fin fol quella è celebrata loda.(fcorno$ 
Che fà del Capitano il crine adorno . 
Cefar tradii ma perche vinfe, à i Dei 
Fù fatto egual di Stella» e di Trofei • 

Vinci pur come puoi, e ogn’hor che puoi » 

E lafcia ch'altri mormorando dica . 

Salua te, falua il Regno, e faina i tuoi 
Senza fangue verfar , fudor, fatica . 

A che vai poffeder titol fourano 
Senz’ór, d’alto Guerrier , di Capitano ? 

Non più Cerberio 5 mà Lippofio , e Auardó 
Vecchi rapaci! comprobar’fuoi detti : , 

Di Maiorica l’vn, l’altro era Sardo , 

A I cambi pronti, all’armeggiare inetti ; 
Mà perche hauean molt'or , ftimati molto 
Eran, così volendo il mondo licito . 

O crudele Auaritia , ò Anfefibena , 

Che per più empir l’infatiabil fame , (na. 
Due bocche adoprì,e pur non fei mai pie- 
Che fempre hai pronte le voraci brame j 
Così per te, non per virtù fra Regi 
Gli honor s’ottengon, l’vdienze, i pregi . 

Lieto del Mago le parole accolfe 
Il Rege , e l altre ancor de’ftolti Vecchi , 
Nè mai più Delfo care le difciolfe , 

Tant’ei lof porfe volontier gli orecchi s 
Onde volto à Cerberio . A te la cura 
Dilfe , di noi commetto, e de le mura . 

N Opra 
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Opra in tal giù fa homai , che tè afamòfo - 
Grado inalzando, noi ficurt renda 
Man liberalein me , cor genetofo , j '• 
Certo vedrai, che honor touran né accèda: 
Ti ornerò di trionfo , e de le fquadre - 
Saluator farai detto , e Duce , e Pad r e . 

Indi Cerberio a gl’inferndli carmi ; 
Andonne , e Geliìmer frài combattenti, 
Quelli gli arditi confermò neParml , 
Molto promife , confortò i languenti, 

E quei con vili ftrani , & empì legni ; 

Gli fpirti a sè chiamò da’ciechi Régni . 

; lor con voce tremenda * e coiiaolume C 
Parlò , gridando , Padirato Mago . 
Dunque cosine andò l’onda dtì fiume ? 
Così de le promeffe reftai pago? — 

: Empi , Bugiardi ,ab che fe più tal merco 
Hà il mio fcruir da voi , vTlafcio cerco . 

Torel negro > ne Agnel di lane brune " 

Più da me non Sanarli al vóftrenome • 

_ In felue opache > iir fquatìidè lagune >. 

Più per voi celebrar , cinceie chiome 
D’herbe non nò vedrete, e a piante fcalze 
„ Inuocarui nel kn d'homde balze . * 

Che fi che anch’io in luogo ermo , e fek 
Vn di que’cercherò vecchi fagaci^nagg 10 
Ch’entro di vna fpelonca»ò fotta vnfig* 
Menano, odiandoli fòlio, idi fugaci; (gio 
' E burnii le colpe mie dette * da lui / • 
Quella hamita, fatò , che affligge vuf. 

Sap- 
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Sappiate al fin, che ond’hor vi fono amico» > 
Tutto mi haurete auuerfo a i voftri guffi ^ 
Mà fe a quel vi mourete, c’hor vi dico 
Sarò , qual fui co’mietpenfier vetufti j 
Tardi però non fiate vnqua , nè lenti , 
Tofto che vdretei miei tremendi accenti,' 

E maffim’hor j che in difufati afpetti 
Voi voglio di fuperbi , alti Giganti , 

Che fra mura merlate , & hor fra tetti 
De la Città fi efìollan torreggianti $ 

. Le mura » che nel fondo in ogni loco 
' Voglio, chefembrin di vorace foco * ] 

E che , com’efler fuol fotta la Libra . . 
Lampeggiante il baie n di notte ofcura . 
Quinci fiamma lampeggi, ch’ogni fib ra 
De predatori , ingombri di paura ; 

Tal che lor, non fol priuin d’ardimento , 
Mà colmindi timore, edifpauento . 

Più dir no» gli permife vn che fi molle ^ 

■ Vento dalPAquilon di nubi cinto: 

Il Ciel turboffi, il duro fuol fi ( coffe , 
Moftronne il Sol di ofeuro il vifo tinto i 1 
Il mar mandò tal tuono horribil fiore , 

Che ogn’alma s’agghiacciò , tremò ogni 

(core. 

$1 fine dell' Decimoquinto Canto • ' 
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Mentre l'Heroe [per* dal Ciefa aiuto > ? 
Contro gli habitator di Flegetonte , 

Vn Romitel fi vede à Itti vehuto'( monte: 
Mejfctggier di f ant huomixke il chiama al 
Trono, diffidi edile , e beine borrendo > 

E al fin col Frdco^eQofmo al fommo afceri' 

{de. 

CANTO DEC I MOSE STO. 

M A fra sì ftrani , e fpauentofi euenti 
La mole Etnea Cartilagine raflembra. 
D’ombre > di fochi è cinta » e di portenti , 
D’huomini d’alte , e fmi forate membra . 

' Appaion qui con volto ribellante 
Tifeo, Nembrotce,Encelado, de Atlante . 

• • • • * 
Con voci horrende , & infernali fuoiri 
1. Volan per l’aere in difufate forme ; - 
Sfingi, Chimere, Arpie, Strigi, Pithoni, 
D’Augei notturni fpauentofe torme : 
Fetido foco > e balenante ar(ura 
, Follo , & afgine fanno a Taire mora. 

A tal di moftri minacciofo oggetto , 

A tal d’inferno fpauentolafcena, 
Co’fuoi fofpende il nobile Architetto 
Ale macchine il moto, eì piè raffrena 
D infolito ftupore il cor confuta , 

„ Perde de farti fue f ordine , e l’vlo . 

' Inere- 
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Intrepido THeroe guarda que'giri 
. Eu er de gli empi fpirei ribellanti . 

Non Zia, grida , chi qui con tema miri 
Queft’opre detellabili d’incanti: 

Del Tartareo Dragon quelle fon Tarmi >’ 
Moffe da infami fegni , & empi carmi . 

Hor mentr’ei così mira , e dal Ciel pende 
. Tnttoco’lcor, prelTo venir fi fcopre 
. Vago Garzon,che il proprio petto offéde 
* ; Con panno incolto, e ruuido, che’l copre* 
Diftinta in nodi eguali afpra ritorta 
, . La cinge , e in man carta vergata porta. 

La porge al Duce con profondo inchino » 

E parla . O Sir, non lungi a quelle tende/ 
Là doue il monte al Cielo è più vicino 
Spirto celefte in faggio vecchio fplende : 
Contento ei colà su fri felue , e tallì 
Tolto dal mondo , in afpra vita lìaffi . 

Varca tré lullri fopra venti , e tanto 
E perciò graue , attenuato, e laffo, (sàto. 
Che fuorché intorno al proprio hollello 
Portar non può le membra il debil palio. 
Protafio è il nome fuo , e hà me qua feor- 
A te Signor co’l foglio, che ti hò porto.(co 

Qui tace , e alquanto indietro fi ritira 
. Con nouo inchino il giouine Romito : 
Apre l’Heroe la carta , e grato mira 
Il Renditor, indi con ifpieto 
Guardo , ratto la legge , e quiui intende 
Cofa»che al cor gioia immortai gli tède. 

N 5 Così 
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Così dic’ella . Il tempo òCapitiflO 

Cheil piè mi aggraua,a te venir «ritoglie, 
Che a front 1 ' hor ti farei , e non lontano 
Per quello d por ti , che il mio core aeco- , 
Mà già che ciò nò pollo, te pregh’iofgliei 
Di aicoltar me qui nel tugùrio mio . . * 

JLafcia » nè hauer del Campo alcun timore. 
Che haurai qui 1 modo come à vìncer s* ! 
Cosici tuo mi comada,e mio Sig.(habbia, 

£ Così cadrà di Belzebù la rabbia, '■ 

Cosi l infido fe n'andrà diferco , 

- Cosi trionfo il Ciel» tun’haurar meno. 

Parue lampo ogni detto , e Arale ardente 
Del garzonetto , e tenero Romito > * 

Che del gran Duce la dubioÉ* mente 
Infiammar tofto à profeguir Tinnito 5 
£ cor fe il grido , che in aurate piume 
Y n celefte C orrier le delle il lume • ‘ ; 

lieto mira i Guerrier c'hà intorno il Duce , 
Onde d’alto valor rifplendon lampi . 

Tanta virtù ( diceegli ) in voi riluce » 

Che hauer dourei , quanti voi lète, Campii 
Pofcia cheogn’vn di mamàlfaperòiv.j 
E tal che regger può battaglie > é fchiere . 

Pur tu ò gran Guido , di militia pregiò 1 
Gouerna quelle fquadre, e frena, e mouii 
Tu il cui ceppo fù sépre in armi egregio , 
Pe'primi tempi honor, flupor de'noui : 

Tu, il cui fauer non men de’tuoi maggiori 
Di prudenza;, e valor vibra fpléndori . 

. Reg- 
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Regga qoeft’aurea tua, celefle Infegn a (flit 
Sin^ch’io ritorni, pnd’hora i paffi hò pre- 
Meco il buò Clodoueo fn’l monte vegna, 

.i J'jè fintrepido Gofmo hor qui fi redi ; 

^ Cqsì parte l’Heroe . Carthago intanto 
S’affida » e flalfi ne i’Yiato incanto . 

Hor rido è il Monte» dirupato , altero » 

. Pieno di vepri , e di pungenti arbufli ; - 
Hà difficile , obliquo * afpro il fenderò : 
Calcar no *1 può chi non fà i paffi giufti ; 

. Nè il può poggiar, fé a vacillante oggetto 
Tien fifo rocchio , e s’hà gelato il petto . 

Freclpitofo gorgogliando al baffo 

D’acque fe ne trabocca vn torbo fonte» 
Che diuilo dal duro , inegual fallo 
Con fette ofcure zone fende il monte» 

E infieme accolto, a piè , così’l <.hiudea» 
Ch’il ola torreggiaace in ma r parca * 

Quiui giunto l’Heroe con gli altri due » 
Che feco traile da le tende augufte , 
Miran que’precipiai» e l’afpre lue 
Stradefpinofè , ertiffime, & angufte: 
Deliri fcendono in terra , & i Corfieri 
Lafciano a i fidi lorprefii Scudieri . - 

Parla l’Heroe. MefUero è che fi faglia ' 
Per adempir del Cielo a l’alta mentè ; 

E benché di fatica afpra battaglia 
Noi trouerem ne la montagna atgente; 

* Non habbiamo a temer, mentre d’amore 
Diuino» il petto n’accendiamo, e’icore. 

4 N V* f - 
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raffermano i Guerrieri , e dopo il Duce 
Si mouono a calcar fe ntier aubbiofo » 

. . Mà giunti» oue del Sol reterna luce, • 
Non penetra d’vn bofco il crin frondofo » 
. Di Pini eccelli , e di Cip/effi acerbi, 2 “ 
D’Abeti alteri, e Platani fuperbi . ^ 

Veggon che in vna balza fi profonda (n 
Era queU’ombre, fpdonca hprriq^e fcu« 
Vna Vite antichiffima circonda è / 
Co’tralci fuoi l’horribile apertura, t 
E fopra il mufco di quei feabri fafl}^ . 
D’Bara tenace cortinaggio falli . 

Stupidi i Caualier mirano ,, e intenti, 

Odon d’auido Lupo alti vlulati , 
Difuperbo Leon ruggiti ardenti , 

Di maligno Martin fieri latrati , 

E voci fconcie d’empito , e furore 
D'Orlo adirato , vfcirda Pantro fuore . 

Fiera maligna , che il più bel del mondo 
Togliendo nel conuerciin crudo inferno» 
Pen torna iniquaal Tartaro profondo , 
Onde venirti a noi , figlia d’Auerno , 
Miniftra d’empietà , fcola d’inganni , 
Madre difeortefia, fonte di danni. 

Fra quelli Urani , e portento!! fuoni 
Di nubi il Ciel fi vela il Sol fi afeonde-r* 
À i lampi d’ Aquilone , a gli alci tuoni 
Fiammeggiante il terren trema, e rifponde: 
Da le voragin lor difciolti j venti , 

Crollar fan di quel monte i fondamenti . 

Si 
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Si efpone allhor fuor de l’ofcura chioftra , 
Spauentofo > crudel, horrido Moftro : 

Lo fquallid’or fmaho fanguigno inoltra 
La pelle) c'hà d’atro color d’inchioftro : 
In quattro colli, quattro tette vedi» : 
Ventre hà di Drago , e di Pauone i piedi j 

Sibila , rugge , latra , e freme fiero ; ; 
Gonfio d’ira , e velen, colmo di fdegno: 
Tratteggia l’afpra coda in globi alterò , j 
L’eftolle , e vibra al Sol di fatto pregno : 

; Dittéde l'ample fauci i n quelle, $ in quette 
Parti , con l’arrabbiate > & bombii tette • 

Apre l’auida bocca , e i duri denti , > 
Digrigna , e batte con sì gran forche* 
Che ne falgono al Ciel fauille ardeqp * 

È sì moletti fiati ettala fuore , 

Che il vago ventilar de Tarn» rompe , 
Secca le frondi, e ’1 dolce aere corrppe ] 

Non afpetta l’Heroe, non foflfre il Fracco , 
E pretto Cofmo a trar l’inuitto bratto J 
Mécre l’angue è a fbr dàni 3 e’l durodìaco 
Gli fere Beli(ario,ond’ei verfando.^yro 
Nc vàpe’Huol, fangue non già, màjm- 
Humor , ch’è gialleggiante ne l’of^ro • 

Alla piaga mortarii Moftro infame r .> . 

Arde ne gli occhi , fi contorce , .e sbalza i 
f - Gonfia di tofeo le dipinte fquame , , , r 
Stende lubrico i colli , irato inalza 
Le foauentofe tette ,e con ardenti 
. Defir contra i Guerrier digrigna i denti • 

. ... . N.' j ' Mà 
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14à la via gli troncar quett’alte menti 
Coniefpade, ad oprar grancofe prette, 
Che due del Franco Sir colpi poffenci , 
Sciolte dal butto andar ne ter due tette . i 
L’Heroe quella de l’ Orfo a morte fpinfe 
. E Cofmo l’altra del Mattino eftinfe . 

lafcian cosi quel fier Pithon fpirante' 

- è Co’l forzo humoi > il veleno fa fiato , 

Indi al primo fentier volgon le piante 
Per giunger lieti al finto hoftello amato : 

* ' Mà ancor nouo periglio, e nouo inganno 

• c A l Gauàlieriiouo difturbo danno . 

Suelto veggòn dtfìmonti % e diroccato 
VjPfcTfo ; forfè dal furor de’ venti, 
Che’ttìezzo circolar fa fponda à vn prato. 
Nel cui fen di fmeraldo , mille ardenti 
Stelli Tòtan di Rofe , e di Viole 
D’Anemoni» e Giunchiglie al caldo Sole . 

_ * „ . 

ir feftde ferpegiando vn riuolétto , ' 

Ofè^verfa il fianco de l’alpettre balza : 

• V^o di. mirti ei cinge vn bel boschetto » 1 
<3fte*dft>dor carco,al Ciel la chioma inai- 
‘ ' Qui il dolce fuÒ de l’aura fra le fròde, (za 
Co^P dolce fuon de l’onda fi confonde . 

Al grato àrmoniofo , e bel concerto 
J *Cfee forman l’alt e Cetre di Natura , 
Tratteggia vn Rofignol mufico efperto, 
Cori fughe , con rettefiì , e con mifura 
Note sì noue, e srfoaui accenti > 

^4® ì^u^morala terra» e fermai venti. 

. Inten» 

■ , . j 
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late nei i Caualieri al bel viaggio 

Nonpongon mence al canee lufinghiero • 
Indi veggon fri rami d’ vn gran faggio , ' 
Che a finiftra verdaggixdelfentiero 
Vago volto di donna» ornato , e bello , 
Che il rimanete hi poi di Arano Augello ; 

Gli occhi eran di Faicon dolci » e ridenti > ' 
Rofe le guancie, or fin la crefpa chioma - 
. Rubin Le labra* indiche perle i denti > 

Di fanciulla il dolci (limo idioma; 
r Mà le piume! & i vanni al volar pretti* 

Di lafciua colomba eiler dùcili . , . ‘ 

Arma il volubil piè rapace artiglio » tir 

Diramo», inramo condeggiando vola, 

E mentre à sè de’Caualieri il Ciglio 
VederiuoLto, la canora gola: 

Stéde, e la lingua feioglie à vn fuò sì grato 
Da tranquillare.il mar, quando è più irato. 

Bicea cantando . OhimèVè ttòfó tene 
- Quella vita mortai » come ogn**&vede , 

. E ie tante da sè cure riceué. >v or: ^dc. 
Mordaci»ah. perche ogn’hor piumé richie- 
Lunge , hinge da noi gli afpri penfierì, 

Y engan dolci aure , e morbidi piaceri . 

Che vale a noi », che i celebrati inchioflri 
Parlin di noi, mentre farem fotterra ? 

, Lieti doniam viuendo d ì defir noilri 
Qpanti agi , e quanta ben porge la terra:. 
Morti noi , morti ancor fono i diletti 
^ Che si cari ne dan le menfe , e t letti » 

Nr 6 Crei»- 
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Crederem forfè a quei , che graue il ciglio 
Tengono, e ad arte fan pallido il volto ? 
Cercan pe’lproprio benl’alcrui perìglio 
Gli fcaltri , e crede loro il mondo (tolto . 
Ogn’vno il sà , e ben conofce chiaro , 
Che il dolce è dolce , e che Tamaro è 

amaro. 

Stolto è ben quei, che nò abhorre il fele ,(za, 
Che inafprifce la lingua , il gufto ammor- 
per lo fauo dolci (fimo del mele. 

Che il naturai delio tanto rinforza : (d’effi 
Seguiam Bacco , e Ciprigna, &ogn’hor 
Godiam gli amaci fcherzì,e i dolci amplef 

_ (fi. 

Il vago vifo * il gratiofo afpetto , 

L’attrattiuo piacer, ch’iui s’aggira : 

Il dolce canto , che fouran diletto 
A gli incauti promette , e gioia (pira j 
Con ciglio graue , e con vini coraggio 

. Lanciar quei Cavalier sul proprio faggio. 

Augelmafigno , ah fe così TIbero * 

La Senna , il Tebro , Tlftro , & il Tamigi 
tuo jjolto faggiffer lufinghiero , 

- Producitor di guerre , e di litigi > 

L'Europa fuor faria di tanti danni, 

~ - E di Saturno li godrebbon gli anni . 

. \ 

Tiranno attuto , Oraeoi di menzogna , 

. Strada d’errori, perigliofo porto , 

Morte d’honor, foftegno di vergogna. 

Di penfier catti inlìdiatore accorto , 

Pelle del mondo , di natura feempio , 
Nemico d’ogni ben , d’ogni mal tempio ? 
*. v Così 
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Così fprezzata ne retto , efmarrita 
Da’crè Guerrier 1* infame aerea Fera j 

I ndi feguir poggiando la falita , 

Che prefer pria de la montagna altera , 

II cui fentier non più di fterpi pieno 
Trouar , màfacil, foctovn Ciei fereno • 

Sidileguaro i fpauentofi oggetti , (fonde» 

Che ingombrauan d’horror la terra , e 
E cefpugli odorolì , e bei bofchetti > J 
Apriche collinette, aure feconde 
Vedeanfi folo , e fopra gli arbofcelll 
Cantauan lieti i giocoletci augelli , 

Del monte immenfo in sù l’eftrema cima 
Giunti, (coprir piaggia diftefa , e amena : 

Gii arbor,l’her bette, i Hori, oltre ogni ftima 
V’han dolce aura,Ciel grato, ariafercna* 

E con piè tardo i chriftallini riui 
Gli rendon Tempre verdeggianti , e viui • 

Superbo Anfiteatro ne Tintemo » 

Vi forman cento Palme , e mille Allori : 

. Nel centro alCiel's'inalza vn Cedro eter. 

Carco d'aurati pomi, e argétei fiori,(no. 

Nel cui Ceppo , non già Scultori induftri 
Le figure intagliar , ch’ei moftrailluftri. 

Così il gran Fabro dePeterne cofe - ^ 

Nafcer lo fè coT fuo fauer fourano : 

Circolar verfo il Sol tale il difpofe , » 

. Come l’alta Colonna il buon Traiano 2 
Gli heroici getti , & i piu chiari figli, 

V’eran de 'franchi Rè frà fccttri, c gigli • 

Lai 
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Lagran Madre de l’Arte^alma Naturaci, 4 
figlia del Ciel , nodrice deportali, 

Con 1 gioconda, e piaceuole ftruttura-* 
L’arboi di noue feggi hà cinto eguali : 

San di Opa’lo , e coperti in ogni canto 
Di fiorito ferpollo > e molle accanto .. 

•T" > 

Nè hà termin qui, che ancor co’/pirti alteri, < 
Ch’ella hauer tuoi da i concertati giri* 
Snpra vi hi polli morbidi origlieri ^ 

Di Prouinca lìellata di Zaffiri > ^ ,/j 
E in quella, e in quella parte l’odorofa_» 
Hauui , mà lenza fpin vermiglia Rofa_j . 

Alcomparir de’Caualier fi ftaua 

Protalio in vn di quelli , il Vecchio pio,, 
Che intento di Agodinlieto miraua 
Quanto. dettò, de la Ci^a. di Dio . 

Vid degli a pena, ctó^t’annofo piede 
Mode a e al volume le. de T Inerba lède, 

DelL’huom del Ciel l’attenuate membra ,. 
Cinto di fune rozzo manto copre * 
la lunga, e folta barba argento fembr a , 
t’aka. bontà del core il guardo feopre : 
Scalato ii piè>. fparfo.il. cria , fronte rugofa 
SàmQflxa*e a debil legno il fianco pota* 

Cosìlor dice-.. H’onor, e fommo pregio 
Delafèdi Giesù , fpirtifourani > 

Hot che poggiato co T valor egregio 
Hauete il nWntei, e vinti i molili toni i 
Qui goder degnamente i gran cefori 1 
Potate de le Palme, e de gli Allori . 

Fatti 
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Fatti affeccar’intorno al Tempre verde 
Cedro, il buon Veglio feguitò parlando. 
Chi guarda li Ciel la retta vi» non perde 
Per qua falir , e chi ’l piacer’hà in bando 
Rompe al crudel Satan Tadunco artiglio, 
E giù nel baffo vin ce ogni perìglio . 

C osi far conuenia per render vani 
Gl’incanri , che Carthago tengon cinta i 
Così n’andrà de’perfidi A rrianì 
L’infame lètta lacerata , e vinta $ 

Così tu fteliiar feruendo Dio 

Giafto Heroe farai dettole Guerrier pio 2 

L’Imperador altroueil cor riuolto (meno* 
Haueua,chequà$màvn gran Pallore Ar- 
Non mercennario , con feuero volto , 
Tutto di Tanto fpirto il fen ripieno , [ 

. L’ammonì,! 'infiammò, moftrogli aperto , 
Che à dtinguer THerelìe s’hàil vero mer- 

j - ( to 

Quinci hà fpedito- te gran Capitano (cefa. 
Per ammorzar quella:, che d’Arrio è ac> 
Fia ciò ben pretto s indi l’inuitta mano 
Prepara a vn altra pur pietofà I mprefà 
A liberar n’andrai dal Gotho altero 
Italia , e a ritornarla al /acro impero 2 

Se poi ne’breui tuoi vltimi tempi* v> ^ 
Qualche amarezza al dolce tuo fi mefce. 
Sai pur per tate proue,e tanti efeepi, (fce: 
Che ancor preffo l’ Antora il Nappe! cre- 
11 giorno è bel, ma pur fi ofcura al fine, 
£ ogni alta mole hàl’alte fuciouinc-** 
- ‘ * Il 
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Il tuo nome pero famofo , e noto 
Sempre fari di tre fublimi Imprele : 

. II Perfiano , il Vandalo , & il Goto 
Al tuo valor non potran far difefe : 

' Sarai di due Città del mondo prime» 
Trionfator, Libera cor Tubi ime^ . 

» j 

« , * 

Qui fi fermò Protafio , e nel fermarli 
Vide perl’aere quei famofo Augello » 

Che dopo mokiluftri , rinouarfì * 

Suol fra le fiamme» & indi vfcirpiù bello: 
Seguito era così come il vetuftp 
Tebro il mirò ne’fecoli d’ Augurio * 

Sembrauan gli occhi di Piropo ardente ; 

* La cella, il collo , il petto di ftn’oftro , 

I vanni di Smeraldo rilucente » 
legambediTopatio, il dorfo, il roflro : 

* La forma fua d’alte vaghezze è piena , 

* E incoronato, e lingua hà di Sirena . 

4 

Poiché diuerfe rote, e vari giri 1 ' , 

Fatti hà per l’aere co’l pennuto lluolo , 
Sù’lCedro incorrottib jle gli miri " 

L’ali raccorre , e terminare il volò j 
Mà de gii Augei lo rtormo corteggi ante > 
Sin Paltre; si posò felici piante . 

Ire volte i Caualieri , e tré del Sole 
I raggi rimirò puri , e fplèndenti » 

Indi foauemente a tai parole 
.Difciolfei chiari ben dii porti accenti, 

•Gli accenti , ch’egli di dolcezza hauea 
Fieni cosi, che ogni armonia vincea . * 

Veni- 

• , CjiizcAy Coogle 
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Venite a l’ombra de’gran Gigli d’oro , 

Cari Spirti fedeli , Alme ben nate . (rd£ 
Qui premi ha il gratto oprar , lodale ritto. 
Qui la virtù ricoura in ogni etate , 

E mentre l’efca altroue è a lei nafcofa , 

Qui dolce la ritroua , e allegra pofe . *' * 

• « . ■ * • 1 *■* * • 

Qui la Fè , la Pietà han Trono, e Reggia 
Qui il buon fi ettolle, e lì difperde il reo : v 
Qiii fi moaefoaae, e grato ondeggia . 

Di caritade vn’infinitoEgeo : 

Sotto gli aulpici di queffi aurei Fiori , 

Roma trionferà di facri ho non . - ■ * 

E ben felice, lo vedrà IjEtate, 

In cui del grand’Kerrico il primo Figlio,’ 
Con l’ilte fquadre di valor armate, 

Farà si chiaro , e sì famofo il Giglio , (ti , 
Che il buon Paftore Vrban co’luoi diuo- 
Per la Chiefa di Dio ne fciorrà voti. 

Non cantò più l’vnico Alato, e al Cielo 
CoTuoi feguaci Augei motte le piume . 

Più veloce fen va', che legger telo 
Ver doue il Sole a noi difcopre il lume 2 

• L’alta fchiera , affermar le lue parole 
Moftrò co’l fuon de le canore gole . 

t 

> Il fine dell 1 Decimo f etto Canto 2 
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Vrothafio a ètri Guerrier dimostra * 10£Ì 
Di Gal/ia, che armerà* per Dìo la mandi 
le pietà liberate^ i doni egregi ,\ 1( ( no i 
C he à prò snderan del gran faJhrRoma- 
. Jmdi il Satal felice y il core augufto 9 
fE i fatti beroici di Luigi il Giufto* i 



V 



CANTO DECIMO SETTIMO 



G OImi i Guerrier cfinfol ito ftupore 
Il volante mirar, ce ydir le note j(tore 
Onde al vecchio THeroe.O al gran Mo* 
Caro e quaicofe/ or no» veggiamoignote? 

» Quale Augello è quelyago? equai a noi 
Predir vuolgeftì con gli accenti Tuoi ì 

RifpoWe il Saggio , Ah quante, e quante, ò 
Cofe fojirane a noi l’Augel predice . (figli 
Quefti c’hì Clodoueo lubUmt Gigli» n 
L’vnica eftolfe , & immottal penice *-i > 
Sin qui dal Ciel d’ Arabia i vanni fpande 
S ol per cora predjr , heroka,».e grande ^ 

Così aU’hor fè , pria che MafTentio eftioto ! 
Foffe dal buon. Guerrier, pietofo, e facro: 
Prediffe ch’eie. 'Franchi haurebbe vinco, 
E poi sè offerto al falutar Lauacro , ;/ ,1 
E come hauria d’Italia il forte Impem > 
Donato » e Roma al Succeder di Piero.» h 

Ben- 



Googl 
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Ben con ragion ’hor loda il cafh fiore , ' - 

• Che de le tre corone in vece hai prefo : 
Confetto aho è del Ciel; perche alt’hor 
Fofti d’Abiffoje trà fedei còprefo: ( faorc 
^. e ^ c .^ e < ^ on5 Meflàggier fourano. 

Ti diè co’l gran licor di propria mano* 



O gn’vn fé ite vngerà, che il èHh i tingi ,s 
De l’aurea tua > regai fiera Cotoni t * k 
Ciò fa quando Ciodlda a tc fi Aringa 
Confotte » che a te foto fi CièI la dona • 



A te fol Thà promefla , e fol ber voi 
Godrà réti futura i pregi fuoif r - : 



E P“ c . h ,? >ncor veggiate.che nóopraffcoiaf. 
Mài 1 Ciel lenza mlftero , ei qua v’hà 
Acci° che a voi que’faggi Rè difeopra » 
Che a dilatar la fe faranno fòrti ; (prefa » ' 
Che in ver fol quella è gjufta, e fan:» In - 
Chèa fauor de gli oppreffi,e de la Chie • 

Jlora det’Arbor ne accettiamo attronco! 
Oue fculti vedrem più pretto i Regi 
Gran Ctodoueo io le prodézze tronco» 
Che tu farai > é i tuoi famofi pregi , 

E fol^quei moftrerò , chef tuoi vèrtici 
Calcherai! giufti, e illurtreran Parigi 



De h gentil Clotilda il fen fecondo- t 
Quella ti dati figlio , in armi efperto ; 
Sara gloria di Francia, honor dei mòdo. 
Si appaierà l'Inuitto Childebereo t 
Regnerà noue Itìftri , el’Arriano 
Ile d-Hiberia morrà per la fila mano . 

Quefti 



Liciti 

* ffé cadranper la fame a mónte a monte 
I (boi foggetei 3 ond’ei di pietà cinto > 
Per louuenirgli con penfìero egrègio 
lor farà don del gran teforo Regio . * 



Quello Terren > foura del qual fouente ~ » 
Pe l’ Ocean fuol dilatarli 1* onda , 

$che fende V Am alio , tanta gente 
. C he nel fuo fen d’armi, e valore abonda, 
k 11 terzo ClodoueO fegue, che acquino 
Ne farà, per la fè pomi di Chrifto . 



O fante imprefe , ò gloriole proue ’ • i 
Armarfi il petto e’I cor contro grinndi : 
Non fi haurà mai fama più iliuftre altro- 
Nè men di honor più celebrati gridi .(ue , 
Ah che*! Ciel no’l permetta». ah eh e vie- 
Sparger il fangue per ragtò di flato . (tato 



Olà così non faran quelli , cheio rnoAro 
r Generofi di Sena Heroi fublimi: (l Oitro 
Dal Mauro a l’Indo mar, dal Borea a 
Sempr’eflla feruir Dio faranno 1 primi, 
Mà rimirate pare, vdice attenti , 

Segui Protalio * i miei veraci accenti • 



Ecco Carlo il famofo, ecco il flagello(claro5 
De’ Mao metani , ecco ilCampion p rC “ 
t Per la fortezza fu a detto Martello 
Saràicadrà per lui l’empio Ademaro , 
pel Ligeri, e Turon prelfo i i confini. 
Con cento legion di Saracini. 7^ 
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Mille di fallì Dei fpianerà Tempi . 

Mille à D io ne fari con prieghi, e voti » 
Àmorreo Alenerà con tutti gli empi 
Seguaci Tuoi , e perfidi Vifgoti : 
Rimbomberà per tanta gente vccifa 
Con la Carbonea Valle * il fiume Brifa 

Hor vedete coftui , come ha diuino 
II regio vifo , e generofo il ciglio > 
Inpicciol corpo hauti gran cor : Pepino 
Detto fari . *Ei romperà l' artiglio 
Coli in Italia al Longobardo ingrato , 
Largo a San Pier donando,. iiluftre Rato • 

Cade fuore, che il monte in guardia hauete» 
Onde l'onda immortai, chiara difilla» 
Deh di quel facro foco in me accendete» 
Che regna in voi qualche gentil fauiila * 
Tanto che efporre io polla quato il giufto» 
Protafio difle del gran Carlo Auguftp. 

Così continuò, Hor qui Guerrieri 
’ Mirate d’vn Heroe Pefempio vero : 
Vedete gli occhi manfueti, e altieri l 
■; Vedete il volto placido , e feuero l 
1 Di quelli j c’hà sì largo il petto io parlo, 1 
, L'ottimo fari detto il Magno Cario . 

Per le Aie proue gener ofe , e i nuitte 
’l Mille haurà Penne celebrate , e mille , 

. Che Tempre aperte mo Areranle, e fcricte , 
1 E maggior lo faran , che Ciro , e Acchil- 
E degnamente certo ,, che fia tale , (le , 
Che pgn'alcro auanzeri fpirto mortale . 

Lun- 
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lungo farei , fe dir vote Hi i Regni 
Che a la Chiefa, e che a sè farà foggetti# 
Gli Audi aperti, i premiati ingegni, 

I confecraci a Dio dorati tetti , 

II difefo Paftor fcacciato a torto , 

E’I Tiranno d’Italia a fatto morto , 

Dopo il famofo , e trionfante acquilo , 
Ecco il terzo Leon, che mentre Dio 
prega diuoto nel’ Aitar di Chrifto 
' Chriftianiffimo Rè l’appella , e Pio ; 

E cinto dal Cclleggio , e dal gran Clero, 
Gli dà il portello delTAuguflo Impero . 

Ecco Luigi Imperadore, il figlio » 

• Che à ribellanti , e perfidi.Safloni , 

» La forza fa prouar de l’aureo Giglio , • 

Tal con glTbéri è pur , tal co’Guafconi: 

' Nega il gràRegrfo al fuo fuperbo herede» 

Mà gli io dona poi, quando noT chiede . 

» * • < » 

Il Balbo è quei, cheappar benigno tanto, 
A cui del Ciel ricorre il Grande Vfcicro; 
N’è rimeflo fecur nel feggio Tanto , 

Et ei fatto Signor del facro Impero : 

A i Predator di Libia ecco fi oppone^» » 
E’I mar Tirreno in libertà t ippne . 

Fortini mi Guerrier quefli, ch’io 'laffo 
Saran dal brauo Odon, fino al Capetto ; 
Io non parlo di loro , oltre traparto 
Benché di gran bontà , d’heroico petto j 
Punto non volend’io da quei fcoftarmi, 
CheperferuireaPio prenderan Panni*' 

Vede» 
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Vedete qui ’1 magnanimo Roberto , • 

Come le voglie Tue raffina , e doma f 
Ver 1 opprefla Virtù hà il pugno apeno « 
* Peregrino il Papa , e Roma : j 
Pi Chicle torreggiati ornerà Senna , , 
Vincerà 1 Tempo con la fiera penna, 

Filippo è quel , che co’i Pallore Vrbanó ♦ ? 
Spingerà di Sion ITmprefa giuda: (mano, 
Vgon g ì e a Iato , il Magno , il f uo Ger- , 
Che ha la perfona d’alti meni onufla , ' 
Ei fuon ncn fentirà di vana tromba. 

Ma a quel tt detterà de la gran Tomba 



Lo feguon duo Luigi ambo eccellenti, ; 
I/vn farà detto il Grotto, il Giouin Filtro; 
Quetti cola in Soria i 'inique genti 
Batterà , vincerà , ardito , e /calerò : 

Pren derà contro Herrìco le difef . 
Quei per Gelatto, e arricchirà le Chiefe 



a PP ar in vn cortelè , e giudo * 
Quello gran Rege: ei pretto a Galilei 
Alone ripugnerà : Filippo Augufto 
Fia detto , afpro nemico de’Giu dei . 

L Ottauo Lodouico à luifuccede 
Spada infocata r e feudo de la Fcd^j . 

Ma Lodouico il buono , il generofo , > 

m 2 rto rifor £= > « Santa 
Varcherà due fiace il feno ond* fo , 

La Citta , che da vorho^vien tintaci 
B «(pugnar , prenderà, «Damma . 

Tré 
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Tré Filippi fuccedon , tré Luigi » # 

B quattro Carli folgori di guerra . 

. pai lido O riental fino al T amigi 
- D’augufte Imprefe ingombreran la terra ; 
Molti difperderan di propria mano 
A prò del Regnator del Vaticano . 

francefco il primo , à i cui penfieri egregi 
Non arride Fortuna > ecco vi moftro : 
Pregi honorati, generofi , e regi 
Darà di Pindo ai gloriofo inchioltro . 
Contro l’afpro German di furor’ebro. 
Soccorrerà Clemente appreffo il Tebro . 

O himè 1* Aquilonare , atra tempefta , 

! Che il Nauigiio di Piero agita, io veggio» 
La commoue Caluino, Europa infetta » 
Vgon le allarga in Francia vn’ampio leg- 
La rifpinge Francefco il giouinetco, (gio> 
Mi di piu far da Morte gli è interdetto . 

Sottentra nel fuo luogo il Nono Carlo , 
Fanciullo ancora , & opra ogni potere 
per eftirpar tanto mordace tarlo .. 
Dai facro Legno ; cento * e cento ichiere 
Ne vcciderà lopra il terreno aprico 
Di Senna infiem col fucceflore Henrico. 

Colà s’inforza la mortai procella , 

V Al foffiar de lTmiidia, e de l’ Inganno: 
Portato Herrico di Borbon da quella 
£ a viua forza fopra il Regio Scanno : 
Ecco v’c affifo , hor fi ritragge fuor a 
Dal’atrcnubi* cT Vaticano adora . ' 

~~ Vede- 

, Digitized by Google 1 
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Vedecel qui Fanciul per lochi alpeftri ; (to* 
Al ghiaccio, e al boi la ^qfl;a»e’l pie ifcoper- 
Cosìvuol Cario il Zio , ond’*ì fi a&^lri 
Di ftar Tempre con Tarmici Cielo aperto» 
Quindi è che torri l pregio con ragione 
Di Cirta al Vecchio > e al nobil Focione . 



Con iilupor vedrallo eTprelTo il mondo; . 
Ne Tetà ferma fila menerebbe armato 
Sopra vn deftricr in guerra furibondo» 
Hor varcherà l’afpro fender gelato > 
Hor pafTerà notando ondai (CorremeV " 
Hor lofterrà del Sole il raggio ardente» 



Ritroueraflì cinque volte cento 
Ad incontri d’ ElTer citi, ad x afltedi *. - ’ 

Sempre fpirar configlio , & ardimento 
Da la fronte auguftiifima gli vedi . 

Egli haurà p ; u trionfi di battaglia , 

Che Marcello, e’1 gran Duce di Farfaglia. 



Mi quel che a lo ftupor giunge ftupore. 

Con pochi vincerà forze luppremc » 

Vedi com’èpietolo Vincitore ? 

Vedi} che perditor nulla non teme ? 

Vedi la Fama quanto illuftri fpande 
Le fue vittorie» onde n’è detto, il Grande? 



Gli emuli vinti al fin , la Sacra Oliua , 

« Del ferro in vece, manfueto prende : 

Se parte ha il Regno fuo di gente priua » 
Ricca di noui popoli la rende. 

Hor di ricetto il Peregrino errante 
Proucde » Se hor fà tempio torreggiarne • 

O Hor 



( * 
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Hor farà , che fuperbo in Oriente - * | 

Barbara regnerà Tiranno infido , 

Betófebu g?li pórrà neli’empia mente 
Bernardi Sroft il facro Nido > 

1E con penfief maligno inuido , e trillo * 

' Il gran fepolcro demolir di Chrifto. - 



# •• ' » j * • . 

pi ciò fommo dolor Herrico pròna: 
perTÌpararui ogni altra cura latta ; 

Al fin rimedio tal’egli ritroua. 

Che al Tiranno crudel l’ orgoglio abballa: 
A fatto nei difloglie , anzi vi aggiunge 
Franchezza al Peregrini che colà giunge . 



Quelli chefolcan con felice (Iella 
Il mar Tirreno gencrofi legni, 
Magnanima, gentil , Vergine bella 
Portan di Gaffia pe’famofi Regni : 

Per fila Donna, Regina, e amata moglie l 
Il gran Rege In Leon lieto l'accoglie . 



<D Cofmo , ella verrà da la feconda 
Tua pianta, di gran cor , di penfiér fama : 
Del nobil Germe tuo farà feconda 
A veftirfi di Francia il regai manto : 
Quella de le Reine alta Reina , 

Maria fia detta, e l'altra Catherina 



Ahhor gl’incittì tuoi figli preclari 
^ Largo hauràno in Tofcana,augutto Stato: 
Per gli heroici lor getti al mondo chiari 
Terran lo feettro in vn temuto, e grato . 
Ah quanti nafeeran Soggetti illuttri 
pa quello tempo à quei felici luttri . 

Ne 
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Nefaran molti» chela nobil chioma 
Circcnderandi mitra in Vaticano: 

Per lor n’andrà felice Iralia > e Roma > 
Ma vie più per Leon, da la cui mano -v 
La fcacciata Virtù , premi , e riftoro 
Gradita trouerà fra gli oftri, e l’oro . 

Sarà vn Gigante, che mortai flagello 
Daràà Tofcani borritale, e gagliardo : 

£i appellerà l’indomito Mugello ,• . 

L’vcciderà l’intrepido Euerardo 5 * 

Quelli co*l fuo poter con la prefenza ■ 
Con Carlo il Magno fondarà Fiorenza 2 

Verran daini , di quella Difenfori 
Molti efperti al confeglio,' à i’ armi pretti ( 
S’opporran forti a’barbari furori » • ' 

Perche l’antico honor fermo le retti s - ; 
Màpoi con chiaro titolo de’Grandi 
La reggeranno i Cofmi » i Ferdinand! » 

Fra gli altri c’hà Teffìgiato legno 
Quelli è vn Duca Magnanimo, e Sourano, 
D’animo augnilo, difublime Ingegno, 
Pregio , e fplendor del popolo Tcfcano : 
Saggio al parlare, àia ginliitia, ai brando, 
De’Grandi il quinto, il nome è Ferdinàdo. 

Hor reftin tanti Heroi , reftino ancora 
Quei, che verran da lor per lunghi tempi,’ 

. E che adornando il bel cerren di Flora , 
Colonie condurranno , alzeran Tempi ; ; 
hè colà Ibi , màfopra gli fpumanti 
Regni de Tonde , moli fulminanti . : 

ì O a De 
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DeVinclita Maria del Grand' Herrico 
Il Giulio nafcerà LVIGI, il forte : 

Gii elementi fuegliati > il Cielo amico 
Sacra gli prederanno heroica forte : 

Al gran natal moffi da gioia i venti 
Del monda crolleranno i fondamenti. 

Qui rinouar quell’ allegrezzaiMonti , (to 

Che dimoltraro allhor» che il Duceinuit- 
D*ifrael tratte fuor con liete fronti , 

I Tuoi dall'empia feruit un'Egitto; 

Perche non men di lui quello Rè fuori 
Trarrà la Franfcra da’mortali errori . 

Così colà ver doue è il bel Meandro • r 
Arie di vana Dea Tempio.ftupendo » 

Che il imitai del Magnanimo Aleffandro 
Al mónda dimollrò l’incendio borrendo* 
Tal che per quelli duo folgorai guerra 
Se gridò il foco , parlerà la terra. 

Mà fe del gran Macedone iprodigt: 

„ Giàttfntrar per quello inulto ìlSegBa 
$arà> terminat6r d’afpii]itigfc»c • 

Ond’eì n haurà cafopreil Nome degno: 
Sotto lo fteffo» il mondo piè vetufto 
Romol rimirò nafcerevBcAugullo . 

Pr incìpiator di Secolo fra fanno » 

Di colpefcancellate al Peregrino» 

Che nafcerà quello , che pena» e danno 
Sara dell’empio » e menzognier Cahnso/ 
Che nafcerà quella iromor tal difesi > 

£ quello propugna col de la Ghiera . 

Galli! 



/ 
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Gallia trionferà del nouo acquilo , * 

Godrà l’Europa del pietofo Marte : ’ 
Torreggerà la Croce alta di Chrifto , 

- ; Dei luo Regno felice in ogni parte, ^ 
Guafìando ei di fua man gli antichi nidi , 
Degli oftinati fuoi rubelli Infidi . 

per la mirabil man d’alma Natura , k 
Benigno il Cielo à lui, prodigo dona 
Cagion di merauiglia , alta fcoltura 
Sopra lefpalle di reai corona : 

Santo prodigio 3 che st forte Atlante 

De la fè fofterrà l’Etra ftellante . 

> 

fiso pregio delTArno , honor.di Roma » 

Al Monarca de’Galli Orator Sacro , 

Tien del Fanciul reai l’amata foma , 

Mentre qui chiede il (aiutar lauacro : 
Illuilre Gente è al pio miftero intenta* 

Da cui vn tal parlar par che fi fenta . 

• « V 

Mirabil paragone hoggi il diuino 

Voler n’eipon dal Trono fuo ftellante : 
Viue à £*ran cofe il nobil Barberino , 

Nato è a gran cofe il generofo Infante : 
Mentre quelli ten à del Regno il pondo > 
Reggerà quegli il Vaticano, e’1 Mondo . v 

Così dir moftran quelle accorte menti * * 
Se à noi lice prellar à gli atti fede : 

Vedete mentre Hanno i guardi intenti, 
Che gioiofo ftupor nel cìglio fiede ? 

E certo hanno ben’onde ; che da loro 
Opre folo vfciran degne di alloro . . 
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Alti progreffiin ver vedran que’ tempi 
Chehauranno impero sì felici Ingegni . 
Prender potran da loro aperti eflempi 
Le Monarchie per gouernarii , e i Regai « 
Effi moftreran lor le giufte imprefe > 

Le fortezze , gli affata , e le difefe. 

Darà foggetto à molte Penne illuftri 
Col fuo fauer Maffeo, $ommo,e Sourano, 
Che non potran gli anni volanti, e i luftri 
Mai’l NcmefcàceJlar del Gràde Vrbanoj 
Che così allhor farà appellato il Santo 
Paftor , che fofterra di Pietro il manto . 

Darà foggerto ancor Luigi il forte 
A Poemi digniffimi, ao’Iftorie : 

Diluì non potrà mai, ò Tempo, ò Morte, 
Tor le Sante, e aiguftilfìme memorie . 

Si leggerà che il mondo hebbe riftoro 
So;to à trèPecch.e, e a tre gran Gigli 

d’oro. 

Ecco che mentre Fanciul! etto prende 
Ilfacro Scettro, ancor la fpada impugna. 
Il popol fc lieuato amico rende. 

Poiché l’ha vinto in fanguinofa pugna : 

Le ingiufte prede fi te già da gii empi , 
Far tornai e à iriueriti Tempi . 

Hor che dirà chi rimirando quella 
Donna reale in habito Francefe , 

Che come ilfuo Signor, non iìa ancor’ella 
Nata di Gallia nel guerrier paefe ? 

E Tua fpoià,è fua fpeme, è fua Compagna, 
Figlia ai Re potentiflimo di Spagna . 

E An« 
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E Anna d’Auftria di virtù preclara, » 
Di pietà, di beltà ricca egualmente: 

Qui l’Honeftà d’effere honefta impara > * 
Qui la Religiòn fplende eminente : j 

Degna di tanta Donna è fol Parigi,, 

Ella lol degna del fuo Gran Luigi . 

Quelle tre , che mirate (oh gran Donzelle) 
Di bontà , di beltà faranno eflempiot 
Han feguaci le Grafie per inedie , 

De la Virtù proteggeranno il Tempio : 
Son Fighe al Grand* Herrico, efpolihauj 
L’IfpanoRèJ’AllobrogOjil Britàno. (rànq 

Di quella che caichiam terreftre mole 
Gian parte haurà’n q .e’SeccliTIipano:^ 
E doue nafce , e doue more il * 0 e . 
Padrona Rende: à /i uitta mano y 
Lunga è la Serie lua, molti gli Heroi , 
Qù’lcempo è brcue a dir de’ g’ftifuoi* 

Dal GramSigardo , che i Saffo ni impera » 

E ch’or nd veltro ( ampo è fi eccellente 
Verrà Beroldo, e quella Parte altera 
Reggerà de gli / Uìob r ogi poffente , 
Onden’haurà con lafua Prole il Nome, 

E feettro Auguflo, e d’or cime le chiome. 

L’empia mirate qui fchiera rubella , 

Và non trouando oue p>jù ftar fecura 
Dentro la Babbiionica Roccelia , 

Forte di acque profonde, e d’alte mura, 

E fauorito il fuo maluagio humore 
Palparmi ingrate d’infedel Signore . 

O 4 ' - Nido 
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Nido sì infame, sì peruerfe Mentii 
Luigi » il C or magnanimo non foifré : 
Con pìetofo delìr, con voglie ardéntf 
Difacro honor’à l’alca I mprefa s’offre : 
S’arma, fi moue, eia reai fua Infegna 
La Franca nobiltà fégue più degna . 

JD’affedio egli la cinge , e afledlo tale , 

Che vergognarne fà le antiche carte : 
Scipio, Tito, Seuero , à quello eguale 
Mai non formaro iJor, l’Ingegno, l’Arte 

• Merauigliofamente qui vedere 
Faran ia forza lor , il lor potere . 

Più d’AIeffandro in Tiro alti Steccati 
Dai fuolo egli alzerà , dal mar profondo , 
C on modi tanto Uranio & impenfati > 

' Che colmo di ftupor ne ftarà’l mondo : 
Per chiuder ifoccorlì farati chiau i > 

E à cento , a cento impediran le Naui • 

Gli vfati à mille obbrobriofe frodi 
Non cedon nulla, anzi s’indragan fieri , 
Molti tentando van maligni modi , 

Molti chiaman dTnferno aiuti altieri , 

Al cui venir fuperbi alzan la faccia , (eia. 
Mà armato il forte Rè gliancide, elcac- 

Sopra nobil Deliri ero ecco che il tutti 
Efcorta , & honor fanco il ciglio fpira : 
Del mar non teme i min accioli flutti, 
Anzi’lmar fotto lui raffrena l'ira : 
S’inchina alfuo Signor, mentr’egli pafla, 
E nell’hore del crelcer più lì abbalfa . 

Così 
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Così honorar l'eterna mente fuole 

I confidenti Tuoi, così alTHebreo 
In Ciel fermò per lungo fpatio il Sole 
Per farlo vincicor de T Amorreo ; 

Tal fù con la diuota fua famiglia , ' \ 
Quando aperfe, e ferrò Tonda veimiglit , 

Con corr eran con l’acqua anco i più puri 
Elementi à feruire il buon Luigi , ' ’ ^ 

Che mentr’ei ftà per dibeitar quei duri 
Rubelli , e terminar gli afprr litigi* 1 

II foco ai folgorar non è più ardente , 
L’aer fi raffrena , e vien lucente . 

t ->j 

Da le caue voragini profonde 
Scatenato verrà vento crudele , 
Conuolgerà dei mar le mobiTonde > 
Piero fommergeiàT'Angiiche Vele: 

In cotal guifa à prò del gran Rè pio > 
Farà combatter gli elementi Dio . 

Vedete, come intrepido , e ficur© 

Sbaraglia di fua man forze gagliarde ? 
Fofla non è, none fteccato, ò muro, 

, Che io fgométijò macchine,© bombarde 
■ Non conofce periglio, & hà per gioco 
B’inconcrar Tarmi, e i folgori del foco . 

Longauillail vedrà, mentre ancor molle 
* ‘ Difanguehoftile, à mezanotte in piedi 
Cinto «Tacciar pelante , oue fi e^olle 
Voce, che armi, armi grida,andar Io vedi 
Pregano i Fidi fuoi , che non fi auanai , 
MaTanimofo Conio fpinge inanzi « 

* " O 6 M 
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Al comparir del martial fembiante 
Si dilegua, fuanifce il gran romore. 

Come Tuoi nebbia ad Aquilon fpirante,'' 
Tant’è del volto heroico lofplendore » 

Il volto, cui mirabile ornamento 
Dona nel quinto luflro il cria d’argento • 

In età giouanilla bianca chioma 
Moftra i penfier, ch’egli canuto accoglie; 
Con sferza di bontà rigido doma 
Le lufinghiere allettataci voglie i 
D’irregolati gufti ei il fà priuo , 

Nè mai mirerà lieto occhio lafciuo • 

Mentre il Pan (aiutare à l’Egro porta 
Il Miniftro dei Cielo, ecco quìftafii , (ta 
Co?l torchio in mano à tutti gli altri fcor- 
Moue diuoto il buon Luigi i paffi . 

O pietofo Signor, nè qui è ancor fermo » 
Che viflta , e fouuienrAmico Infermo • 

Ne la Virtù che heroica egli hà fublime , 

La clemente Pietà lieta campeggi* * , 

La piecofa Clemenza i pregi imprimé 
Come in lua Canta, e riuerita reggia . 
Roccella tù il Caprai, allbor che in dono l 
Di pena in vece haurai reai perdono.* 

Il ferace terren , che ferra Fonde 
Del Tanàro , e dèi Pò dTnfùbria pregio > 
Mentre affalico non hà fpeme altronde . 
Quello gran Re co’l.fuo.vaÌor egregio 
Di varcare hà per nulla i’afpro calle , 

Duro ad Alcide, à Brenne, ad AnibalLe . 

, Con 
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Con Hofte nobiiilTima lo palla : 

Ampia fchiera d’armati le gli oppone; 

Mà al folgorar de’Gigh il tender latta 
• A perto ; in libertà Calai ripone : 

Veglia, mira f Oppretto ,,e gode, e tace 
Per l’alma , ch’ei gli porta amata pace. 

<to 

Trócailfuo dir l’Huom sàto,.e’l graue afpeo* 

. Qui volge al Cielo in sè tuttoimarrito > 

Le braccia in croce foura il callo petto» 
Appar tale in fembiante sbigottito » 
Qual’huom faria, che ftrana , horribil cola 
Scorgere fra gli horror di Notte ombrofa. 

Lagrimando poi dice. O Padre Eterno, 

£ come, e come tanta ftrage, e morte ? 

E qual furor terribile , d’inferno 
£ qual velen da le tartaree grotte 
Hor forge al mondo? al cui coxtatto foloj 
, Caggion gli huomini esangui a Sudo, à 

* “ (duolo? 

Qual man di Faraon , qual cor di Giuda 
. Ardifcon tanto ? e qual penfier di Piuto ? 
Priua reilata al fin di gente, e nuda 
La terra, e che farai, ò Mora attuto ? * 

, Che haurai’n poter? doue il defir ti fpinge 
Velenofo Pimon , fpietata Sfinge ? 

E tù Sommo Signor > come il comporti ? 

Che no’l copri di fulmini, e di foco ? 
Vedranfi, ò Amici , in alta copia morti - 
Gli huomin d’Italia , quali in ogni loco 
In quelli tempi di contagio borrendo , 

Nato da humor peftifero , e tremendo . 

Ò 6 Di 
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Di quanti il Mincio , il Pò, l’Adige, il Taro, 
Il Nauilio, la Brenta, il Brembo,ii kheno. 
Le Lagune famoie, l’Adda, il Varo 
Faran d’ edititi il mar torbido , e pieno : 

44 Mortali (fimo humor ,'e furibóndo 
Spopòfótor * diftruggicor del mondo ^ 

Italia bella, l’immatura morte 

De’ tuoi Gonzaghi à te darà gran guerra : 

« A forza s’apriran Le chiuie porte 

Del fallo, che coi mariti cinge, è ferra : 

• Armato nel tuo fen vedrai’l guerriero 
Germano, il Gallo inuittifee’l fòrte Ibero. 

Ma mentre fri le firagt, è frà gl’hórròri * 
D’atro fangue, cialcun tinger la mano , 
Manda per mitigar gli ardènti cori 
Più di vn Nuntio fedele il grande Vrbano,, 
Da’cui giufti, e fantiffimi. ricòrdi 
Moffi, cangiante guerre in lieti accordi. 

Vi manda Antonio il fuo Nipote illuftre , 
Non menche d’offro , di fauere adorno : 
Egli facondo , ei prouidènte , e induftre , 
Quei, che giran penfier fcopre d’intórno: 
Schietti del buon Pallore i fenfi efprime > 
E Laidi Legni di prudenza imprime . 

Sol fi compiace Terdìnando Augufto 
Vederfi humiliar chi pria’Lconcefe : 

Sol fi compiace il Rè Luigi il Giulio 
‘ Veder il fuo fedel Duca, e Marchefe : 

Sol pei pace d’Italia, ambo i cor grandi, 
Sballeranno acquici memorandi . 
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D E C I M O S E T T I M O. 315- 
Quei che cerca fegnar Torme reali 
Con Tanimofo piede , e che faceta 
Folgori con la m an, con gli octhiftralij 
Sotto Tarmi fpauenta , inerme alletta, 

E Gallone il germano , àia cui luce 
Di valor, di beIià.ombra è. Polluce .. 

L’altro è Ricchelieu . che fi difeòpre 
Graue d’ heroicofenno al regio fianco :': 
Accorto Configger di fouran’opre 
Fra gli ftudi, e-i fudor già mai non fianco.. 
AlCarmi à l’oftro ei darà fommo honòre». 

- E Tcfiro,e Tarmi àiui daran fplendore .. 

« - •* * > _ 

Quella vaga , gentil, leggiadra Donna* 

Che folitaria in quel Laureto ftaffi , 

Al vifo grane , à la C elètte gonna >. 

A l’aurea penna ben conofcer {affi : 

- ; Ella poiché d’alloro à fe corona;. - ^ 

Ha fatta, altare ne forma, e alerai Perdona ». 

Colà Copra il Diafpro quei, chefono 
Fatti fuccefiì » nel grap libro imprime : 

Di qua lopra il Diamante in dolce Tuono, 
Com’efler douerian ne’fogli efprime,. 

E gli amori , e le fole triuiali 
In quelle frondi pon ,.caduche, e frali • 

Quello drappd; ch'intornoal verde bdfcò 
Premio da lei, dopo il fudore attende > 

O fia Greco, ò Latino, ò Franco, ò Torco,, 
Tutto afifiolo dal fuo cigljo pende : 

Molti faran , che in quella età le chiome 
N’haùriino adorne, nome»; 

- - — r- - . ' . ' SCCQ 
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Ecco chi per le fue lunghe fatiche 
OgBi altro auanzerà che Hiftoria fcriffe : 
Non so s’hebber di lui le piagge apriche* 
D’Antenore chi più con gloria vide ; 

EiT ver dirà de’Galli Semidei 
Il Tacito fedele Pietro Matthei .. 

Quelli d’Italia fia pregio > e fplendore 
Con io IhLcò la fpada in doppio omretto* 
Ne’campi l’armi» e ne le. carte Amore > 

,< Pien di fangue la man, di Sofiallpetta 
* > edbrte, e in vn.cortefe 

Il Manfo hor Plato, hor Pirrho il grà Man 

Qliei, che (piegando in rime il parlar io ro** 
Andratr, lafoio per voi non fermar moltot 

Pochiotterraimo il celebrato Alloro , 
Pocfoi vedraa di quella Donna il volto ; 
Perche nonlempre voleran PEtari 
Ffeconde d* Alenandri , e Mecenati .. * 



Tur fràque’pochi fe b’ andran primieri * 
ITBruni co l ( hiabreradiBracriolino* 
- ; Tra pacifici Amori, Heroi guerrieri 
Modreran gran virtù* fpirco diurno. 
Eccoli elprefii qut: l’altro sì lieto ' 

E il Pindaro famofo delSebeco* 




v -..smunti fctCiUI. iumi i 

Ma li primo ila con gli alti verflfuoi 
SklitiedeleGiarie , e degli Heroi . 

E ben 
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E ben dirado efpreffo l’Aldeano 
D’approuato fauer, di fpirto illuftre ; ; 

Che mentre à fcriuer l’erudita mano 
Porraffi ’1 ver,non men dotta, che indurrei 
. Para di sì gran Vati quella fede , 

Ch’occhio non bieco chiaramente vede 

Quefte,che hor qui veggiamo àcéto,e ceco 
Son forti piazze d’infedeli armate; 
luigi con mirabile ardimento 
Farà che reilin vinte > e debellate » 

E à vile haurà l’inuention gagliarda^ 

Che alihor fi troueràde la Bombarda^ 

w 

• f * . • « 

Di quefta crude! macchina non lice 

Parlar, però di lei vi bafti’l nome 2 ■ ■* 

Sarà Guerrier magnanimo , e felice , 

Da illuftrar mille Athene , e mille Rome 
Arroflìrafiì il Secolo vetufto 
Per le vittorie di Luigi il Giulio.* 

Jdà che tento di fare ? e che , difegno? (do ? 

Forfè in breu’vrna accor il mar profon- 
O co’l piè deboi circondar m’ingegno 
Tutto Tampio per noi creato mondo ? 

Stretto fpatio non vuol per far efpreflì 
Di quello Inclito Rè , gli alci progrelfi • 

Tanto pollò per hora hauer predetto 
Di quello Ceppo, e de’fuoi Germi chiana 
Gli altri, c’hà in sè l’alta corteccia ftretto^ 

Come i primieri forgeran preclari , _ 

E in guifa produrran de’lor maggiori > 

Heroici frutti > e generofi fiori . 

" Osi - 
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Qui fermò’lfuo parlar Thuomo diuino » 

£ à Dio raccomandando i Caualicri, 
Riprefein manie carte di Agoftino . 

Effi prefer congedo, e sii i deftrieri 
Mòtar,e allhor che il Sol net mar difcéde» 
Ritornar lieti à le Cefarec Tende . 



tifine del Decimo f et tm $ Canti* 
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di r apparir dell' Adorato Segno ri f 
Fuggon gli Spirti del pcnofo Inferno .. 
Conguida di furor > fpintoda {degno 
S'arma il Tiranno . Per non {offrir fcherno), 
Di Vergini vn Drappello il ferro prende . 
La/*/* ilDemon CrefilUfe a Dio fi rende . 

CANTO DECIMO OTTAVO.. 

P Refo hauean tuttele fpiranti cole , 

Nel grembo dela Notte alto riftoro 9 
La Vaga Aurora con le man di rofe , 
Aprìa del Cielo al Sol le porte d’oro i. 

E dei fatto cammin fianco Boote , r 
Fermate delfuo Carro hauea le rote . 

• i 

Quando già deffò ir Capitan Romano * 

Di fede armato il cor , d’acciaro il petto > 
Scqpeito il. v i Co , e l’honorata mano, 
Liero dimoftrail generofo afpetto : 
Chiama i Soldati, inulta i Caualieri 
A comparir con Tarmi , e co’deftrieri . 

Stupido ne fiàil Campo , e frà sè parla. 

£ì che THeroe contro Carthago penfa ? 

E con qaai forze , e chi vorrà adattarla ? 

E quale al foco fi vuol fare ofifenfa ? 

Con fiamme tanto horribili , e fpedite f 
Combatter fol pon Tarmi d’Anfitrite • 

Men*. 
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Mentre à prender ciafcan l’armi è veloce , 

E che il buon Colmo fuor cò le lue genci 
Nel e^'areo ftend ardo efponTa Croce 
(O gran forza dei Ciel) le fiamme ardéti* 
v Che cingean la Cittade, e Tombre tritte 

Sparuer» lì dileguar , non fur piu ville 

\ à 

Quinci vigor ne’fidi petti feende , 

, Ne’Barbari terror , tema di danno > 

Che però Gelfimere i parlar prende 
A Caualier, che àlui d’intorno Hanno 5 
Così conuienli , dice, a Thuom, che vago 
EdeToprehugiarde d’empio Mago . 

Queft’vfo di fintafmi , e di portemi 
A me lol par, che fi ritroui ,e ftanzi 
Fià Vecchie diaboliche nocenci» 

O fià fole damili Romanzi 5 
Ma qujl edi hauer può fià Tarmi parte * 
Que il ferro è incàtelmo,ii,Mago è Marte? 

Vada Cerberio pur, vada il mendace > 

' , « A far marauigtiar donne, e fanciulli > 
Quando Cotto lai una il mondo tace » 
Giochi apprettando, e placidi «attuili. 

, Il forre adopri Tarmi, e il vii scappigli 
A gl’inganni» à i difeorfi, & à i configli f- 

Dunque darò qual gregge abietta > e vile 
. Gii vili à fentir de le rapaci fiere ? 

Carcp d’alto timor dentro l’ouile , 

E imbell* mirerò Tingorde lchiere ? (do. 
Ciò faccia chi Thonor già pollo hà in ba- 
E il Rè nò mé che il libro,adopri’l brado . 

Così 
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Cesi dicendo cotto in vifo acerbo 
Vette Tarmi fortiffime . e fi copre 
la chioma giouanil d’elmo fuperbo > 

Al feroce Eritreo fi piottra Copre : , . . 
Quanti’l ferrod traccaThabili ferra > 
Carthago,egli d’vfcir comanda in guerra. 

la turba numerofa , che sò l cotto 
librar fi vede il colpo vincitore,* 

Pria che indifefa dar Tvltimo crollo , 
Difpon di vfar Teft-emo fuo vigore: 
S’arma di furor'ebra , nè ragioni 
1 vecchi trattener ponno > o i Garzoni a 

Anzi ancor più le Femine gentili > 

Vfe à temer la viltà fot dell’arco, ~ 

Pria che fchernt foffrir, {pirri virili 
Accendono , e qual d’ette il forte incarc^ 
Pon de J’vsbergo fopra ii petto moile , 

E qual peli da trar su 1 tetto eftolle . 

Vna ne pai la , che Racilia ha nome. 

Nata nel fertil fen di Tarodanto : 

Vergine bella di dorate chiome. 

Modella nelì’andar > nel dir, nel manto ì 
Di lei la Fama per la Libia porca 
Loda di faggia > di gentil, d’accorta « 

1 

Pugnar’ è tolto à noi , Donne honorace 
Dice , per riportar d’eftinti palma i 
Mà fe prodigo a trui hà il Ciel donate 
Le forzerà beneà noi dato ancor l’alma, 1 
L’alma, cheafhorche nobilmente pofa 
In gentil membra, ardifce ogni grà cofo; 

D’altra 
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D’altra forma che noi già non vedea 

• La corfa Età l’intrepida. To miri , ■ r * 

O Zenobia famofa , ò Ipfìcrateal 
In cui fortezza è tal, fe dritto miri’ 5 , * 
Che altronde vnqua veder fimil no pirmi. 
Nè più che Donne far, mà vfaron l’armi . 

Habbiam vita ancor noi, e deftra, e core 
Divertir, d’impugnar, d’incontrar forte 
Ilferro in Campo , e s’humil cì vigere 
Fil l’ardir alto d’acquiftarne morte ; t 
Ferch’è meglio morir fatto l'acciaro, 
Che in man venir d’huom difloiuto,e aca- 

. C r 9« 

Così attendendo non ftarem la ftragi > . 
Come Agnelie belanti entro al ferratilo . 
Frimai! morir prouiam, non chei difagi 

1 . Per non efpor Thonore à ripentaglio , 

Per arbitre di noi non far le mani 
« De grincontinentiifimi Romani . 

Qui impone al fuo parlar lucilia meta». . 
Ma fegue ardita il fuo penfiero augufto : 
Depon lefpoglie di trapunta fe ta , 

Si copre ilerin di ferro, il petto, il buffo » 
Lo feudo imbraccia, il ferro al fìsco pone. 
Preme vn deftriero,e à guerreggiar fi cfpo* 

v „ (ac* 

La feguono Engeldrada, Cunegonda 
Nate ad vn parco , Stenopea,Romilda » 
Almàrica gentil* Teleftra bionda, 

Di Amor l’afpra rubella Genofìlda » 

La leggìadretta , e tenera Antiperta» 
L’humil Cafperìa , eia fuperba Enguerta . 

Nè 
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, Nè quelle folo il penfier callo fpiiige t ' * 
Mà gran numero d’altre à morir prelle • 
Quale appar Caualiera, e quale ftrin*e * 
Pedeftre l’bafta con fuccinta vefte ; ° 
Forfè così folca con torua fronte, 

Mirar le fue Guerriere il Termodonte l 

Tutto confufo fenza batter cigli» , ' 

Ville le Verginelle a l’armi pronte’. 

De Tranfimondo difle al forte figlio 
L’intrepido guerrier, feroce Ormonte,’ 
Strani veggiam pur cali, e inufirati. 

Che noi latti lìam Donne, effe foldati . 

Mentre che conuochiam lpeffi configli, 

E à mezi ne appigliam vili, e infingardi; 
Il Famelico rollro , i fieri artigli , 

A l’Aquila facciam vie più gagliardi . 

Ah Donne illuflri, il cui penlìero egregi# 
, Noi di vergogna , e voi colma di fregio . 

Gli ordini Tuoi , i fuoi triti ièntieri 
Hà fcompolli , hà ritorti bora Natura ; 
Spirti porge a lafemina guerrieri , 

\ A fhuomo indegna , e fquallida paura .* 
Hor che riguardi più Germe lourano > 
Apri le porte ancor, noi feorgi al piano. 

In te vedremo almeno animo forte , *- 
£ hauere à la beltade eguai honore , 
Almen tu fottrarrai da indegna forte 
Del verginal tuo fior l’almo candore; 
Perchè quella , che noi vita chiamiamo. 
Vita non è, fc di viltd macatóàmò . 

De 
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QueAi hauràì nome tuo nel facto fonte > 
il lafcierà da riuerenza fpinto i ; 1 
4 ffe cadran per la fame à monte a monte 
I fooi foggetti , ond’ei di pietà cinto > 
Per fouuenirgli con penfiero egregio 
Lor farà don del gran teforo Regio . 



Quello Terrcn , foura del qual fouente 
Pe l’Ocean fuol dilatarli fonda 3 
Ikche fende l* Amafio , tanta gente 
. Che nel fuo fen d’armi, e valore abonaa» 
k * 11 terzo Clodoueo fegue, che acquilto 
Ke farà, per la fe porui di Chrillo * 



.a 



Q fante imprefe , ò gloriofe proue 

An».fiU petto e’icor conno gl «fi*- 



Anche ICiel no’l permette,™-* -■ 
Sparger il /angue per ragio di ftat . ( 

Già cosino» faran quelli > che 1 "/poltro^ 

’ Genero/i di Sèna Heroi fubl.m.: 0 OUro 
Dal Mauro a l’Indo mar, dal Borea 

Sempt’effi a fenùr Dio faranno i primi. 

Mà rimirate pare , vdice at tenti * d » 
Segui Protafio > i miei veraci accenti . 



Ecco Carlo il famofo, eccoiHl a g e \W ci ^/ 
De’Maometani , ecco aCampmn prc 
, Per la fortezza fu a detto M a rcellp ? § 

Saràicadrà per lui Tempio Ademaro , 

Pel Lìgeri, e Turon pretto i .conimi. 
Con cento iegion di Sarac.ini • 



Mille 
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mille di falfi Deifjpùacrà Tcapi ^ 

Mille à Dio ne mi eoo póejpi e ?ró , 
Amorreo fuencràcoa tata gtecpt 
Seguaci Tuoi , e perfidi Vignò: . 

Rimbomberà pei tana «e 

Con la Carbone! Valle " 



Hor vedete coftui » come hi diurno 
Il regio vifo ^.geocrofo 4 àglio » 
piccioL corpnhaù grane® : Pq>ino 
Detto farà . Ei rompta l a ragia 
Colà in Italia al Longobardo lagna , 
,rgoa San Pier douBdo»iMrt fòro ! 



i^aite fuore, che il monte in ^ m 
Onde l’onda immortai, chxa à&lfe, 
Deh di quel facro foco io a: accsiàsj , 
Che regna in voi qualche gww; 

Tanto che efporre io polla qótoi 
Protafio dilTe del gran Cado Aagi}* 



Così continuò, Hor qui Gian» • 
' Mirate d’vn Heroe Pefempi: 
Vedete gli occhi manico, e ìm 4 
' Vfdeterfl. volto placido ^Ibenl 



' Piqnefti^c^silaigoaMMi 
I ottimo farà detto il Magno CzT** 



^ C M^ pro ^ Scrofe , ei ^ 

h ì MUehaura Peone celebra-, emOi? 

Che Tempre aperte moiberanif. e in» 

tSES»»5!Se 



Chs °& Animerà ffmmdt* 



i 
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De le fanciulle il moto , c'il dird’OmiOflté 
£ rigido flagello , e (pronpungente 
A inanimir ogni fmairita fronte , 

A farla aliarmi vigorosa , e ardente ; 

Così fi vidder folgorar dfh torno u 
Tutti lotto Tacciar > /pinti da feorno • 

s 

Huom d*ecctlfa ftatara appare in qoefto. 
Che cuafi fembra vai itane? fuperbo i 
Di ro/To il manto brun porta con ceffo. 
Pretto hà il piè,la ma fierasil vifo acerbo : 
£ton è vn fo! punto mai fermo in vn loco, 
Sfamila il guardo di fanguigno foco . 

Ratto correndo a tutti gli altri è feorta» . 
Cofa non v’hà ♦ che trattener Jo po/Ta s 
Ver doue il Sol s’annida vn’ampia porta 
Apre de la Città con lieue feo/fa , 

Indi fe fletto furiofo afeonde , 

£ baiarmi, e fra rifehi fi confonde • 

, Tal come fuol da mandta v feire armento 
Di pfacer defiofo herbette , « fiori , 
Strepitofo di voci , e d’ardimento^ 

. De’Barbari lo fluol fen corre fuori $ . . 

Mà Rodogardo con virtù di Marte 
C1Ì è innanzi il raffrena, & il compatte J 

^ ■ Doue penfate gir (ei grida) fio Iti? 

Forte in Theatro ad occupare i lèggi * -• 

O pur giocofamente eflfere accolti , 

Doue con Citherea, Bacco fefteggi * : 

Colà guardate come à noftro danno 
Scoordinati gli nemici Hanno . ... 

Rimi- 
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' Rimirate colà quel Caualiere , 

Che fuor che il vifo tutto d’armi fplende? 
Vedete cornee predo fui deflriere , 

E come il Campo à vn cenno foi l'intéde? 
E Belifario , il cui crudel difegno 
E difuenarui, è di vfurparui il Regno i 

E vi auuerrà , non perche già men forti 
Siate voi de’nemici, ò meno arditi ; 

Ma perche pia di voi fon’effi accorti 
A intender de la tromba , i fieri inaiti 
E perche hanno à voler del Capitano 
Saldo il cor, Sciolto il piè» pronta la mano» 



Val molto a vn certo tépo hauer gran core. 
Ma che val’egli il cor , fc manca l arte l 
L’ardir > la forza» il corporal vigore 
Soglion trionfi riportar di Marte ; 

Mà doue in bando la Virtù fi troua , 

Nè’l vigor» nè la forza, òfardir gioita » 



Tai’è il parlar del’Indiàn Guerriero , 

E parlando le fquadre in ordin pone» 

Ma Belifar qui mente del’ Impero, 
i Con Tvfato fauer le fue djfpone : . 

In tal guifa fentir’cgli fi feo 
Da’più eccellenti , e pria da Clodoueo •• 



Vedo » che folle di furor quà corre 
L’Infido à for’il fuo poter’ diremo : 
Vincerem , ben lo sò , mà oue concorre ' 
Tanta fierezza, di gran ftrage io temo s 
Torgli però fia bene il più gagliardo 
Vigor , con tor la vita à Rodogardo . 

Da 
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Da Taira tua virtù fol ciò fi fpera,' 
v E non altro nde , ò Giouin valorofo : 
Quella dei Gange tu Pittrice fiera 
Abbatti , e quefio.Titàno orgogiiofo: 
Quelli che à noi vie più d’ogn’altro èin- 
Tu àcidi ò Sir, noi viceremo ii refto. (fello 

Indi di Angleria volto al nobil Conte 
Difife . O gran Capitan 4’huomini forti* 

A tè colà > doue fi efiolle il monte 
Predo le mura fvconuien di porti. 

Ne il Barbaro da’ tuoi prima fi adagiti , 
Che incontrate nòiìan Tarmi in battaglia. 

Pungentifiimo fpron allhor al fianco 
Lo ftringi sì, ch’ei perda il furor filo.: 

Tu guida Poliarco al lato manco 
I Caualier , & vfa il poter tuo; -, 

Adopra i’accortiffima brauura, 

Com e tuo proprio i tepore con mifura . 

Al Difenfor di libertà ciò detto , - 

Ragiona al nobilìflìmo Romano » 

Efpor la vita, annaffi! bullo , e’i petto 
In guerreaugufte , e inlanguinar la mano» 

, Non fi fianca già mai, mai non affanna 
L’eccelfa tuà, reai, ferma Colonna • 

Hor le fia fàldabafe il deliro corn o , 

E non fol per refifter , mà per forte 
Dar danno à lo nemico» c fuga, e fcorno, 
E fpauento, e terrore, e horribil mone i 
C osi tu del T arpeo su i’alte foglie 
Fo rie rii none hifegnc » e noue Ipoglie • 

Meco 
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Meco Theodor, meco Sigardo, e meco 
Reilino Adafpe , e la Virago Inglefe : 

In verfo il mar con le Tue truppe Lcco 
Tenda à gl’infidi inafpettate offefe: 

Mà Fara, Ancracio , e la Circafla efperta , 
Vi formin co’deftrieri vn aia aperta • 

Prendano à deftra il pollo, doue il piano 
Diftefo fi congiunge al duro monte , (no. 
Con Maurudo,e Rampaido il brauo Alga- 
Sempre co’l guardo Tarmi hauédo próte , 
Che alcuno ad occupar nbn vada l’alto. 
Per portar giù precipitofo affalto . 

Al fine à Colmo intento , il Duce ferra 
Il dir con fimil note* O Caualiero , 

La Somma in quello di fi à de la guerra 
Di Carthago fi pugna hoggi l’Impero : 
Rammentati effer Cofmo , & i con tratti 
Bene incender di Marte, examo baffi . 

M à mentre arde il fiiror. Tira sfauilla 
In quella parte . Da la Reggia altera 
Tutta turbata fe ne ili C renila , 

11 campo i rimirar di fchiera, in fchiertt 
E rimirando! , mille per la mente 
Infoliti penfier girar fi lente ; 

Prende è parlar fra sè così dicendo « i 
Ah Crefilla, Crefilla , e che penfafii ì 
Mentre à vn fol ceno del Signore horrédò 
Di Flcgetonte , il Regno tuo lafdaifi ? 
Stolta che dico il Regno? il Genitore (rcj 
Ho abbàdonato (lafia)c’l proprio hono~ 

P Mà 
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M à qual fi vuole, ò hauer fi può riguardo • 

Ad honor, à pietà , doue Amor regna ? 
l\ valor del famofo Rodogardo 
Nota mi die d’incontinente , e indegna 5 
perche fola con lui qua voifi i paffi 
Amante cieca* ancor ch’altro moftraffi . 

Hebbi piacer , che il Regnator di Dite 
Copriffe il mio defir co i fuo comando : 

A lato del mio ben , le più romite 
Selue lieta farei gita vagando : 

Vero conforto del mio viuer fianco , 

Di trouarmi era fol prefio al fuo fianco . 

Se il bel raggio d’Honor , che feco porta 
In nobil Donna il chiaro nascimento » 

Al mio fiorverginal fiato egli Scorta 
Non foffe, hoggi farebbe à fatto fpeato: 
Grafie ti rendo, ò amico Ciel,che impero 
Ad Amor defti /ol del mio penfiero • . 

Tu aftuto menzogneri padred’ingannl, 
Empio Satan , difpenfator di frodi,: 

Son le allegrezze tue perpetui afiannr, 

♦ 1- diletti dolor , biafmo le lodi > 

Gradifci l’impietà, difcacci il merto , 
Porgi dubie fperanze, e danno certo . 

lieto principio à le richieftecofe i ' T 
B fidanzo io tu dai, mà infaufto fine : _ 

& ^all’opra al tuo parlar non corrifpofe , 
Fuor che con precipizi, c con rouine: 

;<■ Fiero del fangue human nemico acerbo » 
V antator ingratiffimo, e fuperbo . 

' Errai 
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Errai per te feroir , tanto lontani ~ ; ■ « . . ) ^ 
Parte lafciar , e à quella parte torre > 
Quanto potei di (peme Taprobana 
In vn guerriero , in vna Donna porre : 

- Pouero t’ho fatt’io > Regno infelice 
Virgin delufà,abietta Incantatrice. 

Quante promette, ò Rè crudele, e quante 
Al tuo Cerberio , e à me largo ficefti ? 
Qual arida, ne andar fronda vagante 
Dà venti iparfa rigidi > e molefti - 
Se in te sì falfo , e reo parlar fi vede , 

• Ben folle è chi ci otterua , e chi ti crede • 

Anzi chi non ti fogge, e non abhorre 
Perfida Sfinge , ogni tuo detto atroce * 

Più , più dirò Superbo . Ancor'accorre 
Veggio poter, che in te, più ne la Croces 
Perche, quand’ella appar , tu irato fremi. 
Ch’io di idegno pentii, mi jfluer la temi. 

Ah che farà di sì gran Segno , quanto 
A me già ditte vn’huom pouero, eiaggio* 
Scmia Giesù, veto ruutdo manto . 

Era l albcgo fuo l’ombra d’vn faggio : 
L’auida fame , eia moietta arfura , 

Co’l dattilo ettinguea , con l’acqua pura.' 

Egli dicea . Quelli che fate Dei . • * 

Di voftra fantafia , di voto mano » • 
San Demoni d’inferno horrldi , e re! , 

: Che l’impero del Ciel pugnare in vano : 

E vn falò Dio , la cui gran Mente eterna 
Creato hi il tuttofi moue, & il gouetna i 

P a Aiti 
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Alti mifteri ci foggiungea, dicendo y \m 
Che per l’antico error del prim o Padre l 
Tratti noi fornaio al Baratro tremendo ; 
Ond’ei fatt’huom, nato di Vergin Madre, . 
Per quindi fciorne,cò obbrobrio indegno 
Morì, ò gran pietà , nel facro Legno . 

Quindi é che quello Legno , e quella Croc e 
Di (angue pretiofo alperia, e tinta , 
Mentr’ella fuor li efpon, fogge veloce 
La Stigia turba , ò rella oppretta, e vinta ; 
CosìT Seruo parlar folea di Chrillo , 

■ E dicea il ver, pur dianzi àndi’ioF hò vitto. 

Mentre In quello penlier tutta compunta 
Nelfembiante , e nel cor fi Uà Crefilla » 
Come vn balen l*è (opra gli occhi giunta 
Chiara di foco , lucida famtta : 

Dal Vefiìllo d’Augufto elia fi mode, 

E lei , quali nouel Santo percotte » 

L’human ,-debole fguatdo non fottenne ' 

De l’ adorato Segno il lampo ardente : 

Ne cadde in terra sbigottita, e fuenne , 
Còme lenza vigor, tutta languente ; 

Così tettò per poco , indi in piè Torta 
Ditte, tremante, (lupi dita, e (morta . 

Santo fplendor, che da fplendor più Tanto 
Scendefti ardente à rifchiarahni’l core ; > 

Di me , de l’oprar mio nò habbia il vanto 
Mai più , del’orobre il perfido Signore : 

Tu predicata Croce, e riuerita . 

Sia Tramontana al legno di mia vi 
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Hor rimanti ò Satan ne'pro'pri errori , 
Rimanti ò Genitor nel proprio Regno, 
Tu Rodogardo, e i tuoi fallaci amori 
Pur ti riman, ch’altri hò di te più degno : 
Quel fol terrò, c*hà in Ciel feggio fidiate 
Per Genitor, per Regno, e per Amante. 

«. • 4 

Altro non difle ; e fenza più pen fiero 
Hauer di cola , che del mondo folle. 

Se ne vfeì di Cartilagine , e ’1 dedriero > 
Ch’ella frenò, rapidamente moffe : 

Di Verginelle in vn Serraglio pio, 
ii fermò , batte2zc/Ii , e vifle à Dio . 

Non è de l’opre fue la fama eftinta , 

Nè’l penitente fuo, rigido llato 5 
Che al fiu da gli anni, e da la Morte vinta» 
Nome di sè l^lciò Santo, e pregiato : 

In tal guifa feguir veggiam talhora , 
Limpido il giorno à nubilola Aurora • 

* »►* * l> 

» V 1+ • •• 

il fine del Pecimoottauo Cante • 




l i. : { . 
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Bemvfaf&Jfhefanguinofa mifihia* 

In sui per man del franco , Redogar da 
> ZsHn'tó cadei Al fin tanto fi artifihi* 
facili a, che trafitta muor di *>n dar da* 
A Gelfimer l'Heroe la 'vita toglie t 
£ d'empia f erutta Carth ago /doglie • 

CANTO DECIMONONO. 1 



G ià fi vedenan le guerriere genti, •/ 

Tutte per far giornata a V ordin pofte. 
Già d’vna tromba i bellicofi accenti} 

B ellicofe de f altra haueapjifpofte : 

Le grida à quefti inuiti al Cicl s’alzaro , 

Si ftrinfer Tarmi , e Tarmi Rincontralo ; 



Lampandro vincitor fàmofo in gioftra i 
E dè’Cauaili domator gagliardo.. 

Primo d’ogn’vn del fuo valor fà moftra l 
Oltre fi auanza , e tragge vn forte dardo , 

E pofcia vn’altro, & indi vn’altro appref- 
Mà vn fol colpi co morte di fe ftello. (foj 

A Telemaco giunfedi Corcira 
Il primo colpo {opra al deliro fianco : 

Gemiti al del ne manda, e ne fofpira, 

Ne verfa i! fangue indebolito , e bianco ; 
Boccone in terra di caduta eftrema 
Perente il fuoio , fi dibatte, e trema • 

“ W«9 
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DECIMO nono; 341 
altro picchiò del Cacciatore Arifto 
In van lo feudo per gran tempra faldo . 

Chi Tauro fi rammenta hauer mai vitto 
Di amorofo defir , focofo, e caldo : 

A trattenerlo vn punto in van prefumc 
O fender difcofceio, ò vafto;fiume 5 : 

Così precipitofo à la vendetta 
C orre la ftrage de fldalie fere . 

Sopra Lampandro ardito egli fi getta 
Con vn gran taglio, e ne la tetta il fe^e: 

S’apre del brando l’elmo à la percotta , 

Cade , e cadendo ei dà l’vltima feofla . 

r ' X 

_ s 

Da quel colpo così morto mirando 
Il fuo fedele Amico , il buon Gernierl > 

E i fauor generott rammentando , 

Che da lui cortefittìmi in Algieri 
Egli hebbe, allhor che peregrin le piante j» 
Motte à lemerauiglie dell’Atlante . 

Il dolor t che nel petto hor tu m’hai fculto 
In altrui ttamperò con la mia mano, „ ' 
(Dice) nè andrai per Dio ti giuro , inulto 
Bi tanta morte hoipite mio (ourano : . 

Quetto gireuol d’ottro, e liquid’angue « 

Vn Meandro farò del Roman Sangue. 

Non più la lingua , ma co’l ferro moftra 
Gernier del fuo parlar l’ardente voglia : 

Piaga nel petto A ritto , il fuolo inoftra 
Di caldo humor : la fpattmofa doglia 
Dal deftrier fconciamentelo trabocca » 

Con occhi morìbpn4i ? e aperta bocca . 

V ' ' Affale 
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A /Tale Alcippe d’Helle, e Pc riandrò ' 

Nato , che con ben cento arati » e cehto 
I propri Campi predo à lo Scamandro 
Coltila» ricco d’or, ricco d’argento j 
Mà l’abbondanza de la fertil terra « 

Piu non rhà fatto, che arrogate in guerra. 

Talché indifereto, tumido, inefperto , 

* Leggiero di virtù;, graue d’arnefi s 
Troùoffi il feno da Cernieri aperto > 

E da man predatrice i fregi piefi : 

Mifero, c he diuerfe hai ritrouato 
L’arti del pompeggiare» e del Soldato l 

Gernier, che mira da la quinta fpera 
Secondare i Tuoi colpi amica Sitila 
N’è tanto altier, che quali far fi (pera 
Pugnando vif altro iUuftrator diPejl a * (ù 
E perche morto Alcppejancorn'hà $ior- 
Altri fei, d- incontrar peofa i più forti .. 

pi affalir più guerrier non chiari fdegna ,{do: 
Ond’è ch’egli i maggior cerca col guar- 
Scopre di Francia la famofa infegna 
L’armi adornar di Caualier gagliardo : 
Vede che fotto lui à duolo, e intiere 
Caggion gli armati, e friggono le fchiere. 

Ecco ( dic’ei ) chi farà Tempre illudre 
Quefta mia fpada* & il mio nome eterno. 
Io più non raderò Tond&paluftre , 

Mà inalzerommi al Cielo angel fuperno: 
Per far conquido di famofo honore , 

Alce imprefe tentar deue vn gran core . 
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DEOrMONONO. J 4 , 

li fèrro flringe ancor di fingue caldo, 

£ contro Clodoueo forte s’auuenta : 
Troua ne l’elmo toininofo,efaldo. 
L'ardito colpo ogni Tua forza fpenta $ 

Et in tre altri difdegnott , .e fieri 

Dei Franco» troua morte ancor Gernicri ; 

Partigli l'vno il bel ferrato feudo» 

L'altro dal butto vn braccio gli recife,. 
L’vlt imo gH mandò lofpirto ignudo 
Dal petto fuor, ch’egual qnafi’l diuife . 

O Geraier buon per te» fe intefo haueffi » 
Clt’aitaimprefa tentar da ogn’huom. non 

Nulla qui à trattenerli non e tardo 
Clodoueo» che trouar fòlo hà delire 
L’i nvan fìn’hor cercato Rodogardo 
Per grate al grand’ Heroe far proue vdire* 
Già già lo icopre» e al grà fiiror che mena 

J Ne rifuo^aJa tetra, e’i Cici balena. 

Sòn di Cilici a i miferi , e fe piante (cer 
Volgono à quella ttrage prenda, e atrol 
Opra per trattenergli Ar ridamante 
•Hor» benigna » hor nànacctofa voce * 

Mà* non gli vale» anzi à£ Sgrani tempefta» 
Solo egli à ftome del/uperbo retta U 

‘‘Nè foivr retta , ma fi opporr tteuro» 

E di forte fioccata il 'punge fojeno t 
La punta aprir non puòlvsbeEgo duro » 

D’oro egualmente , e finezza pieoo s. 
Beofene cade il Capitano àciorto , 

A va colpo Ibi di Rodogardo. morto. 

g l Ag" 




|4* 1 ANTO-,'r 

Aggiunge fdegno ai generofo Gallò ? r 
Quel nobil corpo , che tremante (pira.' 

A laico , à falco varca il fuo Caualio 
Gii eftintif e sbuffa, e fcote il crin per l’ira: 
Conofce dl’vfo!» che il Signor fuo cerca 
. Chi più fama con farmi , e gloria mere a . 

Io porca al fin di Rodogardo àfronte , , 
i Che feoperto il Sir Franco in sè fi fir/nge : 
L’vno con forze ben librate , e pronte > 
Animofo ver l’altro fi fofpinge . - 
In qualparce del Mondo, e in qual'etade, 
O eie! farai’ncontrar più inuitte fpade * 

Si azzuffar ferociffimi confarmi A , 

Per dare à i penfier lor crudel’effetco 2 
O Intel! igeila qui mi dettai carmi. 

Deh calor mi comparti al freddo pecco / 

E quinci in detti tai fuori rimbomba , 

Che raffembrin di guerra augufta tromba.' 

E ntr ambo fi colpi ro à vn tempo fteffo , 

Si ripararo entrambo con gli feudi : . 

E sì fiero il picchiar » gagliardo , e fpeflo. 
Che a l’armi conuerria d’effer incudi. 

Per refiar falde , ò ne l’ardente monte 
Effer formate da folcano , e Bronte, 

Stanno accorti amboduo,che ben còprende 
L’vno dell’altro ia terribil forza . 

Hor l vn per adefear fi feopre, e offende » 

* Hor l’altro per ferir fi anuenta , e sforea : 
Quefti fi accorge , che fol faura^fiede , 

B quei grétte io va» Pani fuc vede. . . 

~ * * • 




D ECIMONOKO: S4Z 

Ambi fon di valor pari > e di ardire , " 

Se non che affai del Gàgc il chiaro Figlio 
E foggtocato da difdegni , & ire , S 
Non Clodoueojc’hà co’l valor coniglio; 
Fuor che di fpada , d’armi, c di gagliardo 

Deftriero auuanza il forte Rodogardò . 

A far notabil colpo fu primiero (dente 
Di Senna il buon 6tierrier,che vn gra fen, 

A quel de l’Indo dièfoprail cimiero. 

Ma il riparò lo fctfdo rilucente. 

Che fen cadde In due parti;, poi c’honore 
Hebbe d’hauer faluato il fuo Signore; 

Viftoff l’Afiin priuo <fi Scodò > { • l '" * 

Terribil più del mar , quando è piu irato ,• 
Con sfòrzo fmifurato ilferro ignudo 
A- due man fulminò, pria die aggiuftato 
I/Iiaueffe al Franco fopra, il qual leggiero 

Il refe vanco'l moto del ddbiero . * 

•* > * ~ 

Ratto il tépo egli prende, 'afflior che à voto 
Sen cade it ferro , Clódduéo famofo , 

Che fpinge il brado canto al mòdo noto. 
Tanto à’nemici di Gesù noiofo . 

Nel fianco infido , e pofcia che colpiuui; 
Con rouina de’fuoi gran varco apriaui , 

D'atro fangue vn rufcel tepido n’efce , 

Che feco porta ancor Taura vitale * * 

Così il vigor mancando l’ira crefce 
Nelfuperbo Guerrier Orientale» 

E l’ira manca ancor, mentre lsfalma 
, Mortai fen cade, e fuor ne manda l’alma r 

£ * Con 
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C A N T O -x. 
Conl’ellremode gli occhi horribil guarda 
Sfamilo, folgoro limpidi idegno 
Ver Clodoueo i ond’egli .0 Rodogarda 1 
Ecco de'vanti tuoi rvlcimo fegno i 
Muori nè ti degnar de la tua morte , 
Eenfando eh Alia e meo d’Europa fòrte * 

Eafcia Licifco, che le ipoglie opime 

Del gra»Guerrier»al padiglioa riporti,. 1 

Etei co 1 ferro Ipauentofa imprime 
Proue degne di lui fopr* f pidforti : 

» Intrepido colàfemprelo-gira* 

poueauan^rfLil^arbarorimira - 

1 V *" • * [ 

Alà con valor js’iera già fpinto Tperbo 
*- Innanzi e corrrerror nel manco lato . ' 
Quiui hauea già de. la battagliali nerbo; 
Stranamente dirottò , e sbaragliato j 
Ne quali piu di Erneffo eran le genti 
A foftener. quell’impeto poflenti .. 

Se non che Leco à l’improuifo forfè 
Con ampio giro, & il vantaggio prefo» 

Si mo/Te furibondo e altero corfè 
A folleuar lo fhiordel Vecchio offefo . " 

Br gridi alto romor qui à l’aria afeende 
- Qui zuffa horiibiliflìma s’imprende » 



^^5 Q * r denténon è da l’altra parte» 

Qie Oddò crudel pugna ha cò Ormòcei 
Spietatamente folgoreggia Mane 
lampo mortalda fa fuperba fronte : 

• S;£ ni * fm,eT di fàngue è gran rufcellp » 

Ito tompx ogni ferro f Mongibeilo . 



\ 



DECIMONONO. 349 
Del Ciel miniilrac la Fortuna, e ferua : 

Ci li ordini , che là su di quella guerra 
Tien ella, ancor cautiffima conferua (ra* 
Nel proprio feno, ancor gli afconde.e ter. 
Nè per mirar ch’altri le faccia in volto , 
Può fcoprir, doue il guarà) habbia riuol- 

(tOé- 

Così dartene in dubio 5 e fe la morte 
Non era dei fuperbo Taprobano , 

Porle eh’ Africa hauria fàmofa forte 
Di trionfar del Capitan Romano ; 

Mà dela delira fua fu derelitta , 

Allhor. che cadde quella delira inuitta ; 



Mentr’ella in cotal modo flà mirando 
Tutta fofpefa , ou’habbiaad appigliarli 
Co*l valor li rifolue d’ Aiiprando , 

Quando dal colle giù venne à fpiccarlì 
Co- fuoi d’Italia , che crudei martoro 
Diero à-Tripclitani , e à.Climodoro . 

Volger firn lòr le terga, & ogni fpeme t 
Por ne la fuga, che pur croua intoppo - 
Il Càualier d’erter si llretto geme , (poy. 
Che int erto tro al deftrier mira il galop- 
pila Neceffità d’ogni fortuna 
Nemica quanto può vigor gli aduna •• 



E quale incauta lupa ih cauo loco 
. - Caduta, che divfcir non trouail varco,» 
D’ira vibra da gli occhi accefo foco » 
Dibatte i dènti, alzala fchiena inarco » 
Hor corre, hor falcai hor’ifpi do fa d pelo,, 
Nc fp ied o: d’incontrar teme, ne telo 




3 *0 C ANTO 

£ perdi’ è ver , che il difperar faluté » 

Salute è fol ne le ftrettezze eftrerae » 

E che à vdir\ à prouar » fchemi , e fenice 
Ogni vii cor fi (calda, è ardifce, è freme i 
Corresti precipito fi conlèfpàde. 

De le fpade ad aprir le thiule ftrade J 

Qui noua pugna fi raccemfc atroce, ' (do 
Qui Clodomiro , Adolfo , & Erchembal- 
V riitr abbatta n fhatte >, e con feroce 
Poter GHdoire, Alceta , e Reginaldo 
Di mortai piaga fan cader trafitti , 

Indi profeguon’oltre i cori inuitti * ' 

Percoton tuttrtré di corpo crudo 1 
Erafmo che già Imberto eftinto haueat 
Ne manda i tróchi al Cielo il forte feudo* 
In cuil’ antico honor chiaro /plendes, 

Ma fi, n °hil Cauafier non fi contenta 
Di ciò i che vuoine ogni lor forza Ipenta • 

Va formidabffmena, afpro rinerfo 2 ' 7 * 

Dr Adolfo al fianco deliro, e termmolla* 
Legger troncando il butto per traile rio» 
Dc>ue ha principio da finfftra il coilo : 

Di fopraman prono mortai marcirò 
Lrchembaldai e di punta Clodomiro - 

Ma il forteDocé hàuea veduto intanto 
Marco per marn del Franco Rodogardo : 
De la battaglia accorto inciafchun canto 
Ofieruaua ogni moto, ò pretto , © tardo : 
5copna da delira con egtial coraggio 
j e da finiftra iiliio vantaggio • 

De 
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DECIMONQNO. Sfi 

De rcffcrcito il corpo era, qual fuóle 
Il mar Trinacrio deue più fi fìringe ; 
S*auuien che quinci Choro» e quindi vole 
Euro, c’hor fi ritira» hor fi rifpinge t 
S'incontra procelloso » & i tremendi 
Incontri maadan fuor latrati horrendi . 

L’immenfo ftuol nò men molto è deli’ onde 
In breue fpatio dal furor» da l’ira. 

Hor fi aliale, hor fi batte, hor fi confonde, 
Hor fi auanza , hor fi aggira, hor fi ritira. 
Et in moti sì vari, Scimpenfati 

_ Gemiti sodonfol, gridi, vlulati^ 

Terribil furia il deliro Coribante a 

j Co’fuoi feguaci Arcieri, altier vi porta : 
Per l’ampia che de’llrai nube volante 
Scoccan coftor , cade gran gente mortai 
Morte infelice , oue morir conuenga, 

• Senza faperfi onde la morte venga. 

Spinge l’Heroe lafquadra de’ Cir caffi 
Coatto di loto, e Andromaca fua guida': 
Larga fra l’armi la Guerriera fallì 
.V Strada, efrà’morti, e fràfingulti, e grida: 

, Gloriole di lei » fublimi, e noue 
Segna la Fama memorande prone . 

i 1 < 

Gli ordini rompe de gli Arcieri , e giunge 
Dou’è il gran Geifimer folgore ardente , 
Vrta il Superbo, e fende,e tròca, e punge. 
Nè fuor che horror’, al fuo colpir fi séte • 
Già al fuo furor i’intiere fquadre armate 
Eran morte, eia» ftroppie, cran fugate. 

Sv " ’ * 'Cor 




CANTO ' 

Con lui prende tenzon la Donna inuitta ^ 

E lui primiera su la {tonte fere * 

Mà la ipada non. và, come hi prefcritta > 
Che ne cadea per Tempre Gelfimere , 

Sol fiaccò lacorona > e in terra ftefe - 
A gran cimieri che ldrucciolando prefe. 

Mi net colpir de ir in dita Donzella 
Idoafdo, Arimberco-, & Odemaro 

■ Per dar foccorfoatRè , lei fuor di fella 
Co. 1 ’ha/le a vn tepo (opra ilfnolmadaro 5 
Ches’era men foccorf* i si guarefropo * 
Non più. per lei tenea la canna Atropo » 

« 

Folci a che diede di affatire ir legna 
Ad Andromaca il Duce, anch’ei repente 
Si moffe , dileguando ogni ritegno, 
Comeprecipitofo , ampio Torrente,. 
Che- traboccando dai gran Tauro fichi anta: 
Ogni cefpuglio, ogni argine,; ogni pianta,. 

Coi^ 1 ’ amata Edercronda Adafpe- amato 
E co- 1 nobil Theodor Sigardo r ìà forte» 
Quafiftellie crinite alDuce alato ’ 
Sfauillan Cangue* e altrui mteacctà morte:: 
Pria le vide Arimberto» indi Ode maro ,, 
Cfa.’eftind daXheodor Stige piffero, .. 

In al mortai varco l'or compagna i'altnr 
D‘ tdoakio fplendor di Gibilterra,. 

Che di raglia crude! Aia mortai filma 
CacUe per man deir Anglicana ài terra i 
Indi a canai 1 a Andromaca ripiofev 
E fi pcecorki ambc àheroiche cole * 

Ehn 
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Fin che qui tomi con eftremo danno 
De’fiarbiri, fi fan vermiglie, e calde, 

Da Poliarco eftinto Iperbo % danno 
le fquadre al piè la vita, e nonflan falde:: 
Troppo il ferroTrqian è iòr molefto». 

E troppo viar sà la vittoria Emetto • 

Del Tiranno così, mentre il potere 
Vien mancandoci forza , al Gallo inuitto 
Parla prottrato interra vnCaualiere , 

- Giouin leggiadro, ftranamencé afflitto* 
Dice ; Signor, al cuivalòr’èfenno 
Palme , trionfi, e alti trofei fi denno - 

Quanto di bello mai * quanto di vago V 

Prodotto habbia Natura,ornato H onore,’ 
la gloria il fommo pregia di Canhago* 
le pompe ftupendiffime d' Amore , 
le Vergini più illuftri:, e più famofe. 
Sotto acciaro viri! fi fonoafcok*, 4* . ì. , 

Ciò non per torre altrui la vita in Catapo^p 
Mà per farli la vita in Lampo torre h T ' 
Sol quello elle filmando efler lo fcampo 
Di quel far or », ch’alma pudica abhorre. 
In tal guifa fuggir , quel c’hanno à fchiuo 
Cercaci voler di Vincicor lafciuo . 

Fra quefte è la belliffima Geltruda , 

Di reai fangue , à:me prometta pofa . 
Quatto fiamma per lei nel cor mi chiuda; 
Honorata però , quanto amorofe ; 

Quel tei palefi, che per gli occhi fuore 
Ardor mi manda, ò mio fouran Signore.’ 

Gri- 



Digitized by Googlp 



3*4 v' CANTO * 

Grimoaldo fon’io , del Rè de’Gothi 
Cugino di^efoi ricco, e di terre : 

Sono iVafTalli miei fra gli Vmbri noti» 

: Qua per nozze vén’io, trouate hò guerre, 
Beh per quàt’affii,ò $ir,quefti miei prieghi 
Ti accendan sì, che à me pietà nò. nieghì. 

Quinci non funge In bel Drappello accolte 
-He Vergini honorate à morte vanno, 
li Franco àlui . Tempo non è di molte 
£ofe p.u dir, mi moftrahor doue ftaano^ 
Vn bilògno vrgentiffimo non vuole 
Difcorfi di penfier , nò di parole » 

Giunto il gran Clodouèo, dòue già eftima 
t ‘Racilialoprail Tuoi giacea diftefii « 

U Goto dine , da cofiei fu fpinta 
Signor la fquadra à difperata imprefa: 4 
' ■ Dibeltà,dibontà fu illuflre eiftmpio , 
Hordell’Honor ficcófecrata al Tempio» 

pa Vn dardo di Alabran rimafe vecifa • * . » 

la bella Donna, e i fuoi viuaci ardori : 
f Venn’egli con Rampaldo da Tumifa 
Ampia Città , ricchiffima di odori : 

< Dilectofo terren, Parte felice >. 

Stanza gentil delTimraortal Fenice à 

Quelli con gl* altri , che d'Arabia in guerra 
Venner, dà morte al feminil Drappello • 

* Non men Fattale crudelmente, e atterra. 
Che Aftor fi foglia , fpauentato Augello : 
Vfano anch’elle ardir/mà tal’è vano, (no. 
Qu$ fuol quel del Madia caì fiero. Ala- 
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Si moftra il Fran color cosi parlando; • ò •> 
Doue Guerricr v’impcruerfate , e dece ? 
Dunque così co’l debil feffo il brando ' 
Vibrate , e v’inalzate a ofeure proue ? 

Ah non per Dio » colà! voftro valore > 

. Rifplenda, oue de farmi bora è l’ardore. 

\ V 

Si efpon Tanmt manzi al nobil Gallo,* 

Tamut di Oragimbel nato in Elgefta > u 
Dille . Qual commetriam Signor, noi Mo 
S’vccidiam chi n’vccfide» e ne moietta ? 
Quefte , che Donne fono, hanno trafitto 
laron , Garaz , e’IDuce di Tibitco.\ 

E quello di Halibir cadetta morto i ’ -ri * > 
Se da Rampai do no hauea foccorfo . ' ftof 
Qual dunque lor facciamo ingiuria, a tor< 

4 Qual termine d’honore habbia traicorfo* 
Donna non può addolcir, e fia pur vaga»! 
Che l’huom non fera lei , s’ella l’impiaga.: 

Con vn gentil ’forrifo il Caualiero - «■ - « . 

JLafcia Tamut, e fprona il buon Flegonte : 

Il deftrier generoso apre il fentiero > 

* Infin che’l porta de le Armate à fronte * 

Qui giòco il FracOjgli Arabi, e’ 1 gagliardo 
lor Capitan , frenò con vaiai guardo 

I ndi al vago Drappel , che al regio afpecto ■: 
Trattenne l'armi , ci dolcemente dice » 
Gloriofe Fanciulle, e quale il petto 
Nobil v'infiamma , horribil Furia vltrice ? 

A chi’l voftro morir promette aita ? 
à che fenja alcun prò perderla vita ? 

Già, 
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35* CANTO 

Già il voftro Campo diffidato langue * 

Già fon caduti i Caualier più forti: 

Vedete come correre ondeggia il fangae? 
Vedete 3 come il fuol grau’è di morti? (to. 
Già cadde per ma d'Oddo Ormóte eftin- 
Già cadde Rodogardo esangue, e vinto > 

-Se per nort eflèr poi fchernita preda . 

Di lafciuo Guertier , correte i morte ; ; 
Benché* Duce ad alcun ciò noncóceda» 
Come Tanto non men, che grullo, e forte; 
Per torre àvoi sì gran timor dal petto > 
Non farà chi v» ©fendalo ve’l prometto* 

Gekruda à taf parlar lieta rifpofe » : . 

c Dal cui ciglio reale ©gn’altra pende » ■: 
Mi prima;! vile fuor dell'elmo efpofe » 
Chevn viuo Bbl fotte il crin'aoreo fpléde > 
Douc>àcor che fra l’armi, e fri gli horror^ 
lafciueggianie Grame con gi Amaru 

Magnanimo Signor» che con le offerte 
. li tuo merco pareggi» il noftro eccedi» 
(Dice) tu t*appone(u > e ben’aperte _ 

He pudichev che babbi am voglie tu vedi * 
Stimiamo tt wuer sì > mà non in guifa 4 
Che £L& dal viuer l'honedì diuifa . 

Sotto la: fe de I* tua inuitta mano » 

A l'ombra calla del reai tuo Giglio 
A temer non haurein d’atto villano, 

A temer non haurem rapace artiglio » 

E certo a tuoi di Marte etarni pregi » 
C^ueftrfol di pietà mancauan fregi* 

In 
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In difparte ritrar fa Clodoueo 
Il drappel de le Vergini eccellenti , 

Indi prefo dal nobil Dorotheo, 

Venri di Bada Caualier valenti, 

A la lor prudentiffimab'rauura 
D’eflo commife l’honorata curar 

t 

'Pofciafen corre, doueil Capitano 

Il furor del Rè d’ Africa reprime, (no* 
Lo qual di horrore hauea coperto il pia* 
E sbaragliate fordinanze prime , 

Che già cadute in monti palpitanti , 
Mandauan fuor fofpir, gemiti, e pianti « 

Con arte militar, non fol tien falde 
Cofmo le gen.i lue, ma le fofpinge, 

E doue più gl’ Infidi han l’armi calde, (gflf 
Stende in due braocia , e i 1 girole riflrin- 
Tal che gli eftremi ardori al centro ftàno, 
Eà fronte del/Heroe Tempro Tiranno. 

Chi mai fiero màftin d'amore ardente * 

Vide trouarfi innanzi al fuo rinate , 

Erge rigido il pel , digrigna il dente » 

Con latrati interrotti afpro Va fiale f 
A fuàntaggio (fe vi è) punto non mira , 
Pur che £ azzuffi; e mordi > e sfoghi l’ira ^ 

Non meno è Gelfimer, ctie villo d pena ; ; 
Vicin l’Heroe , fentiffi il fangue accefo 
Viuo foco portar di vena in vena > ... 

E il cor da fdegno ftran amente prefo : 
Dalfinfano furor fpinto è à taf legnò » 
Che àTuoi non penfonè al cadete regno ? 

Per 
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^8 'CANTO ' 

Perciò cofi ragiona in toruo ciglio 

Ferociffimamente infellonito . (gli® 

Io t ho pur giunto a quello ferreo arci- 
Doue non può.faluarti argine, ò fito : 

Il Ciel non potrà far che tu non cada 
Per queftaineuitabile mia fpada . 

% 

Ciò detto eftolle il ferro, e in vn baleno ' 
* fulmina à Telmo hoftii grane vn fendete : 
Vacilla il Ciel, contorcefi il terreno 
Al colpo inoperabile , e poffente : . 

s Erge il Duce lo feudo , e’1 brando fiero 
- Ne fa due parti , e graua anco il cimiero • 

Qual furia allhoTche le ceraftefcòte 
Belifario famiglia , è*l ferro firinge , 

E in vece di formar fuperbe note 
A tutta pojffa vn afpra punta fpinge, < 
< Doue T occhio deftinai pien non coglie. 
Ben rofifcggiar néfà l’aurate fpoglie • 

Hor qui doppiano i colpi aiti , *e mortali 
Gli animofi Guerrier, che fembran lampi. 
Qual fuol Etna auuentarfulfurei firali , 

Par che di fero incendio il fuolo auampi : 
Bellona il Campo feorre ebra, e baccàce, 
i- Di fanguinofo xio molle , efudante . 

Horrido, e Vago iPfin golar conflitto (me 
Sembra , ancor che di feudo vno fia tner- 
Qut fol pugnano i cor, Tantino inuitto : 

Sò le piafire,eie maglie imbelli, e inferme,, 
Son frali àfofiener tanta rouina 
E fian pur del Giapon, fian de la China • : 
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DECIMONONO. w 
Al finlfHeroe di Chriftó vn cólpo atroce 
Spinge al Barbaro in feno,e’l ferro immer- 
Manca il vigor, ma l’ardir fuo feroce (gè. 
Scudo gli forma, e’1 fuol di sàgue aderge. 
S ar retra il buon Roman piecofo , e vuole 
Saluar quel Grande leipiega tai parole* 

Gellimer ecco il tempo, il Ciel ti chiama 
Per tua falute a pentimento pio . 

Renditi à me , che tua ha poi la fama $ 

Che abhorro i falli, e fol mi appago in Dio: 
r Lafcia Carthago à Cefare, ch’io foglio 
Sol placar gli odij , e dibellar l’orgoglio ; 

Orfo montano allhor che fpiedo il fere 
Tal non s’indragaj onde rifponde irato ; 
Così di viltà tenti Gel/ìmece 
In queflo irreparabile fuo fato ? 

Farò che fe cadrà fianco il valore 
' Sorga piàfranco inferocito il^ore l ' 

Tutto il poter,, che gJi riman riftringe 
Ne la delira terribile, cheT brando 
Alza e’1 deflrier mentr’animofo fpinge; 
Lo piomba j ma quel colpo memorando;» 
Ch’ei penfa far su l’honorata tetta 
Senza vigor nel Roman ferro rella . 

Ah Barbaro fellon, ripiglia il Duce . 

Cosila mia pietà perfido abhorri ? 
Sjplende per te pur tenebrofa luce ? 

Pur airOccafointempefìiuo corri ? 

Chi nò chiede mercè, di quella è indegno* 
Badante Pietà vince lo Sdegno . 

- Così 
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; 3 «o CANTO _ 

CoslV Heroe dicendo , il ferro ignudo 
Stringe, e con gran fiiror ver lui fi (caglia: 
Di triplicato acciar gli apre lo feudo , 
pofeia t’vsbergo, indi ta forte maglia ; 

Al fin il petto, e quindi l'alma foie 
Puggì ftridendo al Regno del dolore é 



IL PINE. 
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